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PREFAZIONE. 


Iccomc la noftra perfezione, 
e la noftra felicità confifto- 
no in conofcere, in amare, 
e .in imitare il noftro Si- 
gnor Gesù Grillo* talché fi può di- 
re , che tutto r elfere di Criftiano di- 
pende da quelle tre cofe * cosi dob- 
biamo- con ogni lludio tendere a que- 
llo. Quindi è , che dopo d* cffermi 
adoperato in far conofcere, ed amare 
Gesù Grillo ne* varj Libri da rn« 
efpolli al pubblico fopra 1’ amore del 
Signor Nollro , e fopra la maniera di 
unirli con lui in tutt’ i (ùoi mifterj , 
c nel mio Libro del Ritiro verfó no- 
llro Signor Gesù Grillo.* io mi fon 
creduto in obbligo , per compimento 
del mio difegno , di dovere efporre 
al pubblicò una nuova Opera fopra 1* 
imitazione del Signor nollro, cioè a 
dire fopra la materia la più impor- 
tante tra tutte , ed a cui debbono 
tendere e la cognizione di Lui, ed il 
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fuo amore, dappoiché non dobbiamo 
applicarci a conofcere Gesù Grillo per 
altro fine , che per amarlo, nè in mi» | 
glior guifa pofliamo diraoftrargli il j 
noftro amore , fe non ■ iftudiandoci d* . , 
imitarlo . Bifogna però confefiare , 
che quella è una materia , eh’ è fia- 
ta trattata meno delle altre ; ma in- 
fiememente, che eli’ è una delle più ‘ 
necefiarie a renderne perfettamente in- '■ 
firuiti i Criftiani , giacché eflì non 
fono tali, che per quefio mezzo* nè ' 
eziandio per altro fon tali , che per j 
'attendere a quefia imitazione . Rgca 
altresì fiupore,che vi fiano tanti Pre- 
dicatori , che non ifcelgono quali mai 
per materia de* lor difeorfi la necef- ' 
fità, in cui fono i Crifiiani d’ imitar 
Gesù Grillo , quantunque quefia fia 
quella , che dovrebbero predicar- più < 
fpeflb , e più efficacemente ; poiché 
ella racchiude tutto lo fpirito delCri- 
fiianefimo, e la più eflcnziale obbli- 
gazione di tutt’ i Grifiiani . Non, fu 
già quefio il metodo olTervato dal 
Maefiro de’ Predicatori S. Paolo , il 
quale ficcome faceva profeffione di 
non altro fapere , fe non Gesù Gri- ( 

fio , proteftava eziandio di effer egli ' 

prin- 
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principalmente venuto per predicare 
Oesìl Crifto , e per illimolare tutti 
gli uomini al fuo amore, e alla fua 
imitazione. 

. Un argomento così importante do- 
vrebb’ effere, per quanto fembra , il 
foggetto il più ordinario dello zelo 
de’ Miniflri della parola di Dio, e 
de’ Direttori dell’ anime . Dovrebbe- 
ro eflì, nella maniera ftefla di S. Pao- 
lo , ftudiarfi di affezionare del conci- 
novo i Fedeli alla fagrofanta Perfona 
del noftro Signor Gesù Crifto , dan- 
done loro un’ alta idea, ed infpiran- 
do loro il fuo amore; ma principal- 
mente conducendogli fempremai all* 
imitazione delle fue virtù, -e fpecial- 
mente in un tempo , nel quale pare 
che l’ Inferno fi fia fcatenato per af- 
falirela fagrofanta Perfona del nofiro 
Signor Gesù Criflo ,* ora per mezzo 
dell’ empietà de’ Socciniani , i quali 
hanno ardire di negare la fua Divi- 
nità, e rovinano in quella formature’ 
i fondamenti della noftra Religione ; 
ora per mezzo dell’ idee chimeriche, 
cd erronee de* Quietilli , i quali fan- 
no confiftere la perfezione in allon- 
tanare le anime'dàlla Perfona, e da* 
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Mlfterj di Gesù Cri fio; come fcquefta 
fofle una occupazione indegna di co- 
loro , che chiama Iddio ad una più 
fublime perfezione, e che folleva ad 
un grado più eminente d’ Orazione ; 
ed ora perfino per mezzo della divo- 
zione o fuperfiiziofa , o male incela 
da molti Crifiianì , ì quali' facendo 
dell* accelTorio il principale , e de*^ 

- meiz\ il fine ,• ^e caricandoli di mol- 
te pratiche di divozione , buone per. 
fe tnrdefime, ma benefpelfo o inuti- 
li , o ancor dannofe per T abufo, 
che fe ne fa , trafcurano poi la prin-^ 
cipal divozione , cioè a dire quella, 
che dobbiamo avere verfo il Nofiro 
Signor Gesù Criflo , a cui debbon 
tendere tutte 1’ altre giacché fenza 
di quella rellano quelle o vane oc- 
cupazioni , o talvolta ancora ^erica- 
iole fuperflizioni . 

Per procurare adunque dì rimediare 
in quella forma, che io polTo a cosV 
gran dlfordine, ho feimaro di dover 
pubblicare quell*" Opera fulla neceflì- 
tà , fu vantaggi , e fulla pratica dell’ 
imitazione del Noftro Signor Gesù 
Crifto . Io 1* ho divifa in cinque 
Libri. Nel primo io metto in vifta 


tutt* i motivi, che c’ impegnano ad 
imitar Gesù Crifto. Nel fecondo io 
fpiego tutto ciò ,, che concerne la 
pratica dell’ imitazione di Gesù Cri- 
fto; e ne*^ tre fulfeguenti formo de’ 
trattati fopra le principali virtù, che 
noi dobbiamo imitare da Gesù Cri- 
fto. Per tanto nel terzo Libro for- 
merò de’ Trattati fopra le tre virtù 
Criftiane , le quali regolano i noftri 
- doveri riguardo’ a Dio ,, e fono Io 
zelo della gloria di Dio;o la purità 
d’ intenzione, l’ umiltà ,, e 1* ubbi- 
dienza ; o fia la foggezione alla vo- 
lontà di Dio. Il quarto Libro con- 
terrà tre Trattati- fopra le virtù , le 
quali regolano i noftri doveri riguar- 
do al proflìmo,e fono la carità ver- 
fo ir proflimo , la manfuetudine , e la 
pazienza. Finalmente nel quinto Li- 
bro tratterò delle tre virtù , le quali 
regolano i noftri doveri riguardo a 
noi medefimi ^ e fono il difprezzo 
del mondo , la mortificazione , c la 
povertà. Ecco il metodo, che offer- 
verò in quelli Trattati. 

Primieramente fpiegherò la natura 
di ciafeuna virtù , i fuoi effetti , e i 
fuoi differenti gradi . In fecondo luo- 
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go addurrò i motivi , che' ci poflbno 
indurre alla pratica di quelle virtù ; 
Irta principalmente quelli , che fi trag- 
gono dalle malTime , e dagli eferapj 
di Gesù Cri fio. In- terzo luogo mo- 
lirerò gli atti differenti delle virtù , 
e j difetti , che loro fi oppongono, 
quando quefio non foffe fiato fpiega- 
to a bafianza nel primo Capitolo . 
Finalmente fuggerirò i mezzi , che 
giudicherò più proprj per fervir d’ 
ajuto ali’ acquifio di quefte virtù , 
Da quefii Trattati fe ne trarranno 
due vantaggi .• il primo d’ infegnare 
a rnolti Crlfiiani ciò eh’ effi poco 
fanno , e cìò ^^ che nondimeno fono 
efli obbligati a maggiormente fapere , 
cioè a dire la natura , e la pratica 
delle virtù Crifii'àne y poiché come 
pofibno effi praticarle, fe non. le co- 
nofeono ; e come faraitn’ eglino Cri- 
lìiani , fe non le praticano? E (ìcco- 
nie alcuni per mancanza di tempo , 
altri per mancanza di zelo per la 
Jor falute non hanno campo di leg- 
gere quei lunghi Trattati , che fono 
fiati fatti da tanti grand’ uomini fo- 
■pra quefie virtù y così per mezzo de’ 
-Trattati brevi , e che tuttavia ab- 
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bracciano ciò, che vi ha di pili im- 
portante , di più efficace , e di più 
inftruttivo fopra quefte materie > to- 
glierò loro tutt*^ i pretefti , che addu- 
cono per difpenfarfi dal leggergli . 

Il fecondo vantaggio , che fi trarrà 
da quefta idea è , che trattando delle 
virtù Criftiane, fopra tutto relativa- 
mente a Gesù Grido, quantunque 
apparifcano effe cosi contrarie alle 
inclinazioni della natura, e de*^fenfi, 
c cosi fuperiori a* deboli lumi della 
ragione umana, da fcuorarci , e fpa- 
ventarci , diverranno non folamentc 
a noi facili a comprenderfi , ma ezi- 
andio a praticarfi , e ci fi renderanno 
anche amabili , per quella conneffio- 
ne , che averanno con Gesù Grido, 
nulla nulla, che abbiano per elfo di 
ftima, e di amore. 

• Quantunque io tratti delle virtù 
Cridiane, principalmente per relazio- 
ne a Gesù Crifio* e che per quedo 
i due primi motivi, che fon racchiu- 
fi nel fecorrdo, e nel terzo Capitolo" 
di quedi Trattati , fi deducano -fèm^ 
pre dalle maffime, e dagli efempj di 
Gesù Grido fopra quella virtù di cui 
fi tratta , ho giudicato non odante 
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dì dovere agglugnere il quarto Capì, 
tolo, che racchiude molti altri moti- 
vi , che ci poflbno impegnare' alla 
pratica di quella virth ; e ciò per due 
ragioni la prima affinchè potefle 
averfi in quefti Trattati , febbene 
molto brevi , tutta ciò , che vi ha di 
piò grave e di piìi rilevante fopra 
quelle virtìi^e di piìi capace eziandia 
a inrpirarcene la ftima,. e l* amore ^ 
e di animarci a praticarle e la fe- 
conda , poiché tra quefti motivi ve 
ne fona alcuni , che hanna qualche 
relazione a Gesti Crifto, quantunque 
non fieno tratti dalle fue , maffime 
nè da’ fuoi efempj .. 

Ne’ due Capitoli delle maflìmc,,c 
deg^li efempj di Gesh. Crifto vi fi 
troverà una gran connelfione colle' 
Nleditazioni da me efpofte nel mio 
Ritiro di rioftro Signore fopra le vir- 
tù Criftiane .. Ma ficcome non ho 
faputo ideare nè altre maffime , nè 
altri efempj di Gesh^ Crifto fuori di 
quelli ,, che nel Vangelo contengonfì , 
la mia materia mi ha neceffariamen- 
te obbligato a yalermi delle fteffe 
maffime , e degli efempj fteffi , aven. 
dovene io per altro aggiunti pih voU 
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te , e avendo affai frequentemente 
dato alle cofe una diverfa faccia , c 
portele in una veduta maggiore . In I 

fatti quefte Meditazioni Tono ftate ! 

per così dire il faggio, e 1’ abbozzo 
deir idea , che io ho efeguito in 
quell* Opera. 


I 
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T A V OLA 

DE’ CAPITOLI 


Che fi contengono in queflo Tomo, 
LIBRO P R I M O. 

D 'Elia necejjit^ , e della facilità dell"* imi- 
fazione di Cesò Crijlo . pag. i. 

PRIMA PARTE. 


Ragioni , che ci fanno conofcere la necejfità 
deli* imitazione di Gesh Crijìo per falvar- 
Ji. ivi . 


CAP. I. Noi non pojfiamo e (fere predejlinatì ^ 
fe non Jiamo ftrnili a Gesìt Cr//?o.,. ? 

CAP. II, Noi non cooperiamo aW idea , eh* 
ebbe P Eterno Padre nel mandarci il fuo FJ» 
g/iuolo , fe non ci ftudiamo di imitarlo ~e 
di fayc't jimili a Lui , _ 

CAP. III. Noi non poliamo 'effere veri Cri- 
Jìiani •, fe non imitiamo Gesìt Crijìo^ , e fe 
— c' induflriamo di farci fimiti ^ Lui . 


non 

i6. 


SECONDA PARTE. 

i 

Della facilità deir imitazione di Gesìt Cri- 
flo , g de^ vantaggi che vi fi trovano in 
generale . '24 


CAP. I. L« dignità di Gesìt Grifo , e la 

^ua- 




qualità di Re ^ eh'* egli ha riguardo a noi , 
ci obbligano a feguitarlò . 25 

CAP. II. Lf relazioni , che Gesta Criflo ha 
con noi , c' impegnano ad amarlo y e c* im- 
pegnano ancora a feguitarlo . 3 5 

CAP. III. L’ amore y che impegna Gesù Cri- 
Jìo a dare a noi i fuoi efempj y l un poten- 
te motivo per impegnar noi a feguirgli . ^6 
CAP. IV. Lff vantaggiofe condizioni y che ci 
propone Gesù Crijìoy^e' impegnano a fegui- 
tarlo . 42 

LIBRO SECONDO. 

Della pratica deW imitazione di GesU Cri- 
flo. 4P 


PRIMA PARTE. 

Delle difpofizioni y di cui bijogna provvederli , 
per ben riufeire nella imtraprefa idea d* imi- 
tar Gesù Criflo . 50 

CAP. I. La prima difpojìzjone per ben riu- 
feire nell* idea d* imitare il noflro Signor 
GesU Criflo y è di porre ogni fludio nell* ac- 
qutflare una cognizione efata , e perfetta di 
dì) che' riguarda la fua Perfona y e la fua 
Vita t 5 1 

CAP. II. La feconda difpojizione per ben 
riufeire nell* idea d* imitare il Signor No- 
flro y è di darji totalmente all* acquiflo del fuo 
amore, , 
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SECONDA PARTE. 

La maniera , colla quale ùifogaa Imitare GesU 
Crijìo : i diverfì gradi di quefla imitazio~ 
ne'i c l* ordine^ che fi dovrai in effa ojjer- 
vare . <5 

CAP. I. Come Gestt Cri fio è nojhro f pecchia 
oppure del primo- grada deli* imitazione di 
Gesti Crifto .. <^4 

CAP. II. Come Gesti Crijìo è nofìro modello i. 
oppure del primar grado dell* imitazione di 
Gesti Crijìo . 68 

CAP. III. Come Gesà Criflo è nojlra regolai 
oppure del fecondo grada dell* imitazione di 
Gesti Crijìo .. = ^ ^ 7* 

CAP. IV. Come Cesti Crifìo è un Sigillo , 
che noi dobbiamo imprimere fui nofìro cuo- 
re : oppure del quarto grado dell* imitazione 
di Cesti Crijìo,. 

LIBRO TERZO. 

Delle vinti che noi dobbiamo imitare in 
Gesti Crijìo , le quali regolano i nojìri dove- 
ri , riguardo a Dio „ 9^ 

TRATTATO I. Dello zelo della gloria di 
Dio y. Oppure della purità d* intenzione, pi- 

4 

CAP. I. Natura di quejìa vinti. Ivi. 

CAP. II. Primo motivo della zelo della glo- 
ria di Dio ^ oppure della purità d* inten- 
zione. Dottrina di Gesti Crifìo fopra. quejìa 
virtU, *0^ 

, CAP* 
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CAP. IH. Secondo motivo dello xfito, della gto^ 
ria di Dio , e della purità d' intenzione . 
Tfempf di Gesù Crijìo fopra quejia virtù . 
T04. 

CAP. IV. Altri motivi , che d impegnano a 
ricercare in tutte le nojìre azioni la gloria: 
di Dio . ' 107 

CAP. V. Mezzi di acqui flarcy e di praticare 
queflo zelo della gloria di Dio y e quefla pu' 
rità eP intenzione. IJJ 

TKMiTkTO U. DeW Umiltà. i\& 

CAP» I. Natura delP Umiltà , e fuoi diffe^ 
tenti gradi . ^ ivi » 

CAP» II» Primo, motivo deiP Umiltà . Dottri” 
na y e fentimenti di Cesti. Crijìo fopra que-^ 
Jìa virtù. 

CAP. III. Secondo motivo delP umiltà . P~ 
fempj di Gesù Criflo fopra quejìa virtù * 

1 25. 

CAP» IV. Altri motivi, che ci conducono al- 
la pratica del primo grado dell' umiltà • 

1 27. 

CAP. V. Motivi, che c' impegnano alla pra- 
tica del Jecondoy e del terzo grado delP U- 
miltà. ;i?5 

CAP» VI. Difetti contrarf al P Umiltà. 141 
CAP. VII. Mezzi per acqui jìare P Umiltà » 
144» 

TRATTATO III. DelP Ubbidienza, oppu- 
re della foggezJone alla volontà di Dio y • 
146. 

CAP. 1 . Natura dell* Ubbidienza y et fuoi gra- 
di . * ivi » 

CAP» 
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CAP. II. Primo motivo delP Ubbidienza , e 
della foggezione alla volontà di Dio. Maf- 
Jìme-di Gesù Crifto fopra quejia .virtU . 150 

CAP. III. Secondo motivo dell'' Ubbidienza . 
EfempJ di GesU Crrfto fopra quefla virtU . 

^ 5 ?- 

CAP. IV. Altri motivi deW Ubbidienza . 
158. 

CAP. V. Mezzi per acquiflare la virtù dell* 
Ubbidienza ) e per facilitarne la pratica. 
164. 

LIBRQ quarto. 

Delle viriti t le quali noi dobbiamo imitare in 
Gesù Crifto , le quali regolano i nojìri do- 
veri riguardo aLProJfimo . 166 

TRATTATO IV. Della Carità verfo il 
Projfimo . -• ivi. 

CAP. I. Natura della Carità verfo il Projfi- 
mo j e fuoi effetti. ivi . 

CAP. II. Regole della Carità ^ che ci venne- 
ro prefcritte da Gesù Crifto mede fimo . 171 

CAP. III. Primo motivo della carità verfo 
il Projftmo, Dottrina di Gesù Crifto fopra 
quefta virtù. 178 

CAP. IV. Secondo motivo della carità verfo 
il proffìmo . Efempf di Gesù Crifto fopra que- 
fta virtù. -, 182 

CAp. V. Altri motivi per animarci alla ca- 
rità verfo il Proffìmo . l8p 

* CAP. VI. Mezzi per acquiflare , e conferva- , 
re la carità verfo il Proffìmo. ipS 

TRA- 
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TRATTATO V. Della Delcezza . 

CAP. I. Natura della Dolcezza , e fuoi dif. 
jerenti gradi . ivi . 

CAP. II. Primo motivo della Dolcezza. Dot- 
trina , e fentimentì di Gesh Crijìo fopra que- 
lla virtìt . 200 

€AP. III. Secondo motivo della Dolcezza . 
Bfempf di GesU Crijìo fopra quejìa virtù . 

CAP. IV. Altri motivi per indurci alla pra~ 

• fica della Dolcezza. 208 

CAP. V. Difetti contrarj alla Dolcezza . 
214. 

CAP. VI. Mezzi per acquijìare la Dolcez» 
za. 

TRATTATO VI, Della Pazienza. 222 

CAP. I. Della Pazienza Crijìiana . ivi .' 

CAP. II. Primo motivo della Pazienza , 
Dottrina di Gesù Crijìo fopra quejìa vir- 
tà . 22($ 

CAP. III. Secondo motivo della Pazienza . 

. Pfempio di Gesù Crijìo fopra quejìa virtù . 

228. 

CAP. IV. Altri Morivi di Pazienza. 2jj 

CAP . V . Mezzi per acquijìare , e confervare 
la Pazienza. 244 


' LI. 


Digitized by Googic 


LIBRO QUINTO. 


Delle virth , c&e noi dobbiamo imitare in 
Gesù Crifto , le quali regolano i nojìri do- 
veri , riguardo a noi medefimi . 247 

TRATTATO VII. Del difprezzo del mon- 
• do . ivi . 

CAP. I. datura , e gradi del difprezzo del 
mondo. ^ * 

CAP. W.'f Primo motivo del difprezzo del 
mondo. Dottrina di Cesti Crifto fopra que- 
fta virtìt . *5* 

CAP. Ili- Secondo motivo del difprezzo del 
mondo. Efempf di Gesù Crifto fopra quefta 
virtìt . 256 

CAP.^IV. Altri motivi per indurci al difprez- 
zo del mondo . 

CAP. V. Mezzi propri per acqui ft are il di- 
prezzo del mondo . 

CAP. VI. Diverjì atti di difprezzo del mon- 
4 o . *<58 


TRATTATO Vili. Della Mortificazione . 
271. 


CAP. I. Natura della Mortificazione , 
oggetto. 

CAP. II. Primo motivo della Mortificazione , 
Dottrina di Gesti Crifto fopra quefta virtù . 


276. 

CAP. III. Secondo motivo della Mortifica- 
zione . Efempio di Gesti Crifto fopra quefta 
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CAP. IV. Altri motivi della Mortificazióne. 
285. . ^ 

CAP. V. Mezzi per aequijlare la Mortifica- 
zione. , ^ zSp 

CAP. VI. Pratica delP annegazione , « di- 
ver fi atti della Mortificazione . zpj 

TRATTATO IX. Della virtù della Pover- 
tà, ^ zpS 

. t 

CAP. I. Natura di quefia virth. ivi. 

CAP. II. Primo motivo per indurci alla vir- 
tù della Povertà. Dottrina di Gesà Criflo 
fopra quefia virtù. 502 

CAl^. III. Efempj di Gesù Crifio fopra que- 
fia virtù. go4 

CAP. IV. Altri motivi di quefia virtù , 

507- 

CAP. V. Mezzi per acquifiare la virtù delia 
povertà . 3 * * 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 

» I 

C oncediamo Licenza a Giovanni Manfrè 
Stampatore di Venezia, di poter riftam- 
pare il Libro j intitolato Lo Spirito del 
CrifUanefimo del Padre Trance fio Nepveu , 
oflervando gli ordini foliti in materia di 
Stampe, e prefentando le Copie alle pu- 
bltche Librarie di Venezia , e di Pa* 
dova. 

Dat. 21. Novembre 1766. 

( Sebaflian Giuftinian Rif. 

( Andrea Tron Rif . , . 

( Girolamo Grimani Rif 


Regiftrato in Libro a carte 2p7. al num. 
^95 h \ 

\, 


Davidde Marcbefini Segr. 
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I 

LO SPIRITO 

# 

DEL CRISTIANESIMO 

OPPURE 

LA CONFORMITÀ' DEL CRISTIANO 
CON GESÙ* CRISTO.' 

LIBRO PRIMO 

Della necejfità^ e faciliti dell* imitazione 
di Gesh CriJIo . 

PRIMA PARTE 

Della necefliìtà dell* imitazione di 
Gesù Crifto . 

Ragioni , clfe ci fanno conofcen la necejjitd ‘ 
delP imitazione di Gesù Crifio 
per falvorfi. 

Urta r economia della noflra 
fallite aggirali fopra tre grati 
Miftcrj , da coi dipende . Sopra 
il tnillero della PredelHnazione : 
fopra il mìftero dell* Incarna- 
zione del Verbo.* e fopra il millero della 
noflra rigenerazione fpirituale per mezzo del 
Batrelimo . Primieramente ra neceflario, 
Bccome dice 1* Apoflolo, che per efl^er noe 
falvi , foflìmo predeflinati fino ab <etemo^ 
per effer fanti , e figliuoli d* adozione.* E» 
lega nos in ipfo , ut effemus fanSi , pradejli- 
navn nos in adoptionem filiorum, (Ephéf. i.) 

A Se- 
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« LO SPIRITO 
Secondariamente fu neceflario , per efeguire 
nel tempo il decreto -di ‘quefla eterna pre- 
deflinazipne, e liberar 1’ uomo dalla difav- 
ventura » in cui lì trovava aftrerto dal pec- 
cato di Adamo , che 1’ Eterno Padre ci 
mandane it fuò Figliuolo 'per elTerci Re- 
dentore, e a quello^fine appunto egli come 
tioi fi' fece uomo, e quello è ciò eh’ ei fe** 
ce nel m i fièro del P Incarnazione': Non e- 
nim mijit Deus, FUium fuum in mundum ^ ut 
fudicet mundum , fed ut falvetur mundus per 
ipfum . ( Joann. ) Finalmente fu necef- 
lario, che il frutto dell’ Incarnazione, ed 
il prezzo della Redenzione ci fofle applica- 
to per mezzo del Battefimo , con quel ri- 
generamento fpirituale , che di figliuoli d* 
ira, ci rende figliuoli di graziare di fchia- 
vildcl Demonio , ci fa figliuoli di Dio, 
fratelli , e coeredi di Gesti Grillo , e veri 
Griftiani : Si fiiii^ & hxredes^ hteredesqui- 
dem Dei ^ cohtsredes autem Chrijìi. ( Rom. 8. ) 
Da quelli tre mifterj , da cui dipende 
tutta 1’ economia dellà- nollra falute , noi 
ne trarremo tre potenti motivi, per dimo- 
ftrare la necelfità , che abbiamo d’ imitare 
Gesti Grillo , fe vogliamo elTer falvi . Pri- 
mieramente noi non polfiamo efierlo fe non 
fiamo predeflinati : c non faremo tali fe 
non fiamo firaili a Gesù Grillo, ed ò que- 
llo il primo motivo . In fecondo luogo, 
noi non faremo falvi, fe non entriamo ne’ 
difegni , eh* ebbe Dio nel , mandarci il fuo 
Figliuolo, col miftero dell’ Incarnazione, 
c nel darcelo per Redentore; nè mai entre- 
remo ne’ fuoi difegni , fe non ci affatiche- 
remo di continovo a imitare il fuo Figliuo- 
lo, 
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DIEL C RlSTlANESlMO. J 
io, ed è queflo il fecondo motivo. Final- 
mente noi non faremo falvi fe non ci vie- 
ne applicato il prezzo della Redenzione col 
rigeneramento fpirituale, che riceviamo nel 
Batt^fimo, e che ci fè Criftiani ; nè mai 
faremo veri Criftiani fe non fegniteremo 
Gesù Crifto, e fe non faremo fimili alni, 
€d h -queflo il terzo motivo. 

CAPITOLO I. 

Noi non pojjìamo ejfere predefìtnasi , fe non 
Jtamo fìmili a Gestt Crijìo . 

I Oinon voglio entrar qui in quella graft 
quiflione , "per cui van divife le Scuo- 
le, cio^, fe fiamo noi predeftinati prima > 
o dopo il prevedimento de’ meriti . Sup- 
pongo folamente due .verità , fulle quali 
convengono amenduc le parti ; la prima, 
che i foli predeflinati faranno falvi > e la 
feconda , che quelli noi faranno fenza l* 
cfercizio delle buone opere-, e che non giu- 
gneranno all’ eterna beatitudine , a cui fon 
predeflinati i fe prima non 1,\ avranno me- 
ritata. 

Supporto, quello', io dico,, che il merito 
più effenziale è il mezzo più necertario , 
e più infallibile per acquiflare quella bea- 
titudine, fi h la conformità con Gesù Crì- 
flo, verità infognataci dall* Aportolo nel 
Capo ottavo dell* Epirtola a’ Romani .* 
pra-fcivtt , & pradeflinavit conformet 
fieri imagini F/7/V fui. Tutti quelli , cioè; 
che Iddio ha preveduto colla fua eterna 
prefcienza dovere eflere del numero de’fuoi 
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4 LO SPIRITO 
eletti, nel tempo medeHmo gli ha prede^ 
flinati per efler conformi all’immagine del 
fuo Figliuolo Gesù Crifto , Non farebbe 
qui neceffario di provare quella verità , che 
forma un articolo di noflra Fede , dopo 
una così chiara decifìone dell* Apodolo; 
ma egli medefimo ne fomminidra le prò* 
ve, quando chiama Gesù Grido il Primo- 
genito, e il Capo de’ prededinati ; Ut Jtt 
■primogenitus in multis fratribus . ( Rom. i . ) 
Ipjhm dedit caput fuper omnem 'Ecclejlam. 
( Ephef. I. ) Primieramente fe Gesù Cri- 
flo è il Primogenito de* prededinati , noi 
non damo prededinati fe non damo Tuoi coe- 
redi , e fe non damo fuoi fratelli .• nè vera- 
mente faremo tali, fenon c* ingegneremo d* 
aver relazione ad edb,edi farci dmilialui. 

Secondariamente fe Gesti Grido è il Ca- 
po de* prededinati , noi non polliamo eder 
prededinati , fe non damo fuoi membri , 
e fe non damo uniti con lui : nè d pub 
effer con elfo uniti , fe nel tempo delTo non 
damo animati dal fuo fpirito ; e fe noi 
damo da quedo animati , viviamo allora 
della mededma vita dia , di Torta che d 
potrà dire coll* Apodolo.-/o vivo ^ ma non. 
fon io, che vivo, è Gesìt Crifto, che vive in 
me, ( Gal. 2. ) E fe noi viviamo della 
deda vita di Gesù Grido , avremo allora 
gli dedi fentimenti , gli dedi affetti di 
Jui, e quedo è ciò, che fa quella perfetta 
conformità di cuore, e di fpirico con edb 
lui , che è nel tempo mededmo e il con- 
tradegno più chiaro , e il pegno più dcu- 
To, e la cagione più efficace della nodra 
prédedinazione. 



DEL CRISTIANESIMO, 5 

Aggiungo ancora per prova di quefta ve- 
rità una terza ragione , che è tratta per 
ugual modo da’ principi di San Paolo . E- 
gli ^ certifTìmo , che la predellinazione è 
r effètto d* una bontà di Dio particolare, 
e di una tenerezza fpeciale per alcune per- 
fone, che fa sì , che diflinguendole dall’ 
altre, e feparandole dalla malfa della per- 
dizione, le predeffina alla vita eterna : ora 
io dico, che 1 ’ Eterno Padre non ha que- ^ 
fta bontà particolare, quefta fpecial tene- f \ 
rezza, e quella didinzione fortunata fé non 
per quelli, eh’ egli ha preveduto fino 
aterno dovere effer fimili al fuo Figlino- * 
lo. 

Per comprendere la forza di quella ra- 
gione, e le confeguenze, che fe ne debbo- 
no trarre , è necelfario fupporre , che il 
principale , o piuttollo 1’ unico oggetto 
della contemplazione, e della compiacenza 
dell’ Eterno Padre 'è il fuo Verbo, il fuo 
Figliuolo . Contemplando fe fino aù ater- 
no ^ col riflettere eh’ egli fa fulle infini- 
te fue perfezioni , genera il fuo Verbo a 
fomiglianza fua , di maniera che egli ^ 
perfettamente fimile a lui, ed ^ la fua im- 
magine viva , e confollanziale ; e (piindi 
per la flelfa ragione, eh’ egli ha d’ amarli 
necelfanamente , ed infinitamente ; peroc- 
ché elfendo infinitamente perfetto,^ e infi- 
nitamente amabile, egli è obbligato ad a- 
mare il fuo Verbo, fua Immagine foftan- 
zlale ; di forta che ne fa egli 1’ oggetto 
dell’ infinite fue compiacenze , e impiega 
per così dire tutto il fuo amore in aman- 
dolo, talmentechè ei non pub amare altri 
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6 LOSPIRITO 
che lui , o in riguardo a lui . Ama in le 
medefimo il fuo Figliuolo / perocché egli 
è la fua Immagine X viva e fofìanziale , e 
non ama fuori di fe , fe non quelli , che 
fono le vive Immagini del fuo Figliuolo, 
e formati fu queflo divino Modello ; e 
quindi fi può dire , che 1’ Eterno Padre 
non ama gli uomini fe non dopo d’ aver- 
gli prevenuti colle fue grazie , e contino- 
va a riempirgli di nuovi benefizi , a pro- 
porzione, ch*^ ei vede in loro relazione , e 
ibmiglianza col fuo Figliuolo ; Ij'fe enìm 
R ater amai vos^quia vosme amajìis ^ (Joan. 
3Ó, ) difle Gesù Criflo : mio Padre ama 
voi , perocché voi amate me , e perocché 
i* amore, che avete per me , vi rende li- 
mili a me ; e perciò fe P Eterno Padre 
ritrova molti delineamenti del fuo Figliuo- 
lo. in noi , ci ama molto , e ci di^enfa 
gran benij fe pochi «e trova , poco an- 
che ci ama, e poco bene ci difpenfa; ma, 
fe poi trova in noi delineamenti del tutto 
opporti alla fomiglianza , che aver fi dee 
con quello, divino Originale, allora egli ci 
odia, ci rigetta, e ci condanna. 

A produrre in noi quefla perfetta fomi- 
glianza con Gesù Grillo , tende, appunto 
tutto ciò , che fa P Eterno Padre nell*' 
ordine della grazia, é della gloria: Omnia 
in ipfo conflant. ( Golofs. i. ) Per quello 
egli mandò al mondo il fuo Figliuolo , e 
volle, che fi. faceffe Uomo, acciocché di- 
venuto fimiie a noi, avefiìmo noi maggio- 
re inclinazione e facilità in farci fimiìi a 
lui . Per quefto ei fece fcendere lo Spirito. 
Santo fopra la terra, acciocché di- 

C<; 
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BEL CRISTI ANESIMO . f 
r Apoflolo ( I ), j’ impiegajfe di conti- 
tiovo colle fue divine operazioni a formare P 
Uomo interiore , cioè a dire Cesi* Crifìo in 
mi . Se il ?adre Eterno ci predeflina per ef- 
fere fuoi figliuoli adottivi^ il fa per relazio- 
ne a Gesù Crijìo •(. 2 ) : egji ci fa delle 

grazie , ce le fa per mezzo di Gesù Criflo 
( 5 ) , per Gesù Crifto , e per rapporto a 
Gesù Criflo. Finalmente tendono a queftoi 
tutt’ i benefl2j, de’ quali Dio ci riempie.,-, 
tutte le grazie , colle quali ci previene, 
tutt’ i lumi , che ci Comunica tute’ i co-, 
mandi , che ci fa , e tuit’ i configli , che- 
ci dà. Che grarr confufione , o mìo . Dio, 
dovrà efler la noflra,- che -voi .abbiate fat-i 
fo cofe sì grandi , per iftampàre ne’; noftri 
cuori r Immagine del Figliuol voflro ; e 
che ciò non oftante , abbiamo, noi finora 
eorrifpoflo sì poco a tanta voflra bontà ! , 

Tre fole volte nel Teflamento nuovo fe- 
ce l’Eterno Padre udire agli uomini iafua 
voce, e: Tempre' ciò fece .per raccomandare 
ad effi 1’ amore , e 1’. imitazione' del fuo 
Figliuolo, La prima volta fu fólle rive del 
Giordano, quando apertoli il Cielo, e fee- 
fo il Divino Spirito fui capo di Gesù Cri- 
flo, fotto figura di Colomba, fece l’Eter- 
no Padre fentire con una chiara. voce que- 
fle parole : Q»efti è il mio. Figliuolo dilet- 
to'} quefi è l' oggetto della mia compiacene 

-4 zar, 

( I ) C/f det nobis vèrtute corroborar! per fpì- 
ritum ejusin interiorem hominem 
( 2 ~) Qui pradejìinavit nos in adoptionem 
filiorum per Jefum Chriflum . Ephef. i. 

( 3 ) benedixit nos in omni benedizio- 
ne fpirituali ^ ^c. Ibi-® 
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8 LO SPIRITO 
Zit', quefli è quegli^ che voi dovete njcolta- 
re. ( Mattb. ^. ) E volle dirci.* a quello 
dovete credere , quando vi parla colle Tue 
inflruzioni, e quello dovete voi feguitare, 
quando vi parla ancor più forte co’ fuoi 
efempli ; ipfum audite. Q^uella llelTa voce 
fecelì ancora udire fui Taborre , e dilTe le 
flelTe cofe, come fe 1’ Eterno Padre av effe 
temuto , o che i Difcepoli fe ne foflero 
dimenticati , o che non le avelTero ancor 
comprefe a ballanza. La terza volta poi, 
che il Padre Eterno fece udire la Aia vo- 
ce, fu in Gerufalemme, quando effendoA 
alcuni ' Gentili affrettati di vedere Gesù 
Grillo, s* indirizzò quelli al Aio gran Pa- 
dre per chiedergli, che facelTe rifplendere 
la fua gloria , facendo rifplendere quella 
del fuo Figliuolo , ed allora A udì una vo- 
ce dal cielo , che dilTe : Et clarìficavi , 
iterum clarificaho. (Joann. 12 .) Io ho glo- 
rificato il Nome mio, glorificando il mio 
Figliuolo [, e lo glorificherò fempre più . 
Ma di qual gloria voleva egli parlare? Di 
quella fenza dubbio , che gli domandò il 
fuo Figliuolo fino nel tempo della fua ul- 
tima Cena, quand’ egli diffe ( i-): Glori- 
ficatemi , 0 Padre , co» quella gloria , che io 
aveva in voi , prima che il mondo foffe crea- 
to'. come s* egli aveflTe voluto dire , che 
ficcome nella Trinità egli è 1’ oggetto del- 
la cognizione, e della compiacenza del Pa- 
dre , ed è 1 ’ immagine fua viva , e foftan- 
ziale, chiedeva d’ effere eziandio folla ter- 
ra 

C I ) Clarifica me , tu Pater , apud temeti- 
pfum , claritate , quam habui priufquam 
mundus ejfet apud te, Joann. 17 , 
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DEL CRIST lANE S IMO , 9 
I ra 1 * oggetto della cognizione, e della com- 

piacenza degli Eletti , d’ elTere infieme il 
modello, eh’ eglino aveflero Tempre davan- 
ti agli occhi , e che proccurafTero di efpri- 
’ mere nella lor vita , per onorare la Tua 

qualità d’ immagine foflanziale del Padre, 
divenendo Tue immagini accidentali , e que- 
llo appunto gli fu promelTo dall’ Eterno 
Padre con quella fonora voce, che s’ udì: 
Et Parificavi iterum clarificabo . (Joann. 
12. ) Sì , o mio Figliuolo , voi avrete 
quella gloria, che mi chiedete. E percon- 
feguenza di quefla promelTa il Figliuol dì 
Dio domandò infieme a fuo Padre , che i 
* fuoi Eletti foflero uniti con lui in fimil 

goifa, com* egli era unito col Padre .* Ego 
in eis , ^ tu in me , ut fint confummati in 
unum: ( Joann. 17. ) cioè a dire; efprima- 
no eUì colla unione , e colla conformità, 
eh’ elfi avranno con Gesù Criflo , la per- 
fetta unità, eh’ egli ha con fuo Padre, e 
in quella maniera meriteranno d’ elTer E- 
letti, e Predellinati. 

Ma per ridrignere in poche pàrole la 
forza dei ragionamento, che fi contiene in 
quello Captiolo; egli ù certiflimo, che noi 
non faremo falvi , fe non fiamo predelli- 
nati, nù potremo efler predellinati, fenon 
Piamo fimili a Gesù Grillo; dappoiché fen- 


za quello non polliamo elTere ne fuoi mem- 
bri, nè fuoi fratelli , nè coeredi , nè gli 
eggetti della compiacenza , e dell’ amore deli* 
Eterno Padre, e per confeguenza non po- 
tremo elTer falvi , fe non ponghi amo 
ogni Audio in imitare Gesù Grido > e 
renderci perfettftineDCe forni gl ianti a lui . 

A 5 L’ 
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IO LO SPIRITO 
L* incertezza della noftra predeftinazione 
ci è di continovo un gran motivo di timo- 
re , di, fpavento ^ e d’ inquietudine . Si 
proccura , per afficurarci ne’ noflri timori, 
e per metterci in calma nelle noflre in- 
quietudini , di porre in vifta alcuni fegni 
di predefiinazione come fono , la carità 
verfo i poveri , e la divozione alla Santif- 
fima Vergine. Quefli contralTegni fon buo- 
ni , e fono, per noi un gran motivo, di con- 
foIazione; ma con. tutto queflo non Tempre- 
fono così ficuri che ci ^biano a togliere 
ogni ragion di timore La fola conformità 
con Gesù Crifto è nel tempo medefimo e- 
la cagione più- efficace, e il pegno più. fi- 
ciiro, e il contraflegno più infallibile, della 
noftra predeftinazione ;; ed è tanto impof- 
fibile, che un vero- imitatore di Gesù Gri- 
llo non fia predeftinato , quanto imponì- 
bile che Gesù' Crifto. non fià 1’ ogget- 
to della compiacenza, eterna: del Padre 
fuo . 


c A P I T a L a I r. 

non cooperiamo alP idea eh'*' ebbe P E- 
forno Padre nel mandarci il fuo Figliuolo^, 
fe non ci Jìudiamo d* imitarlo , c di farci; 
fimili a lui, 

» 

A vendo Iddio creato le Creature- intel- 
lettuali a fua fomiglianza , aveva im- 
preflb nel tempo medeftmo nel midollo 
della lor foftanza uo obbligo , ed una in- 
clinazione naturale di farfi Tempre più fo- 
niglianti alla fua Immagine foftanziale il 

Ver- 


V 


Digitized by Google 


DIL CRISTIANESIMO, ir ^ 
Verbo Eterno, e di perfezionare ogni di 
pili coUe azioni loro quella divina fim.ili- 
tudine , che era fiata imprelTa nella lor 
creazione. In fatti quel pendìo medefimo, 
che violentava le creature ragionevoli , cioè 
a dire 1’ Angelo,- e 1’ Uomo , a farli pcr« 
fetti, e beati , gli obbligava eziandio ad 
imirare il Verbo,- dappoiché trovavano clll^ 
nella fomiglianza con quello Eflere al fom- 
mo perfetto la vera lor perfezione,, e l* 
infinita loro felicità,.- -• 

E pure dice Bernardo , tutta* la di- 
favventura dell’- Angelo » e dell’ Uomo* 
traffe* la fua* origine*, non già- dall’ aver 
voluto imitare il Verbo Eterno il Fi- 
gliuolo di Dio , ma dall’ averlo voluto ma- 
le imitare ; poiché 1’ Angelo in vece di 
volere imitare la fua bontà, e la fua' cai» 
fità , volle* imitare la fua* grandezza , e eoa' 
remerità fenza pari , e con infoffribil fu- 
perbia ,- ebbe r ardimento* di dire :* Sìmi- 
(Js ero AltiJJimo (' Ifa. J 4 - ) onde Iddio , 
per confondere, ed abbattere la’ fua alte- 
rigia ,- lo precipitò nel più profondo dell* _ 
Inferno. Così, pur 1’ uomo in vece di ri- 
flrignerfi' ad imitare la manfuetudine , e 
la pazienza di Dio , fu sì ardito , che vol- 
le afpirare a quèlla* univerfale feienza del’ 
bene , e del male , la quale puramente cotir 
viene al Yerbo Eterno .* Erìtìs Jìcut Dìi , 
Jpientes Ifonum ,, malum ; ( Gén. 5 : ) on- 
de Iddio per punire la fua prefunzione , 
dopo averlo- cacciato- dal* Paradifo Terre-, 
lire , lo' condannò all*' ignoranza » e ali* 
errore. Il Verbo Eterno,- feguita a dire lo 
fteffo Padre moflbfi' a compaffiònc' della 
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12 LO SPIRITO 
difgrazia dell* uomo , prefe la rifoluzìone 
di rimediarvi. Tutto il peccato , e la di- 
favventura dell* uomo, par ch*^^§li dicef- 
fe , 'k derivato dall* avermi voluto male 
imitare. Per riparare ad una miferia , di 
cui io fui 1’ innocente occafìone , ed ac- 
ciocché mio Padre ricuperi per mezzo mio 
cib 'eh* egli in tal maniera ha perduto, 
jji* apparecchio a mettermi in uno flato , 
in cui non folo potrà 1* uomo imitarmi 
fenza delitto, e pericolo, ma anzi appun- 
to nell* imitarmi confifteranno lafua ìalu- 
te, e la fua felicità . E queflo é ciò eh* 
egli adempì col farli Uomo , col nafeere 
*in una flalla, col metterli in una mangia- 
toia , collo fpirar fulla Croce . Adunque 
particolarmente per quello fi fece carne il 
Verfeo , acciocché col renderli limile all* 
uomo, delTe all’ uomo e 1* inclinazione , e 
il potere, e la facilità di renderli limile a 
Dioj- poiché alla'fine Gesli Grillo non ren- 
ne folamente al mondo per elTer noflrol^e# 
dentore, e Salvatore; ma per elTere.anco- 
-^ra noflro modello j anzi diciamo meglio., 
ei non farebbe in qualche fenfo noflro Re- 
dentore , e Salvatore fenza elTere noflro 
modello: dappoiché per eflere noflro Re- 
dentore , e Salvatore , e per adempierne 
tutti i doveri , non dovette folamente li- 
berarci dalle pene dell’Inferno da noi me- 
ritate , e dalla fchiavitudine dei Demonio , 
ma da quella ancora del peccato , che ci 
faceva degni di quelle pene , e dalla ti- 
rannia delle noflre -pallioni , della noftra 
fupctbia ,- della noftra ambizione, della no- 
flra fenflialità,' della noftra avarizia , della 


DEL CRISTIANESIMO, 
noQra collera . Or egli non ci liberò dalla 
fchiavitudine del peccato, e della tirannia 
delle noftre paflìoni fe non coll* indiriz- 
zarci alla pratica delle virtù , che loro s* 
oppongono , cioè a dire alla pratica dell* 
umiltà , del difprezzo del mondo , della 
mortificazione, della pazienza, della dol- 
cezza, e del diflacco da* beni della terra. 
Ma come avrebb’ egli potuto infpirarci !*• 
amore di quefìe virtù , così contrarie a* 
noftri fenfi, e alle noflre naturali inclina- 
zioni , e così forpaffanti i lumi della ra- 
gione 'umana ? Come perfuadercene la pra- 
tica , s’ egli ftefTo non ce ne avefle dato 
1 * efempio ? 'E quefVa è la" ragione per la 
quale Dio- noti pretendeva dagli Ebrei nell* 
antica Legge la maggior parte di quelle 
virtù , o non le pretendeva almeno nella 
medefima perfezione', perocché non aveva- 
no quegli davanti agli occhi 1* efempio d* 
un Uomo Dio , eh» folo può rendere la 
pratica di quelle virtù non folamente pof- 
fibile, ma’-ancora agevole. 

Egli ù dunque quello uno de* finì prin- 
cipali, che fi propofe 1 ’ Eterno Padre nel 
mandare al mondo il Tuo Figliuolo , di 
darcelo per Modello, ed è nel tempo flef- 
fe ciò , che il medefimo Figliuolo di Dio 
particolarmente ebbe in villa . Per quello 
ei ci difle , che , non folamente egli è la 
guida , che noi dobbiamo feguitare , ma la 
vìa ancora per cui dobbiamo camminare , Je 
vogliamo trovare la verità , e giugnere alla 
vita eterna ( i ) , Per quejìo ci ajpcurò , chi* 

( I ) Ego finn- via j verim , vita, 

Joana. 14. 
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14 LO SPIRITO 
egli è la vera luce , che illumina ogni uomo y 
che viene al mondo ( i ) . Qhe non fi va- 
tralle nebre , quando fi fegue Lui y e che- 
-per confeguenza non fi corre pericolo di fmar\ 
tir fi ( 2 e che chiunque vuol dichiarar fi 
per. fuo fervo -e difcepolo dee far fi: una 
legge indifpenfabile di feguitarlo ( ^ ) . Per 
quefto ancora dobjbiamo noi perfuaderci,. 
eh’ ei dica a tutti di ciafeuna azione della. 


fua vira, ciò eh’ egli- difle a’ fuoi, Difce* 
poli , dopo aver loro lavati i piedi Exem^ 
plum dedi vobisy ut quemadmodum ego feci 
vobis y ita: VQS faciatis . ( Jo. ij. ) S’ io> 

vi ho- dato quello efempio , .1’ ho fatto,, 
acciocché voi lo feguitiate ; s’ io fono^ fla- 
to umile manfueto, paziente, fé ho fugr 
g,ito gli onori-,, fe ho rinunziato a* piace- 
ri ,. fe ho abbracciata la Croce s’ io mi- • 
fono efpofto alle umiliazioni , e agli ob- 
brobri- , fe io ho fopportato fenza vendi- 
carmi , anzi<nè. pur querelarmldeli’ ingiu- 
rie più atroci fe ho perdonato a’ miei 
più crudeli nemici ; tutto ho fatto per im- 
pegnarvi a fare altrettanto r Exemplum- de- 
di vobis’y ut quemadmodum ego feci'y ita 
tios faciatis .. 

In fatti Gesù Criflo non' fece nè pure- 
una fola azione, dal primo momento 6no 
all’ ultimo, della fua. vita- „ che non fofle- 

nella 

( I ) Ego fum lux mundi . Joann; 8. Erat 
lux- vera qu<e illuminat omnem hominem 
venientem in hunc mundum. Joann. i. 

( 2 ') Qui fequitur me y non- ambular in te- 
nebris . Joann. 8. 

C ^ ^ihi minifirat y jne fequatur .. 

Joann. iz. 


I 
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' DELCRISTtANESÌMa. 
nella Tua intenzione , e in quella di fuo 
Padre nel tempo (ìefTo , e per ricomprarci^ 
e per ammaeftrarci che non forte e per 
nortra falute, e per nortro cfempiore noi 
dobbiamo immaginarci, che l’ Eterno Pa- 
dre dica a ciafcun uomo in. particolare, 
proponendogli, il fuo Figliuolo per model- 
lo, ciò eh’ ei diffe un giorno a Mose r In- 
fpice j CS* fac fecundum. exemplar y quod tìbi 
in monte monfìratum ejì . ( fxod’. 25. ) Abbiate 
Tempre gli occhi. finì in quello divin Modello 
per efprimere,per quanto voi potrete, tutt- 
ì i delineamenti nella voftra perfona. 

Tutte querte ragioni dimortrano eviden- 
temente,, che uno de’ fini principali, che 
fi. ò propoflo r Eterno- Padre nel miftero 
dell’ Incarnazione, obbligando il Verbo a. ^ 
farli Uomo, fu di darci un modello, e un» 
feorta, che forte nel tempo flertÒ! vifibile, 
acciocché noi potelfimo vederla per fegui- 
tarla ; e infallibile, accioccbè' noi poterti- 
rao- feguitarla fenza fmarrirci , e che per 
confeguenza: forte Dio , ed Uomo ( i ) *• 
Imperocché s’ ei non forte Uomo, noi non. 
potremmo- feguirlo :■ e fe- non folTé Dio, 
faremmo nel feguitarla in pericolo di fmar- 
rirci .. S’ egli dunque' vero> che. noi non 
portiamo erter falvi , n^ partecipi de*" frut- 
ti del millero dell’ Incarnazione- ,. e dell* 
opera- della- Redenzione , fe non entriamo 
ne^ difegni ,. eh’ ebbe 1 ’ Eterno- Padre nel 
mandare al mondo il fuo. unigenito- Fi- 
gliuolo ,. per eflere noftro- Redentore i e s* 

egli 

( I; ) Sèquendut Dèus< erat ,. qui' videri non 
foterat ^ fequendus. homo so» erst ^ qui vi^ 
den ptvrat,. A»S- 


Digitized by Googic 


i 


i6 L 0 S P I RI T 0 ^ 

egli è vero , che uno de’ fuoi principali 
difegni fu, di darcelo per modello, e per 
r unico oggetto della noftra imitazione , 
non ne fegùe egli per neceflaria confeguen- 
za , che non vi ha per noi da fperare fa- 
Jute , fe di continovo non ponghiamo ogni 
Audio d* imitar Gesù Crifto ? 

CAPITOLO UT. 

JS/b/ non pojjiamo effere veti CrijUani , fe non 
imitiamo Gesìt Crifto , e fe non ci indu^ ^ 
ftriamo di farci fxmili a lui. 

N OI non ci pofllamo falvare , fe non 
fiamo Criftiani ,* ma non fiamo veri 
Crilìiani fe non imitiamo Gesù Crifto, e 
fe non ci affatichiamo di continovo di far- 
ci fimilia lui. E in fatti , che cofa ù egli 
mai un Criftiano, fe non un difcepolo di 
Gesù Crifto , cioh a dire , un uomo , che 
fa profeftìone di feguitarlo ? Ninno , dice 
San Cipriano , merita di portare il nome 
di Criftiano, s’ ei non h, per quanto può , 
imitatore perfetto di Gesù Crifto .* ChrU 
ftianus nemo dicituf refie , nifi qui Chrifto 
morìbus quoad valet , cotequetut . Per quefto 
appunto , volendo un tal uomo fraftornare 
San Malachia da una imprefa , in cui fi 
trattava della gloria di Dio, col timor del 
pericolo, a cui efponeva la vita fua; egli 
rjfpofe quefte belle parole : Non mi vieta- 
tè di foddisfare al mio dovere , imitando 
Gesù Crifto mio Maeftro ; effendochè io 
porterei in vano il nome di Criftiano , fe 
con feguiflì J’ efempio di Gesù Crifto .* 

Fru* 
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DEL e'RlSTlANESIMO. 17 
Frujìra fum Chrìflìanus , fi Chriflum non fe- 
quor. Così pure per additarci 1 ’ obbligo,' 
che da noi fi contrae come Criftiani dì 
farci fimili a Gesù Crifto,ci dice S. Pao- 
lo, che tutti coloro, che fono battezzati, 
fono nel tempo fielTo ri vediti di Gesù Gri- 
do^ i Quicumque enìm in Chrìfto bapti-^att 
ejìis , ^rijìum induijìis : ( Galat. 5. ) e a 
quello fine eziandio fiamo obbligati noi nel 
battefimo^a rinunziare al Demònio , ed 
alle opere, fue, al mondo, e alle Tue pom; 
pe , per togliere gli, odaceli , che ci po- 
trebbero impedire di unirci a Gesù Grido 
con fincero amore , e con perfetta imita- 
zione ; Diabolo operibus .ejus y 

& adhareo tibiChrijìe ."ìion bifogna dunque 
darli a credere , che quelle goccie d’ ar 
equa, che ci fi verfano fui nodro capo nel 
Tanto Battefimo , ci facciano meritare la 
qualità di Cridiani ; quedo ù receflario, 
ma pur non bada . Qued’ >acqua lavandoci 
da’ nodri peccati, dee cancellare P imma- 
gine dell’ uomo vecchio, e dell* uomo ter- 
reno-, cio^.a dire d’, Adamo, e imprime- 
re in noi l’immagine dell’ Uuomo nuovo, 
dell’ Uomo celede , ciol a dire di Gesù 
Grido ( I ). 

Per effer veramente Gridiani , non fer- 
ve 1’ averne la qualità , bifogna averne 
eziandio la virtù .* non ferve portarne il 
nome, bifogna adempierne il lignificato: 
nè poffiamo adempierne mai il lignificato, 
fe non col feguitare, e coll’ imitare Ges,ù 
Grido. Senza quedo , noi di Gridiano non 

ab- 


( I ) Sicut imagtnem pmavimus terreni , 
portemus O* imagi nem cfiejìis . i. Gor. 15. 
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abbiamo altro che il nome , T apparenza,, 
e r efterno ; ma non mai la virtù , iii 
verità, ne lo fpirito'; an'zi fiamo , per u- 
faVe' la fra fé di' Tertulliano,', puri fantafmi 
di Crifìiani . ’ ‘ ^ 

Ih fatti un CrifHano , a definirlo com 
efatrezza, egli b un uomo , che prende il 
Vangelo per regola della fua condotta , e 
Gesù Ctlfto per Modello ; e che s’ adope- 
ra di Gontinovo per' divenire la copia vi- 
va , e fedele di'queflò div irto Originale j 
per efprtrherne in fe' tutt’'i'dclrneamenri , 
acciocché , :èome dice 1* Apo{iol’o,'-'fi fcor- , 
■ga in effo' la- vita d;-'Gesù CriftQ'.'' U> & j 
vita Jefu mamfeflètur ih ^corporìbàt' noflris r 
( 2. Cor. 4. ) di forra, che nel vederlo, 
uno fi creda di vedere qualche cofa'’ di Ge- 
sù Crifib, e poffa egli dire con S. Paolo, 
che vive della vita di Gesù Grifio , o piut- 
tofto, che Gesù Crifio vive in lui ( 1 ) . 

Ecco il ritratto d’ un vero Criftlano.. E‘ e- 
gli quello il volito ? "Vi riconofcete voi a 
quelli delineamenti ? ;E potate voi rifpon- 
dere d” effer Crilliani ? Quella b pertanto ^ . 

^ r unica regola con cui fi dee giudicare fé 
voi liete veramente Crilliani . Interrogate 
il voflro cuore , efaminate fu- quella regola 
la volita condotta , e di poi rilpondete .- 
Quella è una delle prime domande , ^.che 
vi fi fece quando avelie 1* ufo- della ragio- 
ne, per farvi ricordare delle promeffe del 
vollro- Battefimo . Vi fu domandato fiere j 
voi Crilliano? Voi rifpondelle, eh’' erava- I 
te,' e il rifpondelle allora con verità ; per- ^ 

cioc- 

(_ I ) Vivo ego fam non ego ,. vìvit vero- in- 
mi Chrijìn: . Galat.. 2. 
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DEL C RISTIANFSIMO. 
ciocche: flante la*' felice innocenza dell’età» 
nella quale eravate» non avevate cancella- 
ta 1’ immagine dell’ Uomo nuovo» cio^ at 
dire di Gesù Cr.ìflo,ch’ era fiata impreffa 
nella voftr*^ anima col carattere del Batte- 
fimo; ma lo potrefle voi rifpondere adef- 
fo, e colla fleffa verità? Se rrconofeete in 
voi i delineamenti di queflo divino Mo- 
dello, e fe liete fimili a Gesù. Criflo» po- 
tete. afficurarvelo fenza timore ; ma fe non 
^così, non potete aflicurarvelo fenza fraen- 
tire le vollre fleffe parole colla voflra con- 
dotta. Adunque ciafeano di noi s’ efamini 
fu( quella re-gola i ma fenza ingannarci , nè 
adularci. . • , ; 

Quando fi vuol vedere fe una copia. è- 
fedele» s’ ella efprime.bene tutti! delinea- 
menti -dell* originale , fi fiffano di fu'oito 
gli occhi fopra 1’ originale , e dipoi fulla 
copia, e fi paragonano tutt’i delineamen- 
ti dell*^ uno. con quelli dell’ altra . Servia- 
moci di quedo metodo per riconofeere fe 
fiamo le copie fedeli di quello modello Di- 
vino . Ma aimè ! Oh quanto cl confonde- 
rà quello- paragone, facendoci conefeere , 
che in vece di farci trovare in noi fomi- 
glianza con Gesù Grillo, noi vi troveremo 
una differenza, ed una intiera contrarietà!. 
In fatti fu Gesù Ctiflo perfettamente umi- 
le , ed egli flelTo ci diffe , che quefla era 
la principale lezione, che egli voleva, che 
's’ imparalfé da lui ( i ); e pur noi fia- 
mo vani , e fuperbi . Fuggì Gesù le gran- 
dezze » e gli onori eoa orrore ,. come di- 

mo- 

I ) Difette a me ^ quia mttìi fura , ^ 
milis, corde ^ Matth.. ii.. 
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iroftrb quando vollero farlo Re ( i ) : e 
noi gli ricerchiamo con anfietà . Sofferfe 
Gesti Grido con ammirabil pazienza i piti 
crudeli tormenti , e fino la morte di Cro- 
ce : e per quello il Profata ci alTìcura , eh’ i 
ei fu condotto, come una pecora al ma- 
cello , e eh’ ei neppure aperfe la bocca 
per querelarfene ( 2 ): e noi fiamo fem- 
pre impazienti, e benefpefiq ci lafciamo 
trafporrare in qualunque minima occafio- 
ne . Egli perdonò le ingiurie piti atroci 
( j ) : e noi per le piti picciole ci lafcia- 
mo portar via da violentiflìmi rifentimen- 
ti. Gesb Crifto non foloamò i fuoi nemi- , 
ci , e i fuoi carnefici ; ma giunfe fino al i 
fegno di pregare , e di morire per clTi ( 4 ) : 
e noi duriam fatica ad amare i noflri fra- 
telli , o a perdonar loro per pochifTimo , 
che ci offendano . Gesti Grido fi adenne 
da’ piaceri piti legittimi, e da’ piti inno- 
centi divertimenti ( 5 ) : e noi ci permet- 
tiamo i piti pericolofi e forfè ancora i 

più 

( 1 ) Jefus autem cum cognovìffet , quìa 
venturi effent ut raperent eum , Ci?* face- \ 
rent eum Regem, fugit , Joann. 6. 

( 2 ) Sicut ovis ad occijìonem ducetur , & 
quaji Agnus coram fondente fe ohmutefeet. 

Ifa. 55. 

C ^ ) Pater ^ dimitte illìs, non entm feiunt 
quid faciunt . Lue. 25. 

( 4 ) Cum adbuc peccatores effemus fecun- 
dum tempus ,ChriJìus prò nobis mortuus ejl . , 

Rom. 5. I 

{ S ) Si quis vult pojl me venire , abneget 
femetipfum ^ ^ tollat Crucem fuam, Mat- 
ih. 16. 


\ 
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DEL CRISTIANESIMO, ai 
piU rei. Nou concedi mai quafì nulla alle 
fue naturali inclinazioni , quantunque fof- 
fero ragionevoliffime ; e noi accordiamo 
loro tutto , quantunque bene fpeflb fieno 
viziofe. Egli meno una vita afpra , labo- 
riofa, ed aufiera : e noi riponghiamo la 
nofira fomma felicità nella vita dolce , 
molle, e (enfuale . £i nacque , vifie , e 
mori povero ( i ), e diede Tempre a ve- 
dere un difiacco, ed un continovo difprez- 
zo de’ beni di quefia terra : e noi gli defi- 
deriamo, e gli ricerchiamo con gran pre- 
mura, per acquifiarli forfè ingiufiamente, 
o fe non altro per attaccarvifi viziofamen- 
te. Gesù Crifio non cercò mai fe fiefib 
in cofa alcuna ( 2 ) , e noi all’ oppofio 
cerchiamo in tutto noi medefimi . Protefiò 
Gesù Crifio di non elTer venuto per fare 
la fua propria volontà , quantunque fofie 
regolatifiìma, e fantifiìma , ma per fare 
quella del Padre fuo ( 3 ), c per far giu- 
gnere la fua ubbidienza fino alla morte di 
Croce ( 4 ): e noi vogliamo Tempre fare 
la propria nofira volontà. , nè ci vogliami 
foggettare a quella de’ nofiri. Superiori , fe 
non quando quefia fi addatta alle nofire in- 
clinazioni . Gesù Crifiò' finalmente fi. di* 

'j '.’i"; - chia- 

( 1 ) Vulpes foveas ' babent , ^ voluctts 
cali nidos ; Titius autem hominis non ha^ 
bet ubi caput ree liner . Matth. 8. 

( 2 ) Cbrijìus non Jibi placuit . Rom. 

( 3 ) Defcendi de calo , non ut faciam va* 
luntatem meam , fed ejus , qui mìfit me , 
Joann. 6 . 

( 4 ) FaSìuf obedìens ufque ad rnortem , 

Phii. 2. . . 
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L O' S P 1 R 1 T O 
■chiarb di non cercare ne i fuoi interefll , 
liè la propria fua gloria , ma quella uni* 
camente del Padre ( i ) , e noi in tutte 
ie noflre azioni, e in.tutt’i noftri difegni 
non altro cerchiamo, che il nollro intercf- 
fe, e la propria gloria, 

^ Oh quanto pochi vi fono , che ad un tal 
paragone non rimangan confufi, e non ri- 
conofcano dentro dife, fe^pur fi fpogliano 
d* ogni paffione,nèfi vogliono ingannare , 
la differenza, o piuttofto - la. contrarietà, 
che pafia tra loro, è quello divino Origi- 
nale , di cui non ne ravvifano quali alcun 
tratto in tutta la lor condotta * Oh quan- 
to pochi dunque vi fono, che fieno le co- 
pie fedeli di quello Modello Divino LQuan* 
to“ pochi che polTano elTer detti veratriente 
Crifliani / Dappoiché la fola fomiglianza 
con Gesti Crillo è quella, che ci fa adem- 
pire, ;e meritar quello nome ; quanto po- 
chi vi fono .in ; fomma , che camminano 
per le vie della falute i, giacché i foli veri 
Crilliani fon quelli , che polTono. avervi il 
diritto. Ciò-, icbe; ci dice 'il Vangelo; del 
piccòl numero l'deglii' Eletti è terribile ; 
fembra ineiiedibile à anoltì > e i Santi Pa- 
din ,n'e d) Dotitori Ib/fiadiano di metter fuo- 
ri vàrif ragioni per perfuaderci di quello : 
molte ce ffl e riportano vigorofe ,' ed effica- 
cilTime; ma pare.,' che con tutto rio nulla 
vi fia, che renda qu-ella. verità più fenli- 
bile, e più evidente, quanto la poca Coni 
formità della vita,, de’ collumi , de’ fenti- 
menti , e degli adèrti, che hanno la mag- 
gior parte de’ CrillianL, colla vita, co’co- 

fiu- . 

( i ) Non qutro glortam meam , Joann. ‘8. 
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^!umi, co’ fefitimenti , e cogli affeitì dì 
•Gesù Crilìo. E pure, che che ne fia della 
fede, non v’ è da fperar falute fenza que- 
fla conformità. Ma, che diTs* io poca con- 
formirà ? Si può egli , vedere, contrarietà 
maggiore di quella , che' paJTa 'tra là vita 
della maggior parte de^ Criftiani , e quel? 
la di Gesù Grillo, a tal'fegno, che Ia,'re^ 
gola' pju ficura per conoicere ciò, che fe- 
ce Gesù Grido , e ciò che 'debbon fare i 
Criftiani , ella è di prendere tutto , il con- 
trario di quel che fanno i* Si può egli Ve- 
dere, torno a ripetere, un contralTegno più 
fenfibrle, e un carattere più chiaro di ri- 
provazione di quefla, contrarietà ? 

Aimè! oh quanto da teraerfi , che il 
Croci fido, che ci farà preferitato ,,un gior- 
no nell’ ora di nodra morte i in vece d* 
edere il morivo,. -e 1’ ©«getto d<^la nodra 
fperanza, e della‘ confidanza no'dra , non 
divenga 1’ oggetto del noflro fpavento , e 
forfè ancora della nodra difperazione , e il 
motivo della nodra condanna,' quando fui 
punto di paragonarci sL quedo Divin Mo- 
dello , di cui’ dobbiamo edere le copie^ fe 
vogi amo edcr Gridiani , è ,predeflinati:VÌH 
vece di vederci limili a Gesù Grido Gro- 
cififlo , non altro troveremo in noi , che 
tratrj del tutto oppodi-,^ed una didèrenza 
univerfale della nodra condotta dalla Tua, 
e per confeguenza un .fegno troppo chiaro 
della nodra riprovazione . Imperocché fi- 
nalmente la morte di Gesù Grido, ci farà 
inutile , fe la fua vita non farà data la 
nodra regola . Non trarremo profitto da* 
luoi menti , fe non avremo profittato de* 
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V4 LO SPIRITO 
' fnoi efempli , e non farà egli il noflro Sal« 
vadorè , s’ egli non fu il noftro modello , 
Procuriamo di prevenire una difavventura 
si grande . Nel tempo di noflra vita fac- 
ciamo di Gesù Grido crocififlTo 1* oggetto 
del' no (Irò amore, e della noflra imitazio- 
ne^ acciocché alla morte non abbia ad éf- 
fere T oggetto della noflra difperazione , o 
del noflro fpavento . Abbiamo di conti no- 
vo gli occhi fiffi fu quello Divino origina- 
le, per efprimerne in noi tutt’ i fuoi de- 
lineamenti. Facciamolo da ora innanzi il 
noflro modello, acciocché allora fìa il no- 
flro Salvatore , ed acciocché dopo effere fla- 
ti limili a Gesù Grido crocififTo in queda 
vita, damo nell* altra fimili a Gesù Cri* 
(lo gloriofo . 

SEGONDA PARTE. 

Della facilità del P imitazione di GesttCriJiOf 
e de' vantaggi, che vi fi trova- « 
no in generale . 


Vi potere fullo fpirito degli uomini ; 
quattro cofe però vi fono, che lo rendono 
più potente. Primieramente la dignità di 
quello, che ce lo dà ; onde s’ egli é un 
Grande, o s’ eglié un Principe, ci fa fu- 
bito palTar fopra a tutte le difficoltà, che 
noi incontriamo nel feguitarlo . Seconda- 
riamente la relazione, che pub avere que- 
lla perfona con noi ; nnde s’ egli é qual- 
cuno, che ci appartenga, che ci da caro, 
che ci riefca amabile , non duriamo gran 

w- 


Digitized by 


DEL CRISTlANEnMO . 25 
fatica ad imitarlo, e a feguirlo. In terzo 
luogo il motivo fteflfo, che 1’ obbliga a da- 
re a noi quello efempio s perocché fe l* 
efempio eh’ ei ci dà é un effetto dell* a- 
mor Tuo verfo noi , noi pure àbbiamo gu- 
fio di fegnitarlo. E in quarto luogo , fe 
per animarci ancora di più nel mollrarcì 
il fuo efempio , ci propone nel tempo (lef- 
fo condizioni , che ci fono d’ infinito van- 
taggio, allora il nollro intereffe congiunto 
alla noftra ragione , e all* inclinazione no- 
ftra, fa sì, che quello efempio ha qualche 
cofa che talmentCi ci alletta, e c* incanta, 
che anzi che muoverci , ci violenta a fe- 
guirlo . Ora io trovo , che quefie quattro 
ragioni fi unrfeono a rendere 1* efempio di 
Gesù Crifio potente fui nollro cuore , e 
fui nollro fpirito , e per confeguenza ci 
danno una, facilità grandillìraa per fegui-. 
tarlo . 

A P I T O L O P R I M O.’ 

La dignità di' Ceste Criflo , e la qualità di 
Re y eh* egli ha riguardo a noi ci ob- 
bligano a feguitarlo. 

L ’ Efempio ha una gran forza fopra il 
nollro fpirito , e fopra il cuor nollro , 
per animargli al bene ; fui nollro fpinro, 
convincendoci con una dimollrazione fenli- 
bile , che noi polliamo farlo , giacche l* 
hanno fatto gli altri, che non polTono piti 
di noi ; e fopra il nollro cuore , perfua- 
dendoci , che noi dobbiam farlo , dappoi- 
ché 1* hanno fatto altri , che più di noi 

B non 
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non V* erano obbligati . Ma fe 1* efempio 
in generale ha tanta forza fopra di noi , 
quando poi egli viene da un Grande, o da 
un Re . egli ha una polTanza molto mag- 
giore. Quale imprefTione adunque non do- 
vrà fare fopra di noi l* efempio di Gesti 
Crifto , che non folo h il noftro Re , ma 
h ancora un Re grande, un Re buono? 

Il dire a noi, eh’ egli è il noftro Re, 
dovrebbe baflare per obbligarci a feguitar 
Gesù Crifto . I fudditi fono portati natu- 
ralmente a feguire , e ad imitare i loro 
Re, e dal genio, e dal dovere, e da un 
movimento de’!’ amor proprio, e da quel- 
la fuperbia sì naturale all’ uomo , che gli 
fa defiderare d’ effer limile a i Re , che 
fono i principi , e le forgenti della gran- 
dezza , e della gloria , perfuadendofi eh* 
egli in quefta forma diviene grande , e 
gloriofo. Moftriamo dunque , per collrin- 
ger noi ftefll a feguitare , e a^ imitare 
Gesù Crifto , eh’ egli ù veramente il no- > 
Uro Re. 

Gesù Crifto h il noftro vero , e legitti- 
mo Re .• egli fteflb lo manifeftò. a Pilato 
nella fua Paffione tnedefima, quando quél 
Giudice lo ftimolava a rifpondere all’ ac- 
cufa degli Ebrei , con cui era égli taccia- 
to d* efterfi voluto far Re. Siete voi dun- 
que Re ? Così ei gli dilTe : Rex es tu ? Ed \ 
egli rifpofegli femplicemente.* T« dicisquìa 
Rex fum egoi ( Jo. i8. ) sì eh’ io io fono 
veramente ; ed allora il giudice , per dif- 
pofizione ammirabile della Provvidenza , 
fti obbligato di rendere , fuo malgrado, e 
non oftante T oppofizione de’ Giudei , 

que- 
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D^L CRISTI ANESIMO. ty 
quefta teftimonianza alla verità collo fief» 

Io titolo, che fece porre fopra la Croce .* 
Jefus Nazarenus Rex Judaorum » ( Jo. ip. ) 

E per queùo dice S. Giovanni , eh’ egli 
ha falla Tua vefte, e foprà ;il fuo fianco 
fcritto quelto nome : Il Re de* Re ^ e U 
Signor de' Signori ( l ) . La qualità Reale 
può efler fondata fu quefti tre titoli, o 
falla nafeita, o fopra una giufta conqui* 
fta , o fopra la libera elezione de’ fudditi. 
Per tutti tre quefti titoli egli ò Gesti Cri- 
fto noftro Re. 

Egli è Re per diritto di nafeita , poiché 
per effere egli uomo Dio , in virtù dell* * 
unione Ipoftatica, egli è Re del Cielo, e 
della terra, ed il Padron degli Angioli, e 
degli uomini. Per quello ci dice per boc- . 
ca del fuo Profeta , eh’ egli è flato dichia- 
rato dal Padre fuo. Re fopra il fanto Mon- 
te di Sionne ( 2 ) , e confefla da fe me- 
defimo di elfergli flato dato tutto il pote- 
re e nel Cielo, e falla terra ( J )j pote- 
re, ch’egli avea diritto d’ efercitare facen- 
doli Re dell’ Univerfo ; ma a cui ha ri- 
nunziato, per condifcendere alla noflra de- 
bolezza , dappoiché elTendo il noflro mo- 
dello, quello flato di grandezze non fi ac- 
cordava co’ noflri bifogni , perocché venen- 
do per fanare la noflra fuperbia , dovea 

B 2« com- 

( I ) Ff habet in vejìimento , in famore 
fuo fcriptum , Rex Regum , & Dominus 
■Dominantium . Apoc. ip. 
i ( ^ ) ^5° autem conftitutus fum Rex ab eo 
fuper Sion Móntem fanSum ejas\V(iivn. 

( ^ ) Data efl mihi omnis potejìas in Caio. . 
- Matth. 28. 


Digitized by Googl 



zS LO SPIRITO' 
comparire in uno flato, in cui potefle co* 
fuoi efempj infpirare in noi 1 ’ amor dell’ 
umiliazione, 

Gesù Criflo è noflro Re per diritto di 
conquifta, poiché come afiìcura 1 ’ Apodo* 
Jo ; Egli ci ha liberati dalia poteflà delle 
tenebre , e dalla tirannia del Demonio , per 
regnare egli fteffo fopra di noi col fuo amore 
( I ) , e dopo aver vinto , e difarmato le 
Potejìà t e $ Principati , cioè a dire i Demo-‘ . 
**/> Jìrafcinati per fuo trionfo 

( 2 ) , facendo , che noi medefìmi trionfajfi~ 
wo con ejfo Itti . E per cib l’ A portolo S. 

* Pietro chiama i Crirtiani popolo di con- 
quida: Popttlus acquifitionis ( i. Petr. 2. ) 
ma d’ una conquida, che debb* edere ca- 
TÌdìma a Gesù Grido, poiché gli b codata 
tutto il fuo Sangue : Quam acquifivit San- 
guine fuo . ( Aft. 20. ) 

Finalmente Gesù Grido b Re per I* e- 
lezione fattane da noi nel Battedmo, e per 
la fedeltà inviolabile da noi allora promef- 
fagli, impegnandoci folennemente a rinun- 
2 Ìare a turt’ i fuoi, nemici, cioè a dire al 
Demonio, al mondo , e alla carne , e a 
dichiarar loro una guerra immortale, com- 
battendo generofamente fino all’ ultimo fo* 
Ijpiro folto lo dendardo di Gesù Grido, 
che noi , ricoqofciamo per vero noflro Re . 
Ci obbligarono a qUedo quei , che fecero 

le 

( I ) Qui eripuit not de poteflate tenebra- 
rum , & tranflulit in Regnum filii dile- 
sBionis. Goloff. I. 

( 2 ) Expolians Principatus , ^ Potejìates 
traduxit confdenter palam triumphans ilht 
in femetipfo, Goloflen. 2. 
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Je noflre veci al fonte Battéfimade , e nei 
dovemmo fubito ratificarlo , fin da quel 
primo momento, che avemmo 1’ ufo della 
ragione, di cui fi doverono da noi confa- 
crar le primizie, rendendo il noftro omag- 
gio a quello Re Divino. Noi dunque eleg- 
gemmo Gesù Grill cr per nollroR'e nel Bat- 
tefitno,ma non abbiamo già luogo di pen- 
tirci di tale elezione , dappoiché ci fiamo 
impegnati al fervizio d’ un Re , che 't u- 
gualmente e grande, e buono. 

Egli è grande come uomo , poiché fic- 
come parlai’ Apòllolo, abita corporalmen- 
te in lui tutta la pienezza della Divinità, 

’ racchiudendo egli in fe tutte le grandezze, 

' • e perfezioni create naturali, e foprannatu- 
rali , materiali , e fpirituali ; e trovando 
per fino il modo di accordare nella fua 
Perfona quelle, che ne apparifcono le più 
difficili , cioè a dire la Maellà colla dol- 
cezza , la modellia colla bellezza , la gran- 
dezza coir affabilità , la generofuà colla 
tenerezza , e un potere affoluto con una 
^ condifcendenza ammirabile , dappoiché fi- 

nalmente egli poflìede le virtù tutte e mo- 
rali , e Crilliane in un grado eminente , 
tutte le qualità foprannaturali , acquiflate 
ed infufe,i titoli tutti più eccellenti , tutt* 
j tefori delia fcienza , e della Sapienza di 
Dio ; e finalmente la pienezza di tptte le 
grazie, di fotta che noi non ne abbiam© 
neppure una , che non venga da lui : 
De plenitudine ejus nos omnes accepimus , 

\ ( Joann. i. ) 

Egli b grande come Dio, perocché egli 
B ^ iinfi- 
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è infinitamente potente, infinitamente fagi 
gio , infinitamente giufìo , infinitamente 
buono, infinitamente bello , infinitamente 
ricco, infinitamente liberale, immenfo, e- 
terno , indipendente , e da cui tutto di- 
pende, fommamente beato , e Tempre fuf- 
ficiente a fe fteflb.Non abbiamo noi dun- 
que in verità in GesùCrifto un gran Re ? 
e dovremo noi vergognarci di feguirlo , o 
anzi non dovremo noi riporre in quello 
tutta la nofira gloria ? Magna ejì gloria /f- 
quì Domìnum . Ma a tutto quello fi dee 
aggiugnere, che il nollro Re non è meno 
buono , che grande \ poiché finalmente ei 
non opprime co* tributi i Tuoi fudditi , co-* 
me fanno benefpeiro gli altri Re , ma gli 
riempie di benefizi : non gli fpoglia per 
far ricco fe , ma anzi fpoglia le fielTo di 
tute* i Tuoi beni per ver fargli fopra di lo- 
ro ( x ) : non bagna il fuo Trono col fan- 
gue de* fudditi , ma verfa egli il fuo per 
elTì: non impone loro fe non leggi dolcif- 
lìme, e giuftifiime, a cui fi foggetta Tem- 
pre egli il primo, e ne infegna loro l* of- 
fervanza col fuo efempio. Non lafcìa qua- 
lunque minima azione fenza ricompenfa, 
neppure un Semplice bicchier d* acqua da- 
to per amor fuo . Ci mette a conto per 
fino i noftri buoni defiderj , e le noftre 
buone intenzioni, e fenza confiderare qua- 
le ne fia 1* evento, riguarda folo la buona 
volontà , eh* ei conofee , che d* avanti a 
' lui fta in luogo di tutto . Ma db che più 

dee 

( I ) Quonìam propter vot egenus faBusefly 
cum effet dives, ut ìllius inopia vos divi^ 
tet ejfetis . 2 . Cor. 8. 
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DEL CRISTIANESIMO. ?i 
dee animarci, fi è, che ficcome il fuo Re- 
gno, non avrà fine, ed ^ eterno: Et Regni 
ejus non erit finis y tali faranno pure le Tue 
ricompenfe . Non farà egli dunque vero, 
che noi abbiamo un Re grande , un Re 
buono? Che onore per noi il fervire a un 
Padrone così grande ? Ma qual vergogna 
farà la noftra, fe poi sfuggiamo di fegui- 
tarlo? Che felicità per noi il fervire a un 
Padrone così buono L Ma che difavventura 
farà la noftra, fe ci priviamo da noi me- 
defimi di quei vantaggi, che fi acquiftano 
nel feguitarlo? 

Se i fudditi feguono con tanto ardore i 
loro Regi alla' guerra , quantunque fieno 
lontan'fTìmi dall’ avere tutte quefte quali- - 
tà ammirabili, che noi troviamo in Gesù 
Crifto noftro vero Re , quantunque anzi 
ne abbiano frequentemente le contrarie , 
quantunque bifogni per quefto efporre le 
loro facoltà, il lor npofo , la Jor fanità, 
la lor vita, e benefpefib 11 anima loro, e 
la loro eternità, quantunque finalmente le 
ricompenfe, che ne fperano , fieno sì po- 
co confiderabili , e così incerte, non farà 
ella una ftravaganza indicibile, che i Cri- 
ftiani , che riconofcono Gesù Crifto par 
loro Re, e per Re ugualmente grande che 
«buono, come noi 1*. abbiamo moftratcr, 
trovino tanta pena in feguitarlo , quan- , 
tunque in feguendolo procurino a fe me- 
defimi tanti beni , e afiicurino per tal ma- 
niera il lor ripofo , la loro vita , e la lo- 
ro beatitudine in eterno ? Si pub egli ve- 
dere o cecità più deplorabile , o rilaflatez- / 
za meno fcufabile ? In fatti fe un Re in 

B 4 guer- 
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guerra va da fe medefimo alla trincierà, 
ed efponela fua perfona in qualche cimen- 
to, dove qualche ombra fia di pericolo , 
non vi ha Soldato, Ufiziale sì timido, 
che in tal cimento neghi di feguitarlo. Se 
egli (1 abbafla a qualche funzione, che più 
convenga ad un Soldato , che a un Re, 
come farebbe a zappare la terra, o portar 
legne , per vile che fembri tale azione^ 
non vi è nè gran Signore , nè Principe, 
che creda di avvilirfi in facendola , tolto 
che il Re gliene fomminillra l’efempio . In 
verità abbiamo noi punto di fede , noi che ci 
dichiamo Crifliani ? Un Re della terra , che 
per quanto fia grande, egli è nulla meno di noi 
fuddito di quello gran Re , il Signor Gesù Gri- 
llo; e che al paragone di lui altro non è fe 
non un picciolilfimo verme , e un nulla, 
farà capace di togliere la fatica , e la vil- 
tà , che fi veggono in certe azioni , anzi 
di renderle gloriofe, e facili,- e P efempio 
di Gesù Crifto , che noi riconofciamo per 
noftro Re, e per noftro Iddio , non avrà 
Io fteflb potere fopra di noi ? Come fi può 
mai quefto comprendere ? Ah mio Salvato- 
re, e mio Re, non permettete, eh’ io fia 
o così timido , o così cieco , da farmi o 
difficile, o vergognofo il feguitarvi in tut- 
te le azioni di voftra vita , per abbiette, 
e per difficili eh’ efie paiano; ma fate pel- 
contrario , che giacché voi me ne avete 
dato 1’ efempio , tutta la mia felicità, e 
tuttta la mia gloria io la riponga rieli’ i- 
mirarle. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Le relazioni , che GesU Crijìo ha con noi , c* 
impegnano ad amarlo^ e impegnano 
ancora a feguirlo-, 

S E la dignità di quello , che ci dà 1* c- 
fempio , ci fa paflar fopra a tutte le 
difficoltà che noi incontriamo in feguirlo > 
io fon d’ avvifo, che le relazioni d’ amo- 
re , e di tenerezza , che pub avere con noi , 
e che ce Io rendono amabile, c’impedifco- 
no ancora di trovare difficoltà nel fegui- 
tarlo, e nell’ imitare i fuoi efempj . In 
fatti , tofìo che noi amiamo una perfona » 
non foffriamo incomodo , anzi proviamo 
una fegreta inclinazione , che ci porta ad 
imitarla , ed e farci fimili a lei . Quindi i 
figliuoli naturalmente imitano i padri , e 
le madri loro; e le perfone,che fi amano 
teneramente, fi rivefiono fenza accorgerfene 
di tutte le maniere di coloro , eh’ effi a- 
mano , d’ onde ^ venuta quella malfima 
così comune nella Morale : che T amore o 
fuppone, 0 produce la fomiglianza ; o fia 
che 1’ amore derivi dalla fimpatia , e que- 
lla non fia altro , che la fomiglianza , che 
tra due perfone ritrovafi ,* o almeno , eh* 
ella c* infpiri una gran propenfione pec 
acquifiarla . Qualunque ne fia la ragione , 
egli è certo, che in vece di foffrire inco- 
modo nell* imitare anche nelle cofe più 
difficili le perfone , che ci comparifeono 
amabili) e che in vetità noi amiamo, noi 

B 5 an- 
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anzi vi abbiamo tutti una naturale inclì> 
nazione. 

E come dunque poffiamo noi provar pe- 
na neir imitar Gesù. Crifto , che ci debb* 
eflere infinitamente caro» poiché racchiude 
in fe tutte le qualità, che poflbno render- 
ci amabile una perfona ; e poiché egli ha 
^con noi tutte quelle relazioni , che fono 
capaci d* impegnarci ad amarlo ^ Egli è 
nofiro Creatore , nofiro Salvatore , nofiro 
Padre, noftro Fratello, lo Spofo delP ani- 
me nofire, noftro Paftore, e noftro Medi- 
co . Pub ella una creatura durar fatica ad 
amare, ed imitare il fuo Creatore, che la 
trafte dal nulla, per formarla a immagine 
fua ? A imitare il fuo Salvatore, ma un 
Salvatore , che% liberolla da tanti mali , e 
che le proccurò tanti Beni? Un Figliuolo 
fuo Padre , che tra tutt’ i . Padri egli é il 
migliore, e il più tenero ? Debb* egli un 
Fratello durar fatica ad amare , ed a fe- 
guitare il fuo Fratello ; ma un Fratello, 
che non viene già per dividere e diminui- 
re P eredità , che afpettiamo dal Padre 
celefte, ma per transfondere in noi tutt’ i 
fuoi diritti? Una Spofa il fuo Spofo; ma 
«no Spofo tale , che non le dà nulla me- 
no , che un Regno eterno ? Una pecora 
debb’ ella durar fatica ad amare , e a fe- 
guitare il fuo Paftore ; ma un Paftore , 
che dopo averla condotta a’ pafcoli abbon- 
danti , la nodrifce ancora colia propria fua 
carne ? Finalmente pub egli un malato non 
amare, e non abbandonarfi ai governo d* 
un Medico , che lo libera dalla morte , e 
gli rende la vita, facendo per lui del fuo 

prò- 
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proprio fangue un rimedio ? E come dun- 
que poffiamo noi difenderci dall’ amare, e 
dall’ imitar dipoi Gesù Criflo , che ha 
verfo di noi tutte quelle relazioni così te- 
nere, e così amabili che sì perfettamen- 
te ne adempie tutt’ i doveri; e che ci di- 
ce in una maniera così tenera, e così ob- 
bligante: O tutti voi, che fate profedìone 
di fervirmi, feguitemi , imitatemi ? Qui 
mi^i minijìrat , me fequatur . ( Joan. 12. ) 
Come potete voi dirpenfarvt dall’ amar 
me , me che ho voluto avere riguardo a 
voi le relazioni più amorofe, e più tene- 
re? Ma come potete durar fatica a feguir- 
mi , fe voi mi amate ? E quella fatica,, 
che voi provate , quella difficoltà, chefup- 
ponete , non è ella una pruova chiarilfi- 
ma, che voi per me non avete amore ?L* 
amore, che io ebbi per voi , mi collrinfe 
a- farmi fimile a voi, quantunque dovelTe- -- 
mi cullar tanto , e quantunque folTe ne- 
celFario per quello 1* abbaflarmi sì grande- 
mente , e lo fpogliarmi della mia Maellà , 
e della mia gloria , per rivenirmi delle 
vollre debolezze ,. e delle vollre miferie : 
e r amore , che voi dovete aver per me 
non coflrignerà voi ad elTer folleciti di 
farvi limili a me, quantunque in tal ma- 
niera vi procurane ogni- forte di vantag- 
gi , entrane per confeguenza a parte di 
tutte le mie grandezze , e di tutt* i miei 
beni ,. c finalmente trovafie in' quefio la 
vofira gloria,, e la vofira fomma felicità? 
Come polliamo noi rifpondere a così for- 
ti ragioni ,, ed a così giufli rimproveri 
fe non con un* umile confelfionc della no- 

B 6 lira 
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ftra ingiuftizia , e della noftia ingratita- 
dine, confufi , e dolenti per una tal con- 
dotta, e rifoluti ugualmente con forza , e 
con fincerità di ripararla , col far tutt’ i 
noftri sforzi per unirci a Gesù Crifto , e 
per feguirlo con tanta ftabilità , e coftan- 
xa, che nulla fia più capace di allontanar- 
ci da lui. Ma, o Signore , tutt’ i noftri 
sforzi faranno inutili, fe non gli feconda- 
te voi medefimo, e tutti gli efempj delle 
voftre virtù mi fi prefenteranno inutilmen- 
te d’ avanti agli occhi, fe le voftre gra- 
zie non mi animano, e non mi aiutano à 
feguitarvi . 

CAPITOLO TERZO. 

L* amore ^ che impegna Cesò Crifto a dare a 
noi i fuoi efempf ^ è un potente moti vo 
per impegnar noi a feguirli , 

S E la dignità di Gesù Crifto, e la qua- 
lità di Re, di cui egli è riveftito, ci 
dee^far paffar fopra alle fatiche , e alle 
diffic^fà , che vi fono in feguitarlo; fele 
amabili , e tenere relazioni , che volle a- 
yere verfo noi, c’ impedifcono il provare 
incomodo in feguitarlo , e nell’ imitare i 
fuoi efempj : la bontà, che fece.rifplende- 
re Gesù Crifto col non darci quefii efem- 
p; , fe non per effetto d’ un fincerifiimo^ 
e tenerifiìmo amore per noi , ci dee anco- 
ra far provare dolcezza , e godimento nel 
feguirlo. n folo amore, che ha Gesù Cri- 
fto per noi fu quello , che 1’ obbligò a 
darci maravigliofi efempj d’^ umiltà , 4i 
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pazienza, di mortificazione , di povertà, 
e d’ ubbidienza ^ e il folo amore eh’ egli 
ha per noi fu quello , che 1’ obbligò ad 
abbracciare le croci, i patimenti , e le u* 
miliazioni . Tutto ciò non era necefifario 
per lui , non era a lui convenevole . Era- 
no rimedi alle infermità dell’ anima no- 
fcra ; ma Gesù Crifto eifendo perfettamen- 
te fano , e libero da tutte quefte infermi- 
tà non aveva bifogno di tali rimedi . Era- 
no pene dovute a’ noftri peccati ; ma Ge- 
sù Crifto eflendo innocente , eflendo 11 San- 
to de’ Santi, quefte pene non rae^itavale. 
Erano prefervativi contra il peccato ; ma 
Gesù Crifto effendo impeccabile, erano a 
lui del tutto inutili , n^ gli convenivano. 
Le ricchezze , i piaceri , gli onori erano 
fatti per lui , ed egli doveva naturalmen- 
te nafeere, e vivere nella felicità, e nella 
gloria. 

Ma quanto a noi noi eravanv) infer- 
mi, e mortalmente ammalati , e quindi 
avevamo bifogno di rimedi ; eravamo col- 
pevoli , e quindi non vi era pena, che non 
li meritale da noi ; eravamo deboli , e 
ftrafeinati dal pendio della natura noftra 
corrótta ad ogni forca di male ; avevamo 
dunque bifogno di prefervativi potenti 'per 
fortificarci , e per difenderci dal male , a 
cui portavaci con tanta violenza la noftra 
inclinazione. Macon tutto quefto per ma- 
lati, che noi foffimo, non avevamo il co- 
raggio di prendere quei rimedi , che li 
prefentavano , quantunque falubri , peroc- 
ché ci fembravano troppo amari . Per col- ( 
pevoli , che noi foflìmo, facevamo difficol- 
tà 
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tà di fottoporci alle giufte pene tante vol- 
te meritate da noi , perciocché ci fenibra- 
vano troppo afpre: e per deboli , che noi 
folfimo , noti potevamo rifolverci ad alllcu- 
rarci da quei mali, a cui ci ftrafcinava il 
pendio della natura noftra corrotta, valen- 
doci di quei potè <ti prefervativi , che ci fi 
offerivano j perciocché non fi accomodava- 
no alla nofira delicatezza. 

Che fece dunque Gesù Crifio noflro Sal- 
vatore, e nofiro modello? Quantunque fa- 
niffimo , volle prendere quei rimedj , de* 
quali avevamo bifogno noi , per toglierne 
tutta l’amarezza col fuo efempio, o alme- 
no per obbligarci a non rifiutargli. Quan- 
tunque innocente , e quantunque foffe la 
fantità medefima , fi foggettò alle più or- 
ribili pene , che imporre fi poffano a* rei 
maggior» ; per obbligarci in. tal maniera a 
foggettarci a quelle pene leggiere, che af- 
fai più dellalGiuftizia , ci preferivo la mi- 
fericordia di Dio , in vece delle infinite , 
ed eterne pene da noi meritate. Finalmen- 
te quantunque foffe impeccabile , volle 
prendere quei prefervativi , che oltre all* 
effere indegni di lui , erano ancora ^ lui 
inutiliflìmi ,, per obbligar noi col fuo efem- 
pio a valercene , noi a* quali la nofira de- 
bolezza, e la nofira corrozione gli faceva- 
no non folamente utili , ma eziandio ne- 
ceffarj . ' 

Gesù Crifio fi diportò , preflò a poco , 
come una buona madre : la quale veden- 
do, che un figliuolo da lei teneramente a- 
maro non ha tanto coraggio , che bafii 
per prendere un rimedio, che gli ò necef- 

fav 
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fario > perciocché gli par troppo amaro ? 
ella è la prima a guftarlo, benché non ne 
abbia bifogno , o per difingannare , o per 
ìncoraggire quello figliuolo, a lei sì caro, 
ed obbligarlo a prendere quel rimedio di 
cui egli ha di bilogno. Per ugual maniera 
il calice de* patimenti , e delle umiliazio- 
ni era a noi neceflario; ma noi ugualmen- 
te deboli , e delicati non potevamo rifol- 
verci a beverlo , ed aveva maggior forza 
per farcelo rifiutare la fua amarezza , di 
quel che n’ avefle il nodro bifogno per ob- 
bligarci a-guflarlo . Che fece il Salvatore 
per collrignerci a beverlo col fuo efempio? 
Quantunque per fe non avefle bifogno di 
quello calice , quantunque quello fofle in- 
degniflìmo di lui , ei lo votb fino alla fec- 
cia, e bevendolo il primo , ne tolfe tutta 
r amarezza ; o fe pur qualche poca ve ne 
rimane ancora, T amore, che noi dobbia- 
mo avere per Gesù Grido , dee molto ad- 
dolcirla. In fatti non b ella una gran co- 
fa per vero dire, che T amore , che Gesù 
Grido ebbe per noi , e chè gli fece abbrac- 
ciare la Croce, i patimenti , e le umilia- 
zioni , quantunque non ne avelTe bifo* 
gnq , quantunque non gli conveniflero ,, 
quantunque T unione ipodatica , e la vifio- 
ne beatifica ne lo rendelTero incapace ; e 
che per farlo capace vi volefle un miraco- 
lo grande , e continovo ; non. è ella una 
gran cofa , io torno a dire , che T amore' 
eh’ ebbe Gesù Grido per noi , obbligalTelo 
a far tutto quedo, e che l’amore , che noi 
dobbiamo avere per Gesù Grido non c’ira- 
pegni , per fegultare il fuo efempLo , per 

farci 
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farci fimiii a lui , ad abbracciare , fe non 
con quel gufto , con cui egli lo fece , al- 
meno. con coraggio, la Croce, i patimen- 
ti, e le umiliazioni, che non folo ci fono 
utili, ma eziandio neceffarief 

Bifogna confsflare , che quando noi ri- 
guardiamo la Croce da per fe fola , la na- 
tura fi turba , fi fpaventano i fenfi , e la 
ragione medefima fi fcompiglia ; ma quan- 
do paffiamo a riflettere , che Gesti Crifto 
porto la Croce innanzi a noi , che la por- 
tò per noi , che noi la portiamo dietro a 
lui , che la portiamo con lui , ' e che la 
portiamo per lui , fe punto ci fa impref- 
fione il fuo amore ; la natura , i fenfi , e 
la ragione lafciano allora di turbarfi , e co- 
minciano anzi a ra?vifar degli allettamen- 
ti in quei medefimi oggetti, che a prima 
ivifta erano loro comparfi così terribili . 
Quello è quel penderò , che confortò , ed 
animò tutt* i Santi ne’ maggiori loro pa- 
timenti : e quello è quello , che faceva sì , 
che un S. Andrea fofpirafle in faccia alla 
Croce co’ medefimi trafporti d’ un amante 
appaflìonato; che un S. Ignazio di Loiola 
alficuralTe, che un uomo, che folTe colpito 
dall’ amore/ di Gesù Grillo, ed animato dal 
fuo fpirito , defiderebbe le croci , e le u- 
miliazioni con maggiore anfietà di quella, 
con cui defiderino gli amatori del mondo 
la gloria , e i piaceri , fui riflelFo , che - 
porrebbero quelle in uno fiato di confor- 
mità con Gesù Grillo ; che un S. Fran- 
cefco Xaverio protefialTe , che una vita fen- 
za croci era la più pefante di tutte le cro- 
ci a un uomo, che amava finceramente il 

no- 
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noflro Signor Gesì^ Crino ; e che finalmen- 
te una S. Terefa fpeflb dicefTe , che traile 
impazienze, nelle quali viveva di vedere, 
e di poflèdere il fuo Dio, non v’ era cofa 
alcuna , che le rendelTe la vita più folfFi- 
bile, quanto la felicità , che le procurava 
di patir qualche cofa per un Dio , che a- 
veva patito tanto per lei , e di renderli a 
lui fomigliante . Ecco cib , che fi penfa , 
ecco cib , che fi pruova , quando fi porta 
un grande amore a Gesù Grillo ; e quan- 
do fi hanno fentimenti diverfi , o Gesù 
Grillo non fi. ama, o fi ama poco. 

Noi dobbiamo valerci di quello penfiero 
per incoraggi rei , e per illimolarci ad ab- 
bracciare , o almeno ad accettare le umi- 
liazioni, e ì patimenti . Bi fogna , che cia- 
feuno di noi peranimarfi dica a fe flelTo; 
e che ? L’ amore eh’ ebbe Gesù Criflo per 
me , r obbligo a darmi efempj sì belli di 
umiltà s e di mortificazione , quantunque 
convenilTero a lui così poco, folo perocché 
elfi erano neceflarj a me.* e l’amore, eh* 
io debbo avere per Gesù Crilìo, e la gra- 
titudine , alla quale mi obbliga una con- 
difeendenza sì maravigliofa , non faranno 
capaci di collrignermi a feguitare gli e- 
fempj di fue virtù , che fono gli effetti 
dell’ amor fuo verfo me , che 'fono a me 
sì convenienti , e che fono per me d’ una 
necelfità pofitiva ? Si legge nella Vita di 
S. Venceslao Duca di Boemia, che andan- 
do egli a vifitare di notte tempo una Chie- 
fa molto lozjtana , in una llagione rigidif- 
fima , e camminando con piedi nudi nel 
mezzo alle nevi, uno de’ fuoi Cortigiani, 
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che lo feguiva, percoflb dal freddo, videfi 
in una totale impotenza di più camminare 
per feguitarlo : Va, gli difle quel fervoro- 
lo, e generofo Principe, va fu quelle trac- 
ce medefime imprelTe da me fulla neve, e 
non foffrirai più pena nel feguitarmi. Ap- 
pena ebbelo egli fatto, che con un forpren- 
dente miracolo fenti nel tempo ftelTo fcor- 
rere per tutte le membra del fuo corpo il 
calore , e la forza , per cui di repente fu 
in iftato di feguitare il fuo Principe fenza 
travaglio. Per ugual maniera, quando una 
niifera tepidezza , e forfè un freddo mor- 
tale s’ impadronirà del nolìro cuore , per 
impedirci di entrare , e di camminare per 
la ftretta via, confideriamo, che quivi noi 
camminiamo fulle tracce medefime di Ge- 
sù Grillo , e eh* elle vi furono iroprelfe 
dall’ amor fuo ; e quello folo penfiero farà 
capace di dilTipare quella freddezza morta- 
le, e d* infpirarcf nel tempo fteflb forza , 
e calore per feguitarlo. 

CAPITOLO QUARTO. 

Lff vantaggìofe condizioni , che ci propone Ge» 
sii Criflo , c’ impegnano a feguitarlo . 

P ER bene intendere la forza di quello 
motivo , ed entrare nel penfiero di 
Sant’ Ignazio , bifogna richiamare nel fuo 
fpirito una fpecie di parabola, di cui egli 
fi vale nel Libro de’ fuoi Efercizj , per a- 
nimare tutt’ i Crilliani a feguitare Gesù 
Grillo. Rapprefentatevi adunque, giulla l* 
immagine di quello Santo, un Re faggio, 

vi- 
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vigilante , felice , ricco , e liberale , che 
fUmolaco da un giuRo defiderio di abbat- 
tere la fuperbiji , e di rifpignere le impre- 
fe ingiufle ugualmente, e violente de* ne** 
mici del fuo flato, e di porre i fuoi Sud- 
diti a! coperto da’ loro afTalti , unifce tra 
quelli i più capaci di fecondar le Tue mi- 
re per invitargli a feguirlo in una guerra 
giuda. Immaginatevi, che per impegnarli 
più gagliardamente a feguirlo , proponga 
loro condizioni , non folamente giudilti- 
me, e facililTime , ma a loro ancora infi- 
nitamente vantaggiofe . La prima ù , che 
non vuole, che alcuno de’ fuoi Sudditi fia 
trattato meno bene di lui ; ma che al con- 
trario , cedendo fempre il meglio a loro , 
fi prenderà il peggio per fe. La feconda , 
che non pretende , che vadano alla batta- 
glia , n^ fi efpongano ad alcun cimento , 
fe non lo veggono andare il primo alla te- 
da loro. La terza, che fi onerifce di fup- 
pHre a tutte le fpefe della guerra, non al- 
tro chiedendo a loro, che la loro perfona, 
congiunta colla prontezza del loro cuore , 
e col coraggio. La quarta, che prende fo- 
pra di fe l’ efito della battaglia , impegnan- 
doli con elfo loro della vittoria , purché 
folamente vogliano elfi combattere . La 
quinta finalmente è , che riferbando a fe 
la gloria fola della vittoria , ne lafcia a 
loro tutt’ i frutti , e tutt’ i vantaggi , pro- 
mettendo a ciafcuno di loro ricompenfe , 
che non folamente trapalfino la fua efpetta- 
tiva , ma ancoraci fuoi defider) . V’ i egli 
alcuno, che ricufalTe di feguitare il fuo Re 
con patti sì vantaggiofi ì E fe vi fofle , 

non 
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non farebb’ egli giudicato non foJamente 
il più vile, ma il più ftolto ancora tra gli 
uomini ? Aimb ! Si'feguot;o giornalmente 
\ Re con patti molto diverfi, quantunque 
benefpeflb lìa neceffario per quella il di (lu- 
pare per quella via le fue ricchezze con 
fpefe ecceflìve , e la fua fanità con im- 
menfi travagli , efporre la fua vita , e non 
avere molte volte per ricompenfa , che 
na morte violenta. £ che cofa dunque non 
lì farebb’ egli fe fi proponelTero patti , che 
avelTero almeno qualche (ìmilitudine con 
quelli ? E pure fono quelle le condizioni , 
che Gesù Grillo nollro vero Re ci propo- 
ne, per obbligarci a feguitarlo . 

Per ben intenderlo , ed entrare nel fen- 
timen.to della parabola , o della lìmilitudi- 
ne di S. Ignazio, bifogna perfuaderci , che 
Gesù Grillo è quel Re sì grande , sì buo- 
no, sì amabile , e sì perfetto , che venne 
dal Gielo in terra , per fare la guerra a* 
fuor nemici, ed a’ nollri ; ciob a dire, al 
Demonio , ed al Mondo , e per iHabilire 
full’ eller minio , de’ fuor crudeli nemici la 
gloria di fuo Padre, sì indegnamente offe- 
fa da loro. Quello gran Re c* invita a fe- 
guirlo in una imprefa sì giulla, sì fanta , 
e sì gloriofa, e ci propone per obbligarvì- 
ci quei medellmi patti , che lì fono olTer- 
vati nella parabola . Primieramente Gesù 
Grillo non folantente non vuole , che quel- 
li , che, fi obbligano a feguitarlo , fieno 
trattati meno bene di lui , ma prendendo 
per fe ciò che vi ha di più incomodo j e 
di più afpro, lafcia a loro ciò, che vi ha 
di più comodo , e di più dolce . In fatti 
, , con- 
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confìderaie ia vita piti abbietta , più np« 
vera; c pib afpra del piuaiiHero foljtario, 
e conofcerete eh* ella non può eflere para» 
gonata mai colla vita di Gesti Grido . La 
fua povertà può ella paragonarli con quel- 
la del Salvatore nel Prefepio, e fuHa Cro- 
ce? La fua abbiezione ha ella cos* alcuna, 
che almen fi accolli alle omiliazioni della 
vita nafeofia di Gesti Grillo , e alle igno- 
minie di fua Palfione? Le Tue aullerità fon 
elleno uguali a quelle della penitenza del 
Salvatore ne* quaranta giorni, eh’ egli di- 
morò nel Deferto, e alle fatiche della fua 
vita Apofiolica ? Unite tutte le necefilìtà , 

' che dovea fopportare un Uomo , il quale 
non avea n'h alTegnamenti per vivere , nè 
luogo alcuno , che per ricoverarvifi folTe 
fuo? Lo che fece dire al Figliuolo di Dio, 
che le Volpi avevano le loro tane , e gli 
Uccelli i nidi loro , ma che il Figliuolo 
dell’ Uomo , neppure aveva dove ripofare 
il fuo capo ( I J. 

Secondariamente Gesti Cri fio non pre- 
tende , che noi ci efponghiamo ad alcun 
cimento , fe non veggiamo eflere egli il 
primo ad andarci avanti. In fatti, fe Ge- 
sti Crifto vuole da noi qualche azione vir- 
tuofa , della quale non ce ne abbia egli 
dato l’efempio in una materia piti diffici- 
le, ci difpenfa dall* obbligo di feguitarlo. 
C’ invita a portar la Croce dietro a lui , 
-a rinunziare a noi fiefli , a farci violenza, 
a foffrire con pazienza i noftri mali , ad 

umi- 

( * ) ^ u/pes foveat . habmt , volucres cat* 

ii nidos , , . Fitius autem hominis non ha* 
hefy uhi caput reciinet^ Matt, 8, 
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umiliarci , a perdonare le ingiurie , e ad 
amare i noftri nemici. Non ci ha egli da- 
to fopra di quello efempi eroici , ed in 
maniera fenza par.agone più difficile di 
quella , che richiede da noi ? Se c’ invita 
a portar la Croce dietro a lui , quelle che 
ci prefenta partecipati forfè del grave pe- 
lo della fua ? Se c* invita a rinunziare a 
noi lìefiì , cio^ a dire , alle noftre fregola- 
te inclinazioni , egli chiederci troppo il 
voler da noi , che ci facciamo violenza per 
reGftere alle ree paffioni , quando egli Tep- 
pe refiftere alle fue inclinazioni , per giu- 
fle , e regolate che foffero , fino a fudarne 
langue ? Averemo noi mai occafioni di pra- 
ticar la pazienza, limili a quelle, eh’ eb- 
be egli nella fua Paffione ? E tutte 1* u- 
miliazioni , alle quali vuole , che ci fog- 
gettiamo , avrann’ elleno mai proporzione 
alcuna colle umiliazioni , e colle ignomi- 
nie della Croce.? Se ci obbliga a perdona- 
re le ingiurie , per grandi eh’ elle fieno 
fomiglieranno elleno mai quelle da lui per- 
donate a’ fuoi nemici? Per ingmfli che fie-* 
no, riguardo a noi , i noflri nemici, pof- 
fiamo noi difpenfarci dall’ amargli , dopo 
avere il Salvatore amato i fuoi propri car- * 
nefici , fino al fegno di pregare , e di mo- 
rire per loro ? E perciò voi vedete, che il 
Salvatore non chiede a noi cofa alfcuna, di 
cui non ci abbia egli 'dato gli efempi in 
cofe più afpre , e più difficili . In terzo 
luogo , quando fi feguitano i Re nella guer- 
ra , bifogna fupplire alle fpefe, e a quello 
effetto confumare le fue ricchezze , e bene 
ipefTo rovinare un ben fondato patrimonio , 

i 
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fulia fiducia d* una fortuna , che non ad 
altro fi appoggia , che alla fperanza , la 
quale forfè non mai verrà . Ma Gesù Crii» 
fio nofiro Re Divino, vuol fupplire a tut- 
te le fpefe di quella guerra fpirituale., a 
cui c* invita , e per quefio ci prefenta, c 
ci dà la fua grazia , fenza la quale non (i 
pub nulla , ma colla quale fi pub rutto . 
Nè dobbiamo temere eh’ ella ci manchi , 
poiché s’ impegnò a darcela colla fua paro- 
la y e quindi elTendo egli fedele , come di- 
ce 1 ’ Apofìolo , non fi dee temere eh’ egli 
non r ofiervi. Tutto ciò, ehe ci chiede è 
un po’ di prontezza d’ animo , per cor- 
rifpondere jilla fua grazia ; anzi , anche a 
quefia egli contnbuifee affai , poiché non 
pofiiamo averla , fe non ci previene colla 
fua grazia; non altro dunque egli ci chie- 
"de, le non il nofiro confenfo -, e la noflra 
fedelrà alle lue grazie, le quali egli molti» 

f ilicherà a proporzione di quefia. In quarto 
uogo , Gesù Crifio ci promette in quefia 
battaglia la vittoria , purché noi folamen- 
te vogliamo combattere. Nella guerra, che 
fi fa fotto la condotta de’ Re della terra, 
per valorofi che fi fia , e per quanto ab- 
biafi combattuto con gran bravura , con 
tutto quefio accade , che qualche volta fi b 
vinti , e vi fi muore . Ma in quefia guer- 
ra fpirituale ferve per vincere il combatte- 
re ed il refifiere , poiché finché fi com- 
batte, finché fi refifie, non fi b mai vinti, 
e quando non fi b vinti , fi b vittoriofi. 
Per formidabili che fieno i noftri nemici , 
dopo tutti gli sforzi loro non poffono trion- 
far mai con violenza del nofiro cuore, ed 
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% quedo Tempre invincibile , quando non 
vuole elTer vinto . Qu ndi il piti debole 
uomo di quella terra, diceva S. Antonio,, 
armato col fegno della Croce, e colla con- 
fidanza in Dio , e avvalorato dalla Tua gra- 
2ia, può far fronte , e fo<?giogare tutte le 
potenze dell’ Inferno . Non li A dunque 
vinti mai , finché fi combatte ; ma però 
bifogna combattere , nè fi dee pretendere 
di vincere fenza combattere , nè di trion- 
fare fenza vincere , e por quello é ciò , 
che far vorrebbe la maggior parte , con 
una codardia ugualmente compalfionevole , 
che ingmlla . 

Finalmente Gesù Grillo promette a tut- 
ti noi per ricompenfa delle nollre batta- 
glie , e per frutto della nollra vittoria un 
Regno. Ma qual Regno.' Un Regno, che 
non avrà fine, e un Regno eterno, il qua- 
le facendo regnar lui fopra di noi, ci farà 
entrare a parte della fua felicità ., e di 
tutto il fuo bene . Dunque ardiremo noi 
di ncufare il feguire il Divino nollro Re, 
con patti sì vantaggiofi ? e porremo farlo 
noi, fenza tradire i nollri propri interelfi, 
fenza ricoprirci di vergogna, e fenza com- 
parire nel tempo llelTo i piò ingrati , i più 
codardi , e i piò llolti di tutti gli uomi- 
ni ? aimè o mio Salvatore ! Voi procure- 
rete inutilmente di obbligarci a feguifvi 
con patti sì vantaggiofi , fe nel tempo me- 
defimo , che voi gli proponete al nollro 
fpirito , voi non attraete il noflro cuore 
colla forza della voftra grazia . Traòf me 
poji te, ^ curremuf, ( Cani, i. ) 

LI- 
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LIBRO SECONDO. 

Della Pratica dell* imitazione di CesU 
Crijìo . 

D Opo aver moftrato nel primo Libro 
la neceflfìtà , che abbiamo d’ imitare 
Gesìi Crirto, e i 'vantaggi , che fi traggo 
no dalla fna imitazione , conviene in av 
venire mofìrare in queflo fecondo Libro iu 
qual maniera bifogna imitarlo , inlegnàn- 
do la pratica di qùefta imitazione; poiché 
fervirebbe a poco il conofcere le noftre ob- 
bligazioni , fé quefta cognizione non c* im- 
pegnane ad adempierle , eia confiderazio- 
ne de’ vantaggi , che fi traggono dall’ imi- 
tare Gesù Grillo , non folamente farebbe 
inutile, fe non ci determinalTe a procurar- 
ci quelli vantaggi ; ma ancora diverrebbe 
per noi funella, poiché, ci renderebbe tan- 
to meno fcufabili davanti a Dio , quanto 
conofcendo perfettamente la necelTìtà , e i 
vantaggi dell’ imitazione di Gesù Grilla , 
noi ne trafcureremmo la pratica . La pra- 
tica dunque di tal imitazione farà la ma- 
teria di queflo fecondo Libro , nel quale 
moflreremo due cofe . Primieramente le 
difpofizioni , eh’ è necelTario d’ avere per 
ben riùfcire nella mira , che fi è prefifla 
d’ imitar Gesù Grillo . £ in fecondo luo- 
go i vari gradi di quella imitazione , e ii 
metodo, che bifogna in eflfa olTervare. 
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P R IMA PARTE. 

d'ifpoftzìofft ■% dì cui htfngna pravvederjt f 
yer ben riufcire nella intraprefa idea 
d" imitar Gesù Crijìo . 

E ‘ Difficile y che una perfona * che ha 
bene intefe le ragioni , addotte da noi 
rei primo Libro, per far vedere la neceffi- 
tà , e i vantaggi dell* imi razione di Gesti 
Crifto , non ne Sa rimalla efficacemente 
perlnafa ; ed è difficile , eh* ella ne fia ri- 
-inalla peiTuafa efficacemente , e che nel 
tempo fiefTo non abbia ella provato un de- 
fiderio Gneero , ed efficace di attendere a 
quella imitazione , e che già non ne formi 
la nfoluzione . Per darle ajuro a far que- 
llo , noi mòftreremo in quella prima parte 
le difpoGzioni , eh’ è neceffario d’ avere , 
per ben riufcire in queGa mira . Le ridur- 
remo a due : alla cognizione , e all’ amo- 
re . Bifogna dunque primieramente comin- 
ciare dall* attendere ad acquiGare una co- 
gnizione perfetta, di cib che riguarda la 
Perfona , e la Vita del noftro Signor Ge- 
sù CriGo • e in fecondo luogo darfi dopo 
con una follecitu line particolare all* acqui- 
ilo del fno amore. 


CA- 
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CAPITOLO PRI MO. 

La prima difpoftzìone psr ben rtufcire nell'* /- 
dea d' imitare il noflro Signor GesU Crijìo , 
ì di porre ogni Jludio nell' acquijìare una 
cognizione e fatta , e perfetta , di ciò che ri- 
guarda la fua Per fona ^ e la fua Vita . 

U Na perfona , rche La in cuore un fin* 
cero deliderio d* imitare NoHro Si- 
gnor Gi^sù Crifto , e di farfi la copia di - 

3 ueflo molello Divino , dee cominciare 
iir anendere ad acquiftare una cognizio- 
ne pe fetta di Gesù Crifto , cio^ a dire , 
che non fia riè confufa , nè fuperficiale, nè 
generale , nè fteriie , ma che fia chiara , 
diflinra, interna , cd affettuofa . Quello è 
ciò, che da San Paolo fi chiamava fapere 
Gesù Grido , quando diceva di far profef- 
fione di non fapere altro che Gesìi Crijìo , e 
Gesìi Crijìo crocijìff'j ( 1 ) . E voleva , che 
quella fcienza folfe 1’ oggetto principale 
del deriderlo, e dello ftudio de’ Criftiani . 
Per quello domandava a favor loro , che 
Iddio defle 1 <jto lo fpirito della vera fa- 
pienza , che conGìle in eonofcere Gesù Cri- 
fio , e che illuminajfe gli occhi del loro cuo- 
re , per far loro eonofcere quale è la fperanz» 
a cui gli chiama , e quali fono le ricchezze 9 
e la gloria delP er:>d'tà , eh' egli premette a 
i Santi , e quale è la grandezza del fupremo 
potere , eh' egli efercita fopra .coloro , cre- 

C 2 dono 

( 1 ) Non enim Judicavi me feire aliquid 
smer vos , nifi ]efum Chrijìurn , ^ hunc 
crucifixum» 1. Cor. 2. 
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dono in /«/ ( i ) . E per 'quefto dimoftra 
egli di defiderare , che Gesìt Criflo abiti in 
noi , e ci fta fempre prefente per mezzo d' «- 
na viva fede , e di una cognizione amoro-> 
fa z ). Ma per conofcere , e per fapere 
Gesìi Grillo, bifogna impararlo ,* perocché 
non fi è maellri in quella fcienza divina , 
prima d* eflere in effa difcepoli , e quello 
ancora ci dimoflra S. Paolo quando par- 
lando a’ Fedeli d’ Efefo , dice loro , che 
debbono ejft così avere imparato Gesù Criflo , 
fe però fono flati ejji così felici di udirlo , e 
di trar profitto degl' infegnamenti , che poco 
fopra ha loro dati ( 5 ) . Ma per imparare 
Gesù Grillo bifogna {Indiarlo continuamen- 
te, e per quefto ci e forra S. Paolo di ave- 
te fempre davanti a gli occhi , e di rimi- 
rare di continovo Gesù Grillo come 1 * Au- 
rore , e il Gonfumatore di nollra Fede ( 4 ) . 
Per illudiarlo, bifogna farne un frequencif- 
fimo foggetto de’ nollri penfieri , e delle 
nollre meditazioni , fecondo il configlio di 
quel Sant’ Uomo , 'che ci eforta a fare il 

no- 

( I ) Ur Deus Domini noflri ]efU Chrifti , 
Pater glorìte det vobis fpiritum fapientia , 
& revelationis in agnitione ejus , illumina- 
tot oculos cordis veflri , ut fciatis , qua fic 
fpes vocationis ejus , ^ qua divitia glo- 
ria hareditatis ejus in SanSis . Ephef. r . 

( 2 ) Ff det vobis Chriflum habitare per 
fidem in cordibus veflris . Ephef. 

( g ) Vos autem non ita didiciflis Chriflum 
fi tamen illum audiflis , Ò* in ipfo edoSi 
eflis . Ephef. 4. 1 

( 4 ) Afpicientes in authorem fidei ^ con* 

fummatorem Jefum , Hasbr. 12. 
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noftro principale fludio nella vita di Gesù 
Grillo : fummum igìtur fiudìum nojìrum Jit 
in vita Jefu Chrijìi meditari ( de Imit. Chri- 
lli Lib. I. Gap. I.) ma bifogna lludiarlo eòa 
diligenza, con ardore, e con coftanza. 

Bifogna leggere a quell’ effetto con una 
particolare efattezza il Vangelo, principal- 
mente quello di S. Giovanni , e 1* Epillo- 
Je di S. Paolo; perciocché quivi ,.p’ù' che 
in qualunque altro luogo, fi può attignere 
quella Divina feienza , e fi può imparare 
Gesù Grillo, e veflirfi del fuo fpirito. Bi- 
fogna dipoi quivi olfervare quattro cqfe, e 
meditarle con quiete . Primieramente la 
dottrina, e le malfime di Gesù Grillo : ma 
bifogna, che quella meditazione non fi a nè 
fuperficiale , nè arida , o fpeculativa ; ma 
viva, e penetrante, ed amorofa, e che ci 
faccia nel tempo medefimo , e internare in 
quelle verità , e gallarle . Bifogna in fe- 
condo luogo meditare i millerj . Ma bifo- 
gna olfervare , che in ogni millero fi pof- 
fono confiderare due cofe : il corpo, e l’e- 
flerno del millero , ed il fuo fpirito , ed 
interno. Il corpo , e 1’ ellerno del millero 
comprende le azioni medefime, che fi con- 
tengono nel ‘millero , e le circollanze del 
tempo , del luogo , e delle perfone , che 
vi fi olfervano: 1’ interno poi, e lo fpiri- 
to del millero, comprende ciò, che fi fe- 
ce nell’ anima, nello fpirito , e, nel cuore 
del nollro Signore. E quello fi può ridur- 
re a tre cofe ; a’ pen fieri , e all’ intenzio- 
ni, che lo fecero operare; agli affètti, eh’ 
ei concepì, ed alle virtù, che praticò ; e 
fu quello fpirito , ed interno del millero. 

' C 5 hifo- 
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bifogna particolarmente fermarfi. . Bi fogna, 
in terzo luogo medirare con attenzioni tut- 
te le azioni dì noftro Signore riferite nel 
Vangelo, e far riftelTxone a tutte le circo- 
ilanze , non elTendovene neppar una , che 
non fia per nortra edificazione, per nolìra 
infiruzione, e per noftro efempio, non fo- 
lamente confiderata in fe fieffa, ma ezian- 
dio nella intenzione del Signor nofiro, per- 
fuadendoci, ficcome è. venflimo , che Ge- 
sù Crifto , nel far quella azione , ebbe in 
vifla di proporcela per efempio, nel tempo- 
fleflb che con quefia azione medcfima'egli 
ci meritava le grazie neceflane p^r poterla 
imitare. Finalmente bifogna ofltrvare' prin- 
cipalmente le virtù di Gesù Grillo, che più 
sfolgoreggiano in tutto ii Vangelo, per far-' 
ne un frequentilfimo foggetto- delie noftre 
meditazioni poiché’ quello è ciò ,, che fa 
propriamente lo- fpitiio ,. e l’ interno di 
Gesù Crifto . Per quello farebbe a propoli- > 
to il notare, e adunare infieme i principa- 
li efempi d’ ogni virtù , fparli nel Vange« 
lo : -e quello e ciò ^ che noi faremo nel. 
Libro terzo , trattando delle virtù di Gesù 
Grillo . A quelle quattro cofe adunque 11 
riduce la cognizione di Gesù Grido , che 
noi dobbiamo procurare d’ acqmllare , per 
renderci capaci d’ imitarlo .. 

Ma per quell*^ effetto non balla legger- 
gli, o meditargli in una maniera leggiera, 
e fuperficiale , e folamente per qualche 
giorno , o per qualche mefe ; ma bifogna 
occuparfene molto frequentemente per mol- 
ti anni , o piuttollo per tutta la vita , ad 
imitazione di San Francefeo Xaverio , il 

qua- 


Digitized by Googic 



DFL CRISTIANESIMO, yy 
quale fcorreva , e meditava ogni niefe iE 
compendio della vita di Gesù Crifìo , di- 
ftefo nel Libro; degli ECercizi- di S. Igna- 
zio ; atìinchè con quella meditazione at- 
tenta y e continova polliamo noi formarci 
un’ idea forte ^ viva, e luminofa della per- 
fona di Gesù Crifto , delle lue malfime, 
de’ fuoi mifteri , del'e fue azioni, e deUe 
fue virtù, che ce lo renda io qualche ma- 
niera fempre prefente, principalmente nel- 
le occafioni, nelle quali fi tratterà di co i- 
formare le nofire azioni, e tutta la i olirà 
condotta fu quelle regole maravigliofe: : o 
fia eh’ ei divenga prefente colla foia me- 
moria , che quando farà necelTario fare qual- 
che azione , o praticare qualche virtù, ci 
rapprefenn toHo d’ avanti agii occhi, o la 
maniera , che adoperò Gciù Grillo in una 
azione fomigliante , o qualche elempio di 
quella virtù, ch’ei ci d ede; o fia che fol- 
Jevando il noftro fpirito fino al Cielo, do- 
ve G-sù Grillo regna, e dove ei ci vede , 
e ci affille , c’ immaginiamo in qual ma- 
niera opererebbe egli, fe fi rrovalTe in quel- 
la occafìone in cui fiamo ; o fia , che noi 
lo confideriamo come realmente . prefente 
in noi ,• quando ò in noi facramentalmente 
dopo la Comunione , e quando ancora ei 
più non vi è , perfeverando moralmente a 
flar quivi in un modo ineffabile per mez- 
zo-^degli effetti, che vi produce, e che ce 
lo rendono in qualche modo prefente , in 
quanto egli ^ quivi il principio di molte 
operazioni mirabiliffime , e realiffime , le 
quali fono le confeguenze d’ una buona 
Comunione , giuda la promelfa fatta da 

C 4 lui, 
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lui , che chiunque mangerà la fuà Carne , 
e beverà il fuo Sangue, farà in Gesù Gri- 
llo, e Gesù Crifto farà in lui: lo che non 
denota una prefenzà folamente paflaggiera, 
ma permanente; o fia finalmente, che noi 
ci avve’zziamo a confiderarlo come prefen- 
te a noi , indipendentemente dalla Comu- 
nione , per mezzo di quei lumi , che ci 
comunica continuamente , e delle grazie , 
che in noi produce a guifa del Sole , che ' 
lì dice effere prefente in tutt’ i luoghi , 
dove egli diffonde i fuoi inBuflì , e la fua 
luce . 

CAPITOLO SECONDO. 

La feconda difpofìzione per ben rìujcire nell* 
idea d' imitare il Signor Noftro , è di 
darfi totalmente al acquijlo 
del fuo amore . 

N oi non poffiamo amare Gesù Grillo , 
lenza ben conofcerlo, e non poffiamo 
conofcerlo bene fenza amarlo ; e perciò., 
liccome non poffiamo, per dir cosi , imitar- 
lo , fe non l’amiamo, non poffiamo amar- 
lo, fenza avere in cuore un ardente defìde- 
rio d’ imitarlo . Il primo , o principale ef- 
fetto, che produce in un cuore l’amore di 
Gesù Criflo, quando ne ^ ben colpito,^ un 
defideno vivo, ed efficace d’ imitarlo, e di 
renderfi perfettamente fomigliante a lui_ . * 
In fatti tre forti d’ amore poffiamo avere 
per Gesù Criflo . Primieramente un amore 
di flima, e un amor ragionevole , fondato 
fopra le fue perfezioni . Secondariamente un 

amor 
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umor df tenerezza , un amore afFettuofo . 

^ Finalmente un amor d’intcrefTe. Oraioco- 
nofco che quelle tre forre d’ amore ci obbli- 
gano per differenti ragioni a voler farci fi- 
mili a Gesù Grido. 

Primieramente quanto all’amore ragione- 
vole, che abbiamo per Gesù Grido , ficco- 
me nafce dalla flima , che abbiamo per la 
fua Perfona, e dall’alta idea delle fue gran- 
dezze, e delle fue perfezioni.- la palfione , 
che naturalmente abbiamo per la gloria, e 
il defiderio della nofira propria eccellenza, e 
della nodra perfeziona ci debbono obbligare 
a farci fimili a quello, eh’ è il principio di 
tutta la grandezza , e di tutta la gloria 
poiché quedo è il mezzo più infallibile di 
divenire grandiflìmi , e gloriofiflìmi , e di- 
farci perfetti. 

Secondariamente quanto all’ -amore affet- 
tuofo , e di tenerezza , egli ^ certo , che il 
ptimo , 0 più efficace motivo , che c’ in- 
ipiri , ^ di unirci , il più drettamente che 
fi può;, di cuore, e di fpirito colle perfo- 
ne amate da noi, e queda unione di cuori 
confide nella fomiglianza de’ codumi, de’ 
fentimenii ,""e degli affetti. 

Per 1 ’ altra parte , quando amiamo eoa 
tenerezza una perfona , nulla defideriamo 
con più palfione , quanto di renderla per- 
fu^fa del nodro amore, nulla per quedo ci 
par penofo , le cofe più difficili ci riefeono 
facili , e le afpre feavi . Or non vi era 
pruova più forte , e più manifeda dell’ a- 
more, che abbiamo per'una perfona, quani 
to il nodro defiderio, e la lollecitudine^d* 
imitarla in tutto, e di non trafeurare cofa 

C s • - 
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alcuna per farci perfettamente fìmili a lei*^ 
Per queflo fenti mento che avea nel cuo- 
re il martire S. Ignazio ( i ) ,. andava 
efclamando.* mi gettino pure nel fuoco ar- 
dente , mi efpongano alla rabbia delle fie- 
re , mi llritolino le ofla , mi sbranino le 
membra , tutto il corpo mi riducano in pez- 
zi) e finalmente impieghi pure il Demonio, 
tutt’ i fuoi sforzi per opprimermi coi tor- 
menti ,, tutto ciò mi farà dolce , quando, 
non altro faccia , che unirmi a Gesù Cri- 
ilo ) e rendermi limile al mio Salvator 
Crocififlb . Con queflo fentimento pure nel 
Libro de* Cantici , dimanda lo Spofo alla 
fua Spola , come prova la più incontrafla- 
bile dell* amor fuO). e della fua tenerezza», 
eh’ ella l* imprima come un figlilo fopra 
il fuo cuore, per quivi flampare la fua im- 
magine con una imprelTìone si forte , che 
nulla mai fia più capace di cancellarla . 
Pone me ut fignacuiumfuper cor tuum. (Cant. 
S. ) Finalmente 1’ amore d’interefle c* im- 
pegna a porre continuamente ogni fludio 
nell’ imitare Gesù Grillo ; poichb quello h 
il mezzo di acquillare maella perfetta con- 
formità di cuore, e di fpirito con elfo lui» 
nella quale noi troviamo la nollra gloria , 
la nollra felicità, e la nollra perfezione pel- 
tempo prefente , ed un pegno ficnro della 
nollra predellinazione pel futuro. Tanto è 
vero , che ferve 1* avere un grande amóre 
per Gesù Grillo per aver eziandio un gran 

de- 

( I ) ^ìgnts , CTUX , confìraSììa ojfium , 

membroTum divifio » corporh cantentio , & 
tota tormenta diaboli in me veniant , taa^ 
tutn ut ebr/jio f 'ruat . Ad Rom. 
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defiderlo d’ imitarlo. Così pure veggiaroo, 
che tutt’ i Santi , che hanno avuto un 
grande amore per Gesù CriOo, fi fono in- 
gegnati di procurare con un ardore indicibile 
d’ imitarlo, e di efpritnere in fe futt’i de- 
lineamenti di quel Divino Originale , e di 
farfene copie fedeli . Chi amo con forzi 
maggiore e con più di trafporto GesùCri- 
fìo , di S. Paolo ? E chi mai T imitò più 
perfettamente ? Protefiò egli di non più 
vivere della' fua propria vita , ma c! e 
Gesù Crifto viveva in lui .* Fivo ego jam 
Mon ego , vtvit vero in me Chrijìus . (Ga- 
tit. 2. ) Ebbe per grande onore di portare 
le Stimate del fuo Salvatore fopra il uio cor- '' 
po , e di eflere P i mmagine di Gesù Cri fio Crr -r 
cififlb, n^ gli rincrebbe, per modefio eh’ ti 
fofie, di proporre fe niedefimo per modello 
a’ Corinti , e di efortargli ad effere fuoi i- 
mitarori, come mezzo ficuro di farfi pertài 
maniera imitatori di Gesù.Crifio'j al ^ualè 
era egli divenuto fimile. Chi mai amo più 
Teneramente il Noftro Signore, di un S. Fran- 
cefeo , quel gran Serafino terreno ? E chi 
mai ebbe un defidèrio' più violento d’ unirli 
a lui per mezto di una perfetta xonformi- 
tà di corpo, di cuore,' e di fpirito?’ Appun» 
to per fecondare quello defiderio' ardente , 
volle Gesù' Grillo com un forprendenfe mi- 
racolo , imprimere' da fe medefimo^ le fue 
Stimate nel- corpo- di quello amante appaf- 
fionatilTìmo- della Croce, e farlo una' copia 
viva, ed ammirabile di Gesù Grillo croci- 
filTo . Si puòdire,*che S. Ignazio Loiola, aneli’ 
egli fi rendelTe celebre nell’ ultimo fecole, 
per un amore teneriflìmo , ed ardentilTìmo 

C 6 ver- 
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' verfo la Perfona di Gesù Crifto avendo 
voluto, che la Compagnia da lui fondata, 
portaffe il nome di Gesù, per far vedere a’ 
fuoi figliuoli , che dovevano efiere intera- 
mente confacrati al fuo amore. Ma chi eb- 
be mai zelo maggiore del fuo , per impe- 
gnar tutti gli uomini ad imitar Gesù Gri- 
llo , e per farfene egli lleflb una copia per- 
fetta? Tutte le fue Conftituzioni , non altro 
fono, che una dimoflrazione della vita, del- 
le maflìme , degli efemp; , e dello fpirito di 
Gesù Crifto , ed aveva egli Tempre una e- 
Hrema paflione di farfi fimile a lui . 

Dal porre dunque ogni ftudio peri’ acqui- 
no deir amore di Gesù Crifto, dee comin- 
ciare un uomo, che fente nell’ animo defi- 
derio d’ imitarlo ; perocché , ficcomc noi 
veggiamo , che per duro che fia il bron- 
zo, pur gettandoli nel fuoco , fi ammolli- 
fee, fi ftrugge, e diviene fufeettibile d’ o- 
gni figura; cosi perduri, o inflelfibili , che 
fieno i nofiri cuori, nulladimeno, tolto che 
cominciano ad elfere {accefi di quel fuoco 
Divino , che Gesù Crifto venne a portare 
da fe medefimo fulla terra , fi ammollifco- 
uo , ed hanno non folamente la capacità , 
ma eziafidio una grandilfiraa difpofizione*, 
ed una forte inclinazione a ricevere' 1’ Im- 
magine di Gesù Crifto, e ad acquiftare u- 
iia perfetta conformità con elfo lui . 

Ma che è egli mai necelTario di fare per 
acqiiiftar quefto amore ? Due cofe far li 
debbono . Primieramente meditare fpelTo i 
motivi, che difporre ci poftbno a quefto a- 
more; fecondariamente valerci di; quei mez- 
zi , che ci poftbno elfere di ajuto per ac- 

' ' qui- 
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qujfrarlo. I motivi più capaci di rifvegliar- 
ci a quefto amore fono; Primieramente Je 
grandezze, e le perfezioni di Gesù Crifto . 

. Secondariamente P amore infinito , che ci 
porta, e il defiderio veemente , che egli ha, 
che noi gli corrifpondiamo col nofcro . In 
terzo luogo i benefizi , de’ quali ci ha ri- 
pieni , i quali fono innumerabili , contino^ 
vi, ed infiniti. In quarto luogo i tormen- 
ti ecceffivi da lui fofferti per noi , e la mor- 
te medefima fulla Croce, ch’egli volle fop- 
portare per noftro amore. In quinto luogo 
le tenere conneffioni, eh’ egli ha con noi, 
come di noftro Salvatore , di noftro Mae- 
ftro, di noftro Spofo. E finalmente gl’ in- 
finiti vantaggi, che fi ‘traggono dall’ amar- 
lo ; poiché dipendono da quéfto la noftra 
perfezione, il noftro ripofo, la noftra glo- 
ria , e la noftra felicità , e nel tempo , e 
nell’ eternità . 

Secondariamente bifogna Valerli di tntt’i 
mezzi , che fono i più adattati per elTerci 
d’aiuto nell’ acquifto di quefto amore, co- 
me fono; In primo luogo il chiedere fpef- 
fo queft’ amore al noftro Signore , dipoi 
indirizzarli a quei Santi , che furono i più 
accefi dell’ amore di Gesù Crifto , pregan- 
dogli d’ impetrasci queft’ amore ; in terzo 
luogo 1’ accoftarfi fpelTo alla Comunione , 
che fi può chiamare la fornace del Divino' 
amore; in quarto luogo il penfare fpeflb a 
Gesù Crifto , e lo fpelTo parlarne , princi- 
palmente con quelle perfone , che hanno 
pieno il cuore di quefto amore ; in quinto 
luogo 1’ aver un ufo -frequente di Orazioni 
Giaculatorlf , che iì riferifeano a queft’ a- - 

more : 
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more :■ in fefto luogo 1* entrare in. una A* 
dunanza fondata a fine di chiedere , e di 
ottenere queft’ amore , ed' approvata dal 
Sommo Pontefice , della quale ne fo men- 
zione nel Libro da' me compofto ' fopra 1* 
amore di Gesù Crifto; e finalmente il leg- 
gere i libri , che trattano» di quefto amore. 
Nel mio libro dell’ amore di Gesù Crifto fi 
troveranno tutti quefti motivi , e rutti que- 
fti mezzi prù diflufamente fpiegati ; e ipe- 
ro, che quelli , che lo leggeranno con' at- 
tenzione , troveranno quivi il come animar- 
fi , e il come aiutarli per acquiftar queft’fa- 
more . 


SECONDA PAR TE. 

maniera ■) colla quale bi fogna imitare Gesù 
Crijìoyi diverfi- gradi di quefta imitazio- 
ne € P ordine , che fi dovrà in 
ejfa ojfervare .. 

L a Scrittura’ riguardando la Sapienza E- 
terna,- il Verbo Incarnato', come l’og- 
getto della nofira- imitazione , gli dà quat- 
tro nomi , che abbaftanza dimoftrano la ma- 
niera, con- cui dobbiamo imitarlo; i diverti 
gradi pe’qualli dobbiamo paffare, per giu- 
gnere a quella perfetta imitazione r ed in 
qual cofa fi debba particolarmente imitar- 
lo . Primieramente la Scrittura’ chiama la 
Sapienza I increata , il Verbo Incarnato , 
Specchio fenza mzcchisL: Speculum fine ma- 
cala majeflatis illius. ( Sap. 7 . ) In fecondo 
luogo lo chioma nofiro modello ;; poiché. 

Gesù. 
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Gesù Criflo appunto fu quello, che venneci’ 
figurato da quel modello, che Iddio propo- 
fe a Mos^, e da cui gli ordinàdi non mai 
rivolgere gli occhi quando gli difle.*. Infpì- 
ce fac fecundum exemplar , quod tìbi in 
monte monjìratum eft . (Exod. 25. ) Mir^a, ed 
opera in conformità del modello , che ti fu 
moHrato in= fui Monte.. Ma qual’ è mai 
quefto modello, che fiamo obbligati fempre 
a mirare , e che ci vien propofto per imi- 
tarlo , fe non Gesù Criflo ì E qual’ è il 
monte fui quale egli V collocato, fe non il 
Calvario, per darci ad intendere,, che Gesù 
Grilla crocififlb , egli b principalmente quel- 
lo che noi dobbiamo imitare? In terzo luogo 
la Scrittura chiama Gesù Cri ftojaoflra regola^; 
e di quella regola appunto intende di par- 
larci r Apoflolo , quando ci parla d’una re-- 
gola, fecondo la quale Iddio ci ha mifura- 
ti Secundurrt' msnfuram^ regula ,, qua: menfus 
ejì nobis Deus.. ( 2. Cor. lO; ) Regole, ficco-, 
me egli dice altrove , che noi dobbiamo 
fempre feguitare, fe vogliamo avere la pa- 
ce ; Qutcumque hanc regulam fecuti fuerint 
pax fuper illos . ( Galat. 6. ) Finalmente la 
Scrittura chiama il Verbo Incarnato- un fi- 
glilo: Ponete, dice lo Spofo alla Spofanel 
Libro de’ facri Cantici r fuper cortuum , ' 

fuper brachìum tuum ( Cant. 8. ) ponimi 
come un figlilo fopra il tuo cuore ,. e fopra 
il tuo braccio . Tutti quelli quattro nomi 
nello ftelTo tempo- ci m olirà no e ciò che noi 
dobbiamo imitare in Gesù Criflo, eia ma- 
niera con cui dobbiamo imitario> ; e con 
quali: gradi bifogna: giugnere a- quella per-» 
fetta conformità di cuore,: c di fpirito cpa> 

Gesù 
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GesùCrifto, che debb’ eflere il fine diqoe* 
ila imitazione . 

CAPITOLO PRIMO. 

Come Gesìt Crijìo è nojìro /pecchia : oppure 
. del primo grado detP imitazione di 
Gesìt Crijìo. 

L a Sacra Scrittura chiama la Sapienza 
Increata, il Verbo Incarnato, Specchio- 
lenza macchia ; fpeculum fine macula . La 
proprietà dello fpecchio è di mollarci le 
nofire macchie , e i noflri diffetti , e con 
quello d’ infpirarci il defiderio di fpogliar- 
cene, e nel tempo medelimo d’ efler l'olle- 
citi d’ acquillare il modo di poter farlo . 
-Quello è il primo effetto, che dee produr- 
re la veduta di Gesù Grillo.- e la cognizio- 
ne perfetta di quella virtù confille nel far- 
cene vedere la nollra dilTomiglianza , rap- 
prefentando noi a noi medefimi , e ponen- 
doci d’ avanti agli occhi i nollri vizi , e i 
nollri diffetti ; e nel tempo flelTo P oppofi- 
zione, che è inselli a quelle virtù , che ci 
fi rapprefentano* da quello fpecchio fenza 
macchia. Quefta veduta imprimendoci or- 
* rore a tali difetti , e tali vizj , c’ infpirerà 
un lineerò defiderio di cancellare quefte 
macchie , che fono oftacolo alla confctfmi- 
tà, che noi dobbiamo avere con Gesù Cri- 
fto . 

Bifogna adunque cominciare 1* imitazione 
di Gesù Crifto , col feriamente attendere a 
correggerci da quei vizj , che impedifeono 
quefta fomiglianza , che noi dobbiamo , e- 

; . . . YO- 
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vogliamo avere con eflb . Ma quali fon 
quefti vizj ? L’ amore frególato di noi me- 
defimi . La fuperbia, 1’ ambizione, la fen- 
fualità, lo fpirito d’interefle, l’attacco ec- 
ceflTivo a’ beni di quefta terra , la colleraj 
1’ inclinazione alla vendetta. Qiieftò è ciò, 
che chiama S. Paolo fpogliarfi dell’ uomo 
vecchio, e dell’ opere fue , e ciò eh’ ei c’ 
infegna d’ eflere una difpofizione neceflaria 
per riveftirfl dell’ uomo nuovo, cioè a dire, 
per divenire Umili a Gesù Crifto ( i ) E 
da quefto eforta S. Paolo tutt’ i Crifiiani 
ad incominciare; Abficiamus ergo operatene- 
brarurn . Principiamo dunque , egli dice , 
dal rinunziare alle opere delle tenebre y e 
deferive dipoi quali fieno 1’ opere delle te- 
nebre , cioè a dire le intemperanze , le u- 
briachezze , le impudicizie, le rilaflatezze , 
le Gontefe , e le invidie (a) , ei aggiu- 
gne , che dopo aver noi rinunziato a tutte 
le opere delle tenebre, faremo allora in i- 
ftato di riveftirei dell’ uomo nuovo , che 
vale a dire , di farci fimili a Gesù Gfifto : 
Abpeiamuf ergo opera tenebrarum .... feci in- 
dutmtnì Dominurn Jefum Cbrijìum . ( ad Rom. 
ig.) Quefta debb’ eflere propriamente l’oc- 
cupazione' di coloro , che cominciano , che 
fono ancora nella via , che dicefi purgati- 
va; il faticare nello fvellere i vizj , e nel ^ 

to- 

( I ) Expoliantes vos veterem hominem cum 
atìibus fuis , & induentes novum , eum qui 
renovatur in agnitionem , fecundum imagi- 
nem , qui creaviv illum. Colofl". 'j. 

( 2 ) 'Non in comeffationibus , & ebrietatibus, 
non in cubilibus , Ci)* impudicitiis , non ijt 
eontemione, O* amulatione. AdRom.ij. 
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togliere gli oftacoli , che impedifcono la' 
conformità y che dobbiamo avere con Gesù 
Crtlto., a cui , per imperferti , che fieno , 
debbono conti novamence afpirare. E perciò, 
ficcome le perfone vane , e mondane , che 
date fi fono in braccio alla pafTìone di pia- 
cere altrui, ftano di continuo davanti allo 
fpecchio per confukarlo, e per ofiervare le 
macchie de’ loro volti , a motivo di cacellar* 
Je , o i difetti de’ loro acconeiamenti , a 
morivo di rorreggerli , cosi ezianl’O quel- 
li , che fono tacchi ai vivo dal defi leno di 
piacere a' Dio /debbono avere benefpefib gli 
occhi fui CrocifiiTo, come fopra uno fpec- 
chio ammirabile, che farà loro vedere , e 
rinfaccerà loro i ior djfetci , e nel rempo- 
ficfib infpirc-rà per entro al cuor loro ilde- 
fiderio di toglierli , Quel corpo tutro co- 
perto di piaghe , e carico di do;on , farà 
vedere ad elfi , e ad elfi rinfaccerà nel tem- 
po medefimo la delicatezza , la fenfiialità , 
e l’ecceflivo attacco , che nodrifcono pei pia- 
cere. Gii obbrobri , e le ignominie» e quel- 
lo fiato di anientamento, a cui fi ridufle il 
lor Salvatore, farà loro vedere, e rinfaccie- 
rà loro gli fregolamenti della loro fnp.rbia , 
dell’ ambizione, e dell’ attacco , eh’ effi han- 
no alle grandezze, agli onori, edalla-ftinu 
degli uomini . Quella povertà indicibile , 
quella nudità si' vergognofa d’ un Dio fulla 
Croce, farà loro vedere , e rinfaccerà loro 
Io fregolamento della loro avarizia , e di 
quello ecceffivo attacco-, eh’ effi conferva^ 
no pe’ beni di quella terra , e pe’ como- 
di quella vita. L’eroica pazienza, che fece- 
comparir Gesù Criflo ne’ fuoi crudeli tor- 

meni* 
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m«nri farà loro vedere e rinfaccerà loro» » 
to fregolamenro della loro delicatezza , e di. 
quell’ efler elfi così fenlibiti ad’ ogni nia,- 
iiomo male» La facilità finalmente, eh’ e- 
glr dimofirò nel perdonare a’ fuoi nimici 
i^d a’ fuoi carnefici le ingiurie più atroci 
nello feufare la loro fcelleraggine, nel pre- 
gare, e nel morire infino per elfi farà lo- 
ro vedere e nello lìelTo .tempo- rinfaccerà 
loro quelle animofità tutte veleno , e quel- 
la drfficoirà , eh’ elfi hanno nel perdonare 
le inguine più leggiere, e benelpelTo anco- 
ra ideali .. Ecco gli effetti vantaggiofiffimi , 
che produrrà la v.efuta di' quello- fpecchio 
ammirabile , Gesù Crocififfi) , fe fpeflb lo. 
corifuitiamo , e fe fpefTo abbiamo gii occhi 
filfi fepra di lui . 

Una perciò delle occupazioni più ordina» 
rie di coloro ,. che cominciano, a entrare 
nelle vie delia perfezione, e che nodrifeono- 
un defiderio fincero di farvi progreflb, do- 
vrebbe effere appunto quella di gittate fre- 
quentemente gli occhi fui Crocififfb coma 
(opra uno fpecchio vivo, ed anima di tut- 
te le virtù, che facendo lora vedere lofre- 
golamento de* loro vizj , col paragone, che 
ne faranno colle virtù , che rifplendono in 
quello fpecchio- divina , ne imprimerà loro 
tutto r orrore,, e nello fteflo tempo defterà 
in loro- un gran defiderfo di combattergli , 
e di dìllruggergli per acquifiare le virtù 
contrarie y e con ciò farli fimili a Gesù 
Crilìa Croeifillb. Egli è verilfimo y che fe 
i Direttori facelTero. olTervar quello metodo 
a’^ principianti , abbrevierebbero loro molta 
la llrada ,, dapoich^ la cognizione che ab?- 

■ bia*. 
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6 B LO SPIRITO ’ 
biamo delle contrarietà , che hanno i noftfi 
vizj con, Gesù Crifto Croci fifTo , è il moti-* 
vo più capace d’ imprimercene tutto l’orro- 
re, per poco, che fi cominci a conofcere, 
ed a volere ornare , Gesù Crifio . Qaefto^ il 
metodo, che infegnava S. Paolo a’ Fedeli, 
quando gli efortava ad aver Tempre gli oc* 
chi fidi in Gesù Crifto Crocififlb , 1 ’ auto- 
re , e il confumatore di noftra fede (i ). ' 

CAPITOLO SECONDO. 

Come Gesk Crijìo è noflro modello , oppure ' 
del primo gradif dell' imitazione di 
Getìt Crijìo , 

L a Sacra Scrittura non chiama folamen- 
re Gesù Crifto fpecchio, che ci moftra 
i noftri difetti; ma lo dice anche modello, 
fu cui dobbiamo formarci , ed originale per- 
fetto, di cui dobbiamo elFer copie, e fopra 
del quale per confeguenza dobbiamo di con- 
tinovo tener filli gli fguardi, per efprimer- 
ne tutt’ i- delineamenti nella noftra perfona , 
Prima però bifogna , che noi cominciamo 
dall’ citeriore di Gesù Crifto, e da ciò, che 
muove i fenfi noftri , per regolare T efter- 
no noftro fui fuo, e il noftro corpo, i fen- 
fi noftri, le noftre facoltà, e tutte le loro 
operazioni, fui corpo, fu i fenfi , Tulle fa- 
coltà , e Tulle operazioni di Gesù Crifto , 
perfuafi , che T Eterno Padre nel proporci 
il fuo Figliuolo fatt’ Uomo , e per tal ma- 
niera 

( 1 ) Afpictentes in auBorem fidei , & confami 
matorem Jefum y^ui propojìco fibi gaudio fu* 
fìinuit Crueem» Hebr. 12. j 
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«niera divenuto vifìblle » e fenfìbile , dica, a 
noi , come egli difTe a Mosè, parlando del 
Tabernacolo, eh’ era la figura di GesuCri- 
fto, giufta la fpiegazione di S. Paolo; Itt- 
fpice & fac fecundum exemplar , quod tìbi in 
monte monjìratum efl . ( Exod. 25.) Mirate, 
ed operate fecondo il modello, eh’ io vi pro- 
pongo . Quefto è il fecondo grado dell’ i- 
mitazione di Gesù Crifto , a cui bifogna 
applicarli dopo efler giunti al primo. 

. Acciocché 1 ’ uomo, dice S. Bafilio (1), 
poteflTe foddisfare all’ obbligo , eh’ egli ha 
d’ imitar le virtù, e le perfezioni di Dio, 
e che non portafle per ifeufa , e per prete- 
ilo della fua rilaflatezza , che per effereegli 
materiale , e groflblano , e per non poter 
conofeere cofa alcuna , che dipendentemetr- 
te da’ fenfi , non poteva neppur conofeere, 
n^ per confeguenza imitare le perfezioni, e 
le virtù di Dio , eh’ è puro fpirito , ed ef- 
fenza invifibile , ha voluto Iddio fargli le 
fue perfezioni , e le fue virtù fenfibili , e 
Vifibili col farli Uomo, e col dipignerle nella 
fua fama umanità , come appunto farebbelà 
in tela, con i piùvivicolori,a motivod’ol>« 
bligarlo ad aver fempre gli occhi attenti in 
quello Originale divino per contemplarlo , 
ed il pennello in mano , per efprimerne 
tute’ i delineamenti in fe medefimo . Ri- 
flette perciò S. Gregorio Nifleno , che eia** 
feuno debb’ elTere il dipintore della fua vi- 

( I ) Propter hoc natutam nofìram fufeepit , up 
in fe velut in tabula quadam veram virtu^ 
tem depingeret , eamque nobis omnibus tan^ 
quam Archetypum imitmdam proponeret » 
Bafil. 
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70 LO SPIRITO 
ta, che la volo rtà ferve di mano, clic tie 
forma i tratti colle fue azioni ^ co:ne fé 
foffero altrettanti colpi di pennello , e che 
le V rtù fono i colon , di cui fi ferve per 
terminar quello quadro , ma che Gesù Cri- 
fìo n’ é poi il Modello. 

Egli è dunque n.^ceflario , che ficcmie 
un dipintore , che vuol copiare u r or.gi- 
liale eccellente, quafi di contino o, e ila- 
rei per dire , ad o.mi colpo del luo pen- 
nello, fiffi in elfo lo fguardo , per efpri- 
mere al vivo e 1’ aria e iurte le fomi- 
glianze : tosi pure tenghiamo noi pjr u- " 
guai modo gli occhi del noltro ipir to fidi 
di coniiiiovo fu quello nollro Modello di- 
vino Gesù Cr fto , per effirirneme , per 
quanto da noi fi può , tutte le fomiglian- 
ze i e per render conformi i nollri lenii , 
e le potenze nodre a tutte le loro opera- 
zioni, a’ lenii, alle potenze, ed alle ope- 
raz:oni di quello divino Ongin de ; di fot- 
ta che gli occhi nolln fieno puri , fempli- 
ci , e modelli , come i luoi : le polire o- 
recchie fieno, come le fue, ch.ufe a tutti 
i difcorli vdni , adulatori, e calunniatori , 
e a tutte te p troie, che olfeiidono la mo- 
dellia , o fi oppongono alia carità .* la no- 
ftra fiocca , come U fua, non fi apra per 
altro fine , che per edificare il prolfimo , 
conloiare gli affi tti , e per inllrmre tutti 
coloro , che ne hanno bilogno : le noflre 
mani s’ elercitirio folamente , come le lue, 
per fare a tutti del bene , e per praticare 
le opere di giullizia , e di mifericordia .* 
tute’ i ooliti fenfi , ed ogni movimento 
dei noltro corpo, fia, com’ era il luo, re- 

goia- 
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colato dalla modeftia''^ futr* i fenrimentì 
dell’ appetito fieno foggetti alla ragione 5 
e tutte in fomma le parti del no'Oro cor- 
po , fieno in una peifetta Soggezione allo 
Spirito . Quello è ciò , che da S. Paolo li, 
chiama portare la mortificazione di Ghk Cr/- 
fto nel nojìro corpo ( 1 ) , di cui P elFetro 
maravigliofo , come egli flefib dice , è di 
rendere in quejio corpo medefimo mamfefiat/t 
la vita di Gesìt Cri fio ( z). Di ral wauie- 
Ta che tioi divenghiamo cod copie vive , 
fedeli di quello divino Originale , e che 
■ciafcuno iu vederci s’ immagini di vedere? 
per qualche rifleflb GesU Grillo . Tale era 
San Bernardo, di cui fi riferiCce, eh’ egli 
aveva un efieriore così compollo , che le 
fue virtù ellerne gli compariva to fino lui 
volto , e Io rendevano copia vivente di 
Gesù Grillo conversante n fia gli uomini. 
Tale era S. FranceSco di S.iles, di cui di- 
ceva un gran GarJinale ( ? ) , che quan- 
do voleva rappreSei tarli 1’ idea di G-sù 
Grillo , quando conv^rlava >0£;li uom ni , 
ballava che riniiralfe il V^lco o di Gi- 
nevra, di cui tutto r ellerno, e le m mie- 
re tutte , pareva eh* eSpimu-lTero 1’ eOer- 
no , le maniere , e le virtù di Gesti Gri- 
llo ; e reSpiravirio un’ aria tale di Sanntà, 
che facendolo Sii mare , ed amare , fa*eva- 
no infieme, e (limare ed amir la virtù, 

€ ne inspiravano tutto il dofiderio di pra- 

ti- 

( I ) Mortificar ionem Jefu in corpore noJìro 
circumferentts . 2. Cor. 4. 

( 2 ) £/r ^ vira Jefu. manifejìetur in cor^ 
poribus nojìrrs. Ibld. 

( ^ ) Il Cardinal Berullo. 
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72 LO SPIRITO 
ticarla . Fate dunque , o mio Salvatore , 
eh’ io abbia gli occhi del cuore , e dello 
fpirito fiffi di continovo nella voìlra Divi- 
na Perfona , per iftudiare di farmi Amile 
a voi ; talmentechb tutte le mie azioni fieno 
.come tanti delineamenti , che contribui- 
,fcano a (lampare in me 1’ Immagine vo- 
(Ira . Ma aimè , Signore , ch’io prevedo, 
che la mia fatica farà inutile, fe voi me- 
defimo non fiete quello, che imprima que- 
lla Immagine nel mio cuore, per cui palli 
fino al mio corpo, per regolare tutt’i fen- 
fi , tutte le potenze , e tutte le operazio- 
ni ; poiché tante frivole occupazioni , che 
' mi difiìpano , tanti oggetti vani , che mi 
difiraggono, tante creature 9 chè m’ inna- 
morano, e a fe mi unifeono, rivolgono di 
continovo da voi e gli occhi miei , ed il 
mio fpirito, ed impedifeono, che voi non 
fiate l’ unica mia occupazione , ed io non 
fia unicamente attento di farmi fimile a 
voi. 

CAPITOLO TERZO. 

Come Gesh CrJflo è noflra regola : oppure del 
fecondo gradò delP imitazione di 
Gesti Criflo. 

\ 

G Esù Criflo é noClra regola , come ci 
ammaellra P Apoftolo ma regola 
retta, giuda, ed infallibile, (òpra la qua- 
le dobbiamo formare la noflra condotta , 
fe vogliamo, eh’ ella pure fia retta , giu- 
fla, e perfetta. E perciò fi può dire, che 
ficcorae tutta la vita di Gesù Grido è^U 

re- 
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regola generale , ed univerfale delle noftra 
vita s così ciafcuna azione di Gesb Grillo 
debb’ elTere la regola particolare di ciafcu- 
na delle noftre azioni . Quello ^ ciò , che 
c* infegna San Bafilio il Grande ; Òmnh 
aSiìo Salvar ori s pietatìs excolenda , virtutifque 
obeunda quadam regula ejì . Tutte le azioni, 
di Gesù Grido , egli dice , fono tante re- 
gole , fu cui dobbiamo regolare le noftre, 
fe vogliamo , che fieno quelle buone , e 
virtuofe . E per tal modo , ficcome non 
ferve, che 1’ Architetto abbia nel fuo fpi- 
rito r idea generale dell* edificio, ch’egli 
intraprende ; ma è a'iresl necelTario , di* 
egli applichi o da fe medefimo, o per mez- 
zo di qualcun’ altro quella idea , e quella 
regola generale ad ogni pietra, ch’ei pone 
in elfo, pervadere s’elJa s’adatta con que- 
lla regola ; e per ridurvela , quando non vi 
fi adatti: così pure bifogna, che a ciafcu- 
na azione , che da noi fi fa , ci ferviamo 
di ciafcuna azione di Gesù Grido , come 
di regola per vedere fe 1’ azione noftra b 
conforme a quella di Gesù Grillo , e pet 
renderla tale , quando a quella non fi u- 
niformi . In quella premura, che noi dob- 
biamo avere di regolare le noftre azioni 
fu quelle di Gesù Grillo , confifle il terzo 
grado dell’ imitazione di Gesù Grido. 

Ma per intender bene a che cofa c’im- 
pegni, bifogna olTervare , che la noftra vi- 
ta è comporta di tre forte di azioni . Le 
prime fono naturali , e indifferenti, come il 
bere, il mangiare, il dormire, e le ricrea* 
zioni innocenti , che fi prendono per follievo 
dei corpo, e per confolazione dello fpirito . 

D Le 
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i Le feconde fono quelle, che riguardano la 

focietà o Civile, o Criftiana, e i doveri , 
che fiamo noi obbligati di rendere a tutte 
le perfone , colle quali dobbiamo vivere , 
come fono la converfazionc , le convenien- 
ze , e i buoni aifficj , che fcambievolmen- 
te fi rendono, e le opere fteffe di carità , 

; che fiarno obbligati ad eferciiare riguardo 

a coloro , che ne hanno bifogno . Final- 
mente le terze contengono tutte le azioni 
di pietà, che dobbiamo rendere a Dio, co- 
me fono 1’ orazione, il fagrificio , la Co- 
munione, e le opere di penitenza . E fic- 
come Ge» jt Crifio , per efler nofito model- 
lo , volle efercitare tutte quelle differenti 
azioni; bifogna eziandio, che le fue fieno 
le regole delle noflre ; a tal che quando 
alcuna noi ne facciamo , ci avvezziamo a 
dare un’ occhiata all’ azione fimile di Ge- 
sù Crifio, per adattare a quella la nofira , 
tome regola a cui dobbiamo porre ogni 
ifludio di render quella conforme. 

Primieramente per incominciare dalle 
azioni naturali , e indifferenti egli b ne- 
celTario, fe fi vuol bere , mangiare, dormi- 
re , o prendere qualche ricreazione inno- 
cente , fubito gitrare uno fguardo fopra 
- Gesù Crifio , por olfervare la maniera, col- 
la quale efercitò egli P azioni fue , per 
illudiare di uniformar a quelle le nofire , 
e riflettere come a quefia forra d’ azioni 
ve Io portarono fempre o una pofitiva ne- 
celTìtà, o la ragione’: fempre' furono rego- 
late dalla temperanza , e dalla prudenza , 
e fempre per ordinarie , e per indifferen- 
ti , che follerò in fe medefime , feppe no- 

bi- 
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tilitarle, e farle foprannaturali , e fantiflì- 
me colle nobili) e (ublinii intenzioni, con 
cui le animo . Con una pratica così fama 
ie anime fedeli , e fervorofe , che pongono 
il loro principale (ìndio nell’ operare Tem- 
pre uniti con Gesù Grido, meritano fpef- 
fe volte affai più nel fare le azioni mede- 
fime più femplici , e più indifferenti , dt 
quel che altri non fanno nel praticare a* 
zioni , che apparifcouo più (ìrepiTofe. 

Secondariamente , per quel che riguarda 
le azioni , che appartengono a’ doveri del- 
la focietà Civile , e Cridiana , bifogna 
proccurare di renderci familiare , e per 
, quanto fi pub , fempre prefente 1’ idea di 

quella maniera ammirabile , con cui Ge- 
sù Grido conversò infra gli uomini , per 
fin eh’ ei fu filila terra : e confiderare qual 
modedia dimodrava egli in tutto il fuo 
ederno, fenza nulla perdere di quella Mae- 
ftà , che faceva conofeere a coloro , che 
non erano prevenuti da padione contro di 
lui, effere egli affai più che uomo; quale 
umiltà in tutte le Tue azioni , e in tutte 
^ le file maniere, unita a una fanta libertà, 
e ad una autorità maravigliofa , di cui e- 
• _ gli fapea ben vedirfi , lènza però nulla a- 
ver d’ imperiofo , qual gravità nella Tua 
converfazione , accompagnata da un’ allet- 
tatrice dolcezza ; qual rettitudine , qual 
femplicità in tutta la fua condotta , con- 
giunta a una prudenza tutta divina ; qua- 
le zelo , qual forza nelle file indruzioni , 
e in tutt’i fuoi difeorfi , ma regolata fem* 
* ^ pre da una diferetezza maravigliofa ; qua- 

le condifeendenza per accomodarli alle de- 

D 2 ho- 
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76 LO SPIRITO 
bolezze degli uni , e per fopportare le im* 
portunità degli altri ; qual ' pazienza per 
diffimulare i rei difegni di quelli , per per* 
donare le ingiurie di quelli , per fonrire 
Je calunnie degli uni , e per cedere alle 
perfecuzioni degli altri : qual rifpetro , e 
qual dipendenza per quelli , che o per la 
lor condizione, o pel carattere fovraftava- 
no agli altri, quale affetto pe’ poveri , qual 
coinpaffione pe’ miferabili , qual premura 
d’ afliftere gli uni , di follevare gli altri , 
di fare ogni forra di bene a tutti quelli , 
che ricorrevano a lui : finalmente qual bon- 
tà , qual cortefia , qual carità verfo tutti ! 
Che modello ammirabile ! Si può egli con- 
lìderarlo con attenzione , fenza rimanerne 
incantati , c fenza effer commoflì dal de* 
fiderio di conformarfegli? 

In terzo luogo, quanto alle azioni, che 
riguardano Dio , e che racchiudono i do- 
veri di pietà , come fono 1* Orazione , la 
Comunione , il Sacrifizio , e 1’ efercizio 
medefimo delia Penitenza ; noi dobbiamo 
avere verfo quelle una particolare attenzio- 
ne, per formarci una giufla idea della ma- 
niera, colla quale Gesù Grido 1’ efercitò; 
affinché polliamo valercene come di regola 
infallibile , a cui procureremo di unifor- 
mare le nodre. 

Quanto all* Orazione, noi poffiamo pro- 
porci per modello , quella , che fece Gesù 
Grido nell’ orto dell’ Olivete , di cui pa- 
re , che i Vangelidi abbiano avuto mira 
di defcrwerci tutte le circodanze ; per in- 
fegnarci quali fono quelle , che debbono 
accompagnare le nodre- orazioni . Primie- 

ra- 
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famente qual rifpetto, e quale umiltà non 
’dimoflrò egli al Padre fuo? Orava proftra- 
to in falla terra : Procidit fuper terram , 
orabat. ( Marc. 14. ) Con quale attenzio- 
ne non pregava egli , eflendofi allontanato 
da* fuoi Difccpoli , per timore , che non 
gli foflero occafione di diftrarfi ? Con qual 
fervore, e con qual perfeveranza rimanen- 
dofi in quello flato per un’ ora intiera, 
non^ollante 1’ abbattimento, nel quale era 
il fuo corpo , e ripetendo frequentemente 
la fleffa orazione ? Con qual confidenza , 
chiamandolo fuo caro Padre, e dicendogli, 
eh’ ei fapeva eflere a lui tutto poflvbile ? 
Abba , Pater , omma tibì pojjibilia funt . 
( Ibid. ) Con qual foggezione finalmente 
alla volontà di mo Padre ì Veruntamen non 
Jtcut ego volo^ fed ficut tu. ( Matth. 26. ) 
Quanto alla Comunione , egli volle co- 
znunicarfi da fe medefimo , e ricevere il 
fuo proprio Corpo , per infegnarci colla 
preparazione, ch’egli fece alla fanta Ce- 
ra , quali fono le difpofizioni ^ che dob- 
biamo noi far precedere alla Comunione . 
Primieramente 1 ’ Evangelifta parlando del- 
la Cena, e della infiituzione del Sacramen- 
to adorabile delia Eucarifiia , comincia a 
far commemorazione dell’ ardente Carità , 
che obbligò II Figliuolo di Dio a darci il 
fuo Corpo : dicendo , che quantunque a- 
vefTe egli fempre amato molto i fuoi , fui 
fine però volle loro moftrar piò grande il 
fuo amore , inftituendo quella Sacramento 
per infegnare , che la principale , e piò 
neceflaria difpofizione per la particlpazio- 
ne de’ divini Mirteti 't la carità , fenzai:ui 
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la Comunione diverrebbe un facrilegio. In 
fecondo luogo Gesù Crirto fece conofcere , 
eh’ ei defiderò con ardore incredibile di 
mangiar quella Pafqua co’ fuoi Difcepoli 
prima di morire , per infegnarci efiere un’ 
eccellente difpofizione , per ricevere il Cor- 
po del Signor nofiro , i’ averne in cuore 
un defiderio vivifiìmo . In terzo luogo fi 
abbafsò fino a lavare i piedi de’ fuoi Di- 
fcepoli, per infiruirci quali debbono eflere 
i fentimenti d’ umiità , con cui dobbiamo 
accodarci a così formidabil Mifiero . Fi- 
nalmente Il penficro , eh’ ei fi prefe di la- 
vare i piedi a’ Difcepoli, e di avvertirgli, 
che quelli, eh’ erano di già mondi, aveati 
bifogno con tutto quello di purificarfi Tem- 
pre più , ci fi vedere , quale debb’ eflere 
ia purità dell’ anima noflra , quando vo- 
gliamo ricevere il Corpo di Gesù Crillo. 

Quanto al facrifizio : con quale fpirito 
di fommifllone, e d’ ubbidienza non oflferì 
Gesù Crillo al Padre fuo quel gran yficri- 
zio, che incominciò fino dal primo inllan- 
te del fuo concepimento , che durò quan- 
to durò la Tua vita , e che finalmente fu 
confumato fopra la Croce? Con qual defi- 
derio di facrificare tutto intero fé , e con 
fe i fuoi beni, il ripofo, la gloria, la vi- 
ta, e tutto il fuo eflfere? Con qual carità 
pe’ fuoi fratelli , e pe’ fuoi nemici mede- 
fimi? Con quale zelo per la di tut- 

ti gli uomini ? Modello ammirabile , il 
quale debbono i Sacerdoti aver fempre d 
avanti agli occhi , quando offerifeono il 
Sacrifizio dell* Altare , che è il medefima 
di quel della Croce , dappoiché vi ^ O”®* 
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rifce 1 ’ iftefla Vittima , e che per confe- 
guenza richiede in coloro, che TofFerifco- 
no , difpofizioni limili a quelle di Gesù 
Crifto , che in quello Sacrifizio h ancora- 
li Sacrificatore invifibile rapprefentato' dal 
Sacerdote. 

Finalmente quanto all’ efercizit) della 
Penitenza , quantunque Gesù Crifto non 
fofle peccatore , nè potelTe eflerlo , volle 
però eflere il penitente' univerfale , e il 
penitente pubblico , caricandoli dì tutt’ i 
noftri peccati, e dell’ obbligo di purgarli, 
e- di foddisfare alla giuftizia del Padre fuo 
per elfi , come fe folTero frati fuoi giac- 
ché era egli nofrro mallevadóre : per infe- 
gnarci colla confulione , ® coll* umiliazio- 
ne, con cui comparve in faccia a fuo Pa- 
dre caricato di tutt’ i noftri peccati- , già 
in qualche feiifo divenuti fuoi propri ì col 
vivo dolore , eh’ ei ne concepì fino a fu- 
darne Sangue ; colla perfetta foggezione 
agli ordini di fuo Padre , e a turt’ i tor- 
mentila cui lo avrebb’ egli voluto’ fogget- 
to, per la diftruzione de’ noftri peccati: 
per infegnarci , dico , quali fono le' difpo- 
fizioni , che debbono accompagnare la no- 
ftra penitenza ;■ acciocché ella fia vera, 
fincera, ed efficace, e fomigliante a quel- 
la, a cui egli per noi fi foggertò 

Ho creduto di dover qui aggiungere la 
pratica dell’ imitazionedi nofrro Signore » 
infegnata da San Francefeo Borgia , quel 
perfetto imitatore di Gesù Crifto, che vie- 
ne più al particolare, onde per queftopuò 
effere di grande utilità. 

Quando, egli dice , voi vi fvegliate la 
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mattina, rammentatevi di quel felice mo- 
mento, in cui fa concepito Gesù nel feno 
di fua Madre, e penface quanto egli amo 
fin d’ allora il Padre fuo, e tutti gli uo- 
mini in particolare , e con qual fervore 
egli per voi fi offerfe alla morte , e proc- 
curate altresì d’ imitar voi la fua carità , 
e il fuo zelo. Quando vi riveftite , rap- 
prefentatevi d’ avanti agli occhi o Erode, 
che lo rTveftl d^ una bianca vefte , o la 
Vergine Santifiìma, quando il ravvolgeva 
traile fue fafce , mentre ei vagiva bambi- 
no in culla. Se vi fpogliate , figuratevi i 
Soldati , che lo fpogliavano per flagellar- 
lo, o per trafiggerlo fulla Croce. Quando 
voi entrate in Chiefa , penfate in qual 
maniera fu egli prefentato.al Tempio , e 
con qual devozione ei vi andava per ado- 
rar fuo Padre. Quando vi ponete ad ora* 
re", confideratelo in atto di paffar la notte 
in fervorofa orazione full’ Oliveto , non 
oftante il difgufto , e la mortale triftez- 
za, eh’ ei rifentiva nell* anima . Quando 
afcoltate la Santa MefTa , rapprefentatevi 
il Cenacolo , in cui egli mutò la prima 
volta il pane nel fuo Corpo, e il vino nel 
fuo Sangue ; oppure il Calvario , fopra il 
quale offerfe egli fe fteffo in facrificio a 
fuo Padre. Quando recitate il voftro n(H- 
cio, immaginatevi di afcoltar lui, quando 
cantava il Cantico di rendimento di gra- 
2 Ìe dopo l’ ultima Cena . Quando man- 
giate, ricordatevi del convito, al quale fu 
egli invitato in cafa del Farifeo , o di 
quelli più frequenti co* fuoi Difcepoli , 
Quando fate qualche limofina , confidera- 
telo 
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telo nel Deferto, in atto di diftribuire al 
popolo i tre pani , e i due pefci moltipli- 
cati . Se voi vifitate gl’ infermi , vedere 
come ei gli fanò . Se fiete corretto , per 
qualche buona opera, che abbiate fatta, e 
elle vi n aferiva a delitto, penfate , che 
anche contro a lui mormoravano , peroc- 
ché faceva del bene , e guariva i malati 
in giorno di Sabato Se di voi fi dice del 
male, rammentatevi, che il Farifeo dice- 
va, che Gesù Crifto non difcacciava i De- 
moni , fe non per virtù di Belzebubbe . Se 
fiete falfamente accufato, fovvengavi , che 
egli pure fu accufato falfamente d’ avanti 
al gran Sacerdote. Se voi fiete trattato in- 
giuftamente , confiderate , che non oftante 
eh’ ei fofle innocente , fu condannato a 
morte . 

Se avete fame, penfate a’ quaranta gior- 
ni , eh’ ei digiunò nel Deferto . Se avete 
fete, penfate a quella, eh’ egli fofferfefo- 
pra la Croce . Se avete freddo, non vi di- 
menticate , che fin dal fuo nafeere fofferfe 
egli un rigido freddo nella Ralla di Bette- 
lemme. Se vi abbandonano i voli ri amici, 
riflettete , che quando egli fii prefo nell;* 
Orto, tutt’ i fuoi Difcepoli 1’ abbandona- 
rono . Se fiete obbligato a fepararvi da’ 
voflri parenti, e da’ vofiri amici, richia- 
mate alla vofira memoriali dolente addio, 
eh’ egli diffe alla Santa fua Madre prima 
d’ abbandodarfi al furore de’ fuoi Carnefi- 
ci . Se qualche infermità dolorofa alquan- 
to vi affligge, gettate un’occhiata fu’ tor- 
menti , e fu gli ecceflivi dolori , che Ge- 
sù Grilla fofferfe nella fua PalTìone . E fe 
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finalmente vi trovate vicino a morire, ab- 
biate fpeflb nel voftro fpirito quelle dolci 
parole , che moribondo egli difie : Padre 
mio ^ripongo P anima mia nelle vojìre mani ^ 
( Lue. 23. ) 

CAPITOLO QUARTO. 

Come Gesìi Crijìo è un Sigillo , che noi doB^ 
biamo imprimere fui noflro cuore : oppure 
del quarto grado delP imitazione di Cesìt 
Crijìo . 

L a Sacra Scrittura non folamente chia- 
ma Gesù Crilìo Specchio, che ci rap- 
frefeiita i nofiri difetti , i quali impedifeo- 
no la conformità , che dobbiamo avere con 
cflb ; Regola» fopra la quale noi dobbia- 
mo indirizzare le nofire azioni * e Mo- 
dello, che deefi da noi ricopiare in tutto 
il nollro efierno : ma lo chiama ancora 
Sigillo , che dobbiamo imprimere fui no- 
ilro cuore , e nel più addentro , che fia 
pofTibile dell’ anima nofira : Pone me ut JJ- 
gnaculum fupet cor tuum . ( Cant. 8. ) 
Havvi quella differenza tra la fomiglian- 
za , che fa la pittura della copia col Tuo 
originale, e quella , che fi fa col figlilo; 
che la prima fi fa folamente per via d‘ef- 
preffione, e fenza elfere applicato, nh im- 
preflb 1’ originai fulla copia , alla produ- 
zione della quale non contribuifee eflb fe 
non efleriormente , e colf idea , che fe ne 
forma il Pittore; laddove la fomiglianza, 
che produce il figlilo , formali coll’ impref- 
fione, e coll* interno applicarfi del figillo 

me- 
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DEL CRISTIANESIMO. 
medefimo al corpo , che riceve la fua fi- 
gura. E quello è quello ,• che ci dimofira 
mirabilmente 1 ’ interna fomiglian7a , che 
noi dobbiamo avere con Gesù Cri fio , fen- 
za la quale tutte T altre farebbero non fo- 
lamente imperfette , ma eziandio inutili . 
Quello è queir Uomo nuovo , di cui ragio- 
na 1 * Apoflolo , che fu creato nella giu- 
flizia, e nella vera fantità, di cui dobbia- 
mo rivenirci ( i ). Per efprimere appunto 
quella interna fomiglianza , ci dice la. Sa- 
cra Scrittura , ora , eh’ egli è necelTario 
che Gesh Crijìo abiti in noi., e noi abitiamo 
in lui ( 2 ) ; ora , che dobbiamo Jludiare di 
formar Gesì<^ Crijìo ne* nojìri cuori' ( 3 )- 
ora , che da indi iu avveirire non fi deepiìc 
vivere , che della vita di Gesù Crijìo ( 4 ) , 
per imitar 1 * A portolo , che protellava di 
non piti vivere della- fua propria vita , ma 
della vita di Gesù Crifto ( 5 ) . Ed ora fi- 
nalmente , che fi debb’ eflere animati dal- , 
lo fpirito di Gesù Crifto, fe fi vuol elTere 
Criftiani, e foddisfare alla profeftìone, che 
fi fa di appartenere a Gesù Grillo- ( 6 ). 

D 6 Que- 

( I ) Induite novum horrìinem , qui fecun- 
dum Deum creatus ejì in jujìitia ^ Ó" fan- 
Sìitate veritatis . Ephef. 4. 

( 2 ) In me manet y & ego in / 7 /o. Joan. 6^ 

( 3 ) Eilioli meiy quos iterum parturio y do- 
nec formetur Chrijìus in vobis . Galat 4. 

( 4 ) Ut qui vivunt y J am non fibi vivant y 
fed ei , qui prò ipfis mortuus ejì . 2. Cor. 5. 

( $ ) Vivo ego y j am non ego , vivit vero 
in me Chrijìus. Galat. 2. 

( 6 ) Qui fpiritum Chrijii non habet , hie 
non ejl ejus . Rom. 8. 


Digitized by Googic 


2^ L 0 S P 1 R 1 T 0 
Quella interna fomiglianza dunque confifte li 
propriamente nell* avere, e nell^ efTei'e a- 
nimati dallo fpirito di Gesù Criflo . Ma 
che fignifica ì’ aver lo fpirito di Gesù 
Criflo? Queflo contiene quattro cofe . In * 
primo luogo T aver lo fpirito di Gesù 
Criflo , egli e T avere ,i medeftmi fenti- 
menti di Gesù Criflo. e il penfare , c il 
giudicar delle cofe,fìccome egli ne pensò, 
e ne giudicò . Secondariamente egli ò 1* 
avere i medefimi affetti , e le inclinazioni 
medefime di Gesù Criflo , 1’ amare , e 1* 
abbracciare tutto ciò , eh’ egli amò , ed 
abbracciò, e l’ odiare , e il fuggire tutto 
ciò, eh* egli ebbe in odio , e che fuggì. ‘ 

Egli ò in terzo luogo 1’ avere quello fteffb 
principio , e quello rteflb fine in tutta la 
fua condotta, e in tutte le azioni fue,eh* 
ebbe Gesù Criflo . Ed è in quarto luogo 
il pqffedere , e il praticare le medefime vir- 
tù di Gesù Criflo. Ecco ciò , che fignifi- 
ca effere animati dallo fpirito di Gesù 
Grillo, il vivere della fua vita, e l* avere 
una perfetta fomiglianza col fuo interno. i 

Primieramente , aver lo fpirito di Gesù 
Crifto , egli ò r avere i medefimi 'fenti- 
menti di Gesù Crifto ; e il giudicar delle 
cofe, ficcorae egli ne giudicò. Gesù Criflo 
giudicò , che la vera grandezza confifle 
nell’ umiltà ( i ) : che la via più corta, 
e più ficura per giugnervi ò 1’ umiliazio- 
ne 


( 1 ) Reges gentìum dominantur eomm , vos 
autem non fic^fed qui major cji iu volfif t 
fiat Jicut minor. Luce. 22 , 
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ne ( 1 ).’ che la felicità d’ un vero Cri- 
ftiano confifte ne’ patimeuti ( 2 ) : e che ' 
non è mai più felice di quando egli fop- 
porta perfecuzioni per la giuflizia ( ^ ) .* 
che per effer contento , e ricco , bifogna 
eflere o fpogliato , odiflaccato almeno dal- 
le ricchezze , e da’ beni di quella terra 
( 4 ); che ciò , eh’ è grande agli occhi 
degli uomini , ò abbominazione d’ avanti 
a Dio ( 5 ): che bifogna odiare , e per- 
dere r anima fua per falvarla ( ó ) : c 
che folamente colla violenza fi rapifee il 
Regno de’ Cieli ( 7 ). Tali Jono i fenti- 
menti di Gesù Grido - Tali fon’ eglino i 
nofiri? Efaminiamone il nofiro cuore, ma 
fenza adularci , ma fenza diflìmulare . Se 
il noflro cuore ci rifponde , che noi pure 
ne giudichiamo così , abbiamo allora in 
verità lo fpirito di Gesù Grido ; ma fe 
quedo non è così, ci lunfingheremo inva- 
no di avere lo fpirito di Gesù Grido, dap- 
poiché anzi c’ inganneremmo da noi me- 
defimi . 

Secondariamente, avere lo fpirito di Ge- 
sù 

( I ) Qui fe humìlìaverìt , eMaltaNtur . 
Matth. 25. 

( 2 ) Beati qui lugent . Matth. 

( J ) Beati qui ferfecutianem pati untar prò» 
pter fujìitiam . 

( 4 ) Beati pauperes fpiritu . Ibid. 

( 5 ) Quod hominibus altum efl , abomina- 
tici ejì ante Deum . Lue. 16. 

( Qui perdiderie antmam fuam propter 
me , inveniet eam . Matth. 10. 

( 7 ) Regnum Coelorum vim patitur . 
ih. II. 
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sii Crirto,egli ^ 1’ avere i medefimi afFet- 
• ti di lui; egli è lo ftimare , 1’ amare, e 
l* abbracciare volentieri tutto ciò , che 
ftimò, amò , ed abbracciò Gesa Crifto,ed 
è il difpregiare, e 1’ avere in odio, ed il 
fuggire tutto ciò, che egli difpregiò, ebbe 
in odia, e fuggì . Gesù Crifto amò , fe 
non altro,, con amor di ftima , e di ra- 
gione la povertà , i patimenti , e le umi- 
liazioni > non già , pgrchò foffero amabili 
in fe medefime, ma per riguardo alla glo- 
ria di fuo Padre , ed alla falute degli Uo- 
mini , confiderandole come i mezzi più 
propri per proccurare P una , e 1’ altra; 
IHmandoli fortunato di poter facrificare i 
fuoi beni ,, la Tua gloria , e la fua vita, 
alla gloria di fuo Padre , ed alla falnte 
degli Uomini, e per P oppòllo difpregiò> 
odiò, e fuggì le ricchezze, i piaceri , gli 
onori, e le grandezze, confiderandole co- 
me i maggiori oflacoli alla gloria di fuo 
Padre, e alla falute degli Uomini . Se voi 
avete lo fpirito di Gesù Grillo- , avrete i 
fuoi medefimi affetti . Se non giugnete al 
fegno di amare , come egli ,J la povertà, 
le croci, e le umiliazioni , ficcome il fuo- 
efempio dovrebbe obbligarvi , bifogna al- 
meno, che pel rifpetto, e per P affetto, 
che avete per, effo , le {limiate come con- 
facrate , e in qualche maniera nobilitate 
colla unione , eh’ ei volle aver con effe . 
E fe non avete cuore di ricercarle , ficco- 
me P ebbe , c fece un Dio per amor no- 
llro , bifogna almeno , che le fopportiate 
con pazienza, e ralfegnazione , quando la. 
fua Provvidenza le manderà, c che le ab- 

brac- 
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bracciate ancora con ardore , quando faran- 
no neceffarie per procurare la gloria di Dio, 
e la falute del vofìro profflmo, o per affi- 
curare la voflra . Siete voi in quelle dif- 
pofizioni? Efaminatevi da voi medefimo , 
e fe voi non vi liete, e molto più fe na 
Cete lontano, voi Cete dunque IcJntaniflì- 
mo dall’ avere lo fpirito di Gesù Criflo. 

In terzo luogo , aver Io fpirito di Gesù 
Grillo, egli e i’ avere quello HelTo princi- 
pio , e quello ftelTo fine in tutte le fue a- 
zioni , ed in tutta la fua condotta , eh* 
ebbe Gesù Grillo. Quale fu il principio di 
tutte le azioni di Gesù Grillo? La ragio- 
ne, la Fede, la Legge, la Grazia, la Ga- 
r,tà, e la volontà di fuo Padre . Son* e- 
glino tali i principi di tutte le voùre azio- 
ni, e di tutta la voùra condotta ? S’ eli* 
è cosi, voi avete Io fpirito di Gesù Gri- 
llo; fe poi non b, voi quello fpirito non 
1 ’ avete. Quale fu il fine di tutte le azio- 
ni di Gesù Grillo? La gloria di fuo Padre, 
e la falute degli Uomini . E‘ egli tale i’ 
unico fine, che voi vi prefiggete in tutte 
le vollre azioni? Aimb, che gran differen- 
za f Quanto liete voi n»ai dunque lontana 
dall* avere lo fpirito di Gesù Grillo!. 

Finalmente aver lo fpirito di Gesù Cri- 
vo , egli è 1* avere le medefime virtù di 
Gesù Crillo;cio^ a dire, 1 * umiltà, la pa- 
zienza , la dolcezza , la mortificaziose , il 
difprezzo del mondo , P ubbidienza , la 
povertà , Il dilfacco da* beni della terra , 
la carità, rio zelo della gloria di Dio , e 
della falute dell’ anime ; ed uno fpirito 
di fagrificio , che- c* impegni a lagrificar 
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volentieri i noftri beni , il noflro ripofo, i 
noftri interefliì , i noftri piaceri , la gloria 
noftra, e la noftra vita, quando fi tratta 
di proccurare la gloria di Dio, che fi vuol 
da noi preferire a tutto : e quello ^ ciò , 
che forma ancora più particolarmente lo 
fpirito di Gesù Crifto , e per quello ne 
tratteremo diffufamente nel feguente Li- 
bro . 

Ecco dunque ciò , che propriamente fi 
chiama cfiere animati dallo fpirito di Gesù 
Grillo, e vivere della fua vita. Ecco ciò, 
che propriamente compone 1’ elTenza del 
Crillianefimo , e ciò che ne conftituifce la 
felicità, la gloria, e la perfezione. Si può 
dire , che un uomo , che non è animato 
da quello fpirito, norl fia veramente JCri. 
fliano. A quello adunque dobbiamo atten- 
dere di continovo , ad entrare cioè nell* 
interno di Gesù Grillo, e ad acquillare il 
fuo fpirito . Su quello debb’ elTere il no- 
llro continuovo lludio , e P unica noftra 
occupazjpne: poiché in quello confifte tut- 
ta la n^fira felicità , e tutta la noftra per- 
fezione . Se voi fofle , dice 1’ Autore del 
Libro dell’ Imitazione di Gesù Grillo , 
entrato una volta nelP interno di GesU Cri^ 
fio , e fe una fcintilla di quel fuoco , di cui 
arde quel /acro Cuore , avsffe accefo anche il 
vofiro , poco vi metterefie in pena di «b , che 
ci può ejfere comodo , o incomodo , e goderefle 
perfino di /offerire affronti per amor fuo ; poi- 
ché P amore , che porta/ a Gesù Crifio , fa 
che fi difprezzi fe fiefio ^ e che fi giudichi d* 
effer degni del difprezzo di tutti . 

Ah quanto felice ò quell’ anima , che 

ò ar- 
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è arrivata a quefto fegno ! Si può dire, 
eh’ ella abbia trovato il teforo nafeofo del 
Vangelo, e che in trovandolo, ella trova- 
to abbia tutto ; poiché non vi ha virtb 
alcuna , per fublime che fia, dove nonpof- 
fa ella afpirare, né favore alcuno, di que* 
più {ìraordinarj di Dio , a cui non abbia 
ella diritto, né alcuna idea grande , per 
la gloria di Dio, che non Ha ella capace 
d’ efeguirla ; poiché unita con Gesù Cri- 
Ho’, e animata dal Tuo fpirito, diviene la 
fua immagine vivente , e diviene ancora 
in tal forma 1’ oggetto dell’ amore, e del- 
la compiacenza del Padre Eterno , il qua- 
le riguardando, e riconofeendo in qualche 
fenfo il fuo Figliuolo in lei , gode di ver- 
fare fopra di lei la pienezza delle Tue gra- 
zie, e i più eccellenti doni del fuo fanto 
fpirito, e di valerfene, come d’ un inftm- 
mento adattatiflimo ad efeguire le più 
grandi idee , eh’ egli ha per la fua glo? 
ria, e per la fantificazione delle aninré. 

Ma chi può, o mio Salvatore, chi può 
introdurci in quello Divino Santuario , in 
quello (acro cuore, in quello interno am- 
mirabile, chi lo può far fc non voi? Voi 
folo , o Signore, liete quegli , che ci po- 
tete dare il vollro fpirito . Dateci dunque 
quello llelTo fpirito, che voi mandalle fu 
, i vollri Apolloli,e che ci avete promeflo ^ 
quello fpirito, che voi chiedelle per noi al 
Padre vollro , e di cui ci meritafle , e la 
venuta, e il pofleflò, collo fpargimento di 
tutto il voftro fangue . Nella volita pro- 
rnelTa,e nella virtù del Sangue vollro, noi 
riponghiamo la noUra confidanza . 


» 
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libro terzo. 

Delle virtìt , che noi dobbiamo imitare in 
GEClf CRISTO , le gitali regolano i 
nojlri doveri , riguardo a Dio . 

S E la principale obbligazione d’ un Cri-^ 
fliano c di ftudiarfi continovamente, d’ 
imirare Gesti Crifto, e di acquiftare quella 
uniformità di cnore , e di fpirito con e(To 
lui , che propriamente conftituifce T effen- 
za del Criflianefimo; fi pub dire ugualmen- 
te, che lo virtìi di Gesù Grido debbono 
effere il principale oggetto di quella imi- 
tazione ,• e perciò noi ne faremo materia, 
per quelli tre Libri , ne’ quali trattererno 
in compendio delle virtù , che fecero piu 
rifalto nella vita di Gesù Grillo , e che . 
racchiudono piu particolarmente il] Tuo 
fpirito ; e le riguarderemo principalmente 
in Gesù Grillo , il quale noi procureremo 
di non perdere mai di villa in tutti quelli 
Trattati . Ridurremo quelle virtù a nove , 
e ne faremo materia per i tre Libri fe- 
guenti . Nel terzo Libro tratreremo dell» 
tre virtù, le quali regolano i nollri dove- 
ri, riguardo a Dio. La prima ù la purità 
d* intenzione che cl fa riferire a Dio, e 
alla fua gloria tutt’ i nollri penfieri , e le , 
nollre azioni , per tenerci lontano o^i at- 
tacco a noi ftefii, e a* nollri interem. La 
feconda è T umiltà, che cl fa attribuire a 
Dio , ed al foccorfo della fua Grazia tutto 
il bene, eh’ è in noi , e che noi operia- 
mo; e fa che nuli’ altro per noi fi pren- 
da 
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da , che l’ impotenza , e il peccato . La. 
terza è i* ubbidienza, che ci foggetta in- 
teramente a DiojO a* noflri Superiori per 
amore di Dio. 

Nel quarto Libro noi difcorreremo delle 
virtù, le quali regolano i nodri doveri ri- 
guardo al Proflìmo. La prima è la carità, 
che ci obbliga ad amarlo , a volergli , e a 
fargli tutto quel bene, che li può. La fe- 
conda è la dolcezza , che reprime i movi- 
menti di collera, e di rifentiraento contro 
di lui, e c’ impedifce di fargli , o di vo- 
lergli male. La terza ò la pazienza , che 
fa sì, che noi fopportiamo fenza turbarce- 
ne, e fenza querelarcene il male, eh’ egli 
ci fa. 

Nel quinto Libro tratteremo delle tre 
virtù , le quali regolano i noftri doveri , 
riguardo a noi medelimi , regolando T ec- 
ceffivo amore , che abbiamo a noi llelfi 
per relazione alle tre forte di bene , che 
fono i tre oggetti della nodra concupifeen- 
za , e come i tre elementi del mondo cor- 
rotto, del quale parla San Giovanni ( i. 
Jo. 2 . ) . La prima virtù ò il difprezzo del 
mondo , ch'efregola l* amore eccedi vo , che 
abbiamo a noi deili in ordine agli onori , 
alle grandezze , alla riputazione , ed alla 
dima degli uomini . La feconda è la mor-c 
tificazione, che regola 1’ amore eccelfivo, 
che abbiamo a noi dedi in ordine a’ pia- 
ceri . La terza ò la povertà, oppure il di- 
dacco da* beni della tetra , che regola T 
amore eccedivo, che abbiamo a noi dedi 
in ordine alle ricchezza . 

TRAT^ . 
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TRATTATO PRIMO. 

Delio zelo della gloria di Dio , oppure della 
Purità d' intenzione . 

CAPITOLO PRIMO. 

Natura di quejla virtù, 

L a purità d’ intenzione "h un atto di ca- 
rità, per mezzo del quale fì riferifce a 
Dio, come a nortro ultimo fine, tutto ciò » 
che fi fa; perocché la carità non confi(I& 
folamente in un divoto affetto , che ci 
muove ad unirci a Dio; ma ancora in una 
generofa inclinazione , che ci muove ad 
operare per lui , ed a fare tutto ciò , che - 
fi fa per la Tua gloria . 

Tre cofe fi debbono riguardare nella pu- 
rità d’ intenzione . Primieramente il fuo 
principio, che èia carità. Secondariamen- 
te il filo oggetto , che è Dio , o il bene 
di Dio , che fi vuol proccurare . In terzo 
luogo la maniera, con cui ella ‘tende ver- 
fo quefio bene; poiché diavi tende o per 
piacere a Dio, o per proccurare la fua glo- 
ria, o per fare la fua volontà . Quefii fo- 
no i tre modi di riguardare Dio nelle no- 
flre azioni , i quali vanno a finir^ nello 
ftefTo termino . In fatti noi piaciamo a 
Dio col renderci fimili a lui ; imperocché 
effendo egli fteflb 1’ oggetto della fua com- 
piacenza infinita , niuna cofa gli piace fe 
non per la fomiglianza , eh’ eli’ ha con 
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luì 4 Noi divenghiamo fimili a lui , proc- 
curando la fua gloria , dappoiché T unico 
termine di tutte 1* azioni lue al di fuori , 
è l’ acquiflo della fua gloria . Noi la fua 
gloria proccuriamo col conofcerlo , e coll* 
amarlo, e allora 1* amiamo , o gli dimo- 
Ariamo almeno il noftro amore, quando li 
adempie la fua volontà, fecondo quelle pa- 
role di Gesù Criflo : Qui habet manciata ^ 
Cb* obfervat ea , ipfe ejì , qui diligit me . 
( Joa'in 14. ) . Quefla intenzione della glo- 
ria di Dio, acciocché fia perfetta , dee a- 
vere quattro qualità. Primieramente debb’ 
eflere univerfale . Secondariamente , per 
'quanto lì può , attuale . In terzo luogo 
fomma; e finalmente purillìma. Primiera- 
mente 1’ intenzione della gloria di Dio, 
che noi dobbiamo avere nell* azioni no- 
Are , debb’ elTere univerfale; di forta che 
ella li eftenda , non folo a tutta la con- 
dotta della vita noftra in generale , ma 
ancora a ciafcuna azione in particolare per 
modo, che neppure una vi fia delle noftre 
azioni , anche delle più indifferenti , anche 
delle più ordinane, anzi neppure uno de* 
nofiri pcnfieri , e neppure uno de’ noftrì 
deliderj , che non fi rifenfca a Dio, e alla 
fua gloria, giuda 1 ’ efortazione dell’ Apo- 
Aolo; Se voi mangiare, fe voi bevete , o 
qualunque altra cola fate, tutto farelo per 
la gloria di Dio ( i ) . In farti , poiché 
noi fiamo interamente di Dio, e fiamo fuoi 
per tanti titoli , cioè a dire per la Crea- 

zio- 

( I ) Sive ergo manducatisi five bibitis ^ fi- 
ve aliud quid facitis , omnia in gloriai» 
Dei facile . i. Cor. io. 
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7 Ìone, per ia Redenzione, e per la Rege» 
nerazione fpirituale , che nel Battefìmo fi 
ricckfe : fe tutto ciò , che crefce in una 
polTeflìone appartiene al padrone della me- 
defima; tutto ciò che da noi viene , non , 
appartien’ egli a Dio , e non debb’ egli a 
-lui riferirfi? Per T altra parte, Iddio è u- 
gualmenie il nodro ultimo fine, che il no- 
ftro primo principio ; e ficcorae non può 
eflfervi- alcuno de’ nofìri movimenti , che 
da lui non venga, e che non dipenda da 
lui ; così neppure uno ve n’ ha da elTere , 
che a lui non fi riferi fca ; ficcome noi 
non pofiìamo formare un minimo penfiere, 
e un minimo defiderio fenza il concorfo di , 
Dio, per mezzo del quale vuole egli cer- 
tamente unirli a noi ; ma per operare in- 
freme con noi, non è egli giuftilTìmo, che 
per la parte noflra noi pure ci uniformiamo 
a lui, per entrare nelle ftelTe Tue mire, e 
feguitare le fue intenzioni? 

Secondariamente l’ intenzione della gloria 
di Dio, che noi ci dobbiamo proporre nel- 
le noftre azioni , debb’ edere attuale , per ! 

quanto fi può. Sopra di che bifogna olTer- ' 

vare , che noi polliamo riferire le nodre a- 
zioni a Dio, e alla Tua gloria in tre ma- 
niere . Primieramente con una intenzione 
abituale ; fscondariamente con una inten- 
zione virtuale : e in terzo luogo con una 
intenzione attuale . Intenzione abituale di- 
cefi quella , colla quale offeriamo la 
mattina tutte le nodre azioni a Dio per la i 

fua gloria , fenza più 'penfarvi in tutto il ( 

rimanente dei giorno : e quanto a queda > 

intenzione è di parere S, Bonaventura, che 1 

fe 
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fe ella non ha una eonnelTìone d’ influfTo ia 
quefle azioni, di forra che dir fi pofia,ch* 
ella n’ ^ in qualche manitra la cagione , 
non batta per far sì , che le nottre azioni 
jnditterenti , e naturali , divengano fopran'- 
naturali, e meritorie. L’ intenzione virtua- 
le ^ quella , in virtù della quale noi fac^ 
ciamo un’ azione di modo che’ ella vera- 
mente n’ ^ la cagione , quantunque' noa 
fempre in facendola noi vi facciamo daa 
riflelTìone attuale; e così quando un uomo 
' fi pone per viaggio per andare in qualche 
luogo , febbene attualmente non penfi a 
ciafcun patto eh’ ei fa a quel Termine dove 
vuole andare , egli ha pero un’ intenzione 
virtuale ad ogni patto d’ avvicinarli a quel 
termine; poiché appunto per quella mira, 
eh’ ei fi prefitte di andare- a quel luogo , 
pofefi in viaggio, e fa tutt’i palfi per giu- 
gnervi. La ttefla cofa in noi polTumo dire 
di qualunque azione, o imprefa , in cui c* 
impegniamo per la gloria di Dio , e che 
feuza quella in vitta, non mai l’ avremmo 
noi prefa a fare , onde quella n’ è la vera 
cagione. Quefta intenzione virtuale batta 
per operare, che le nottre azioni d’indiffe- 
renti , e naturali che fono in fe ttette, fi 
facciano buone, foprannarurali , e per con- 
feguenza meritorie della vita eterna . 

Qnantiir.que quetta intenzione virtuale fia 
fufficiente per rendere foprannaturali , e me- 
ritorie le nottre azioni buone ; con tutto 
quefto importa moltittìmo 1’ avvezzarci ad 
animare qualunque azione , o almeno le 
principali della vita nottra con una inten- 
zione attuale delia gloria di Dio. Primie- 
ra- 


Digitized by Googlc 



pé LO SPIRITO 
ramente, perocché quella intenzione attua» 
le dà alle noftre azioni un novo luftro ; 
ed un inerirò maggiore. Secondariamente , 
perocché quella intenzione attuale ci fa tron- 
care molti difftftti , che infinuar fi potreb- 
bero nelle nollre azioni , e prevenire inten- 
zioni meno pure, che vi fi potrebbero fram- 
mifchiare. In terzo luogo, perocché quella 
pratica ci fa operare le nollre azioni con 
maggior fervore, facilità, e perfezione. In 
quarto luogo , perocché quello abito di of- 
ferite tutte le fue azioni a Dio con una in- 
tenzione attuale , é uno de’ mezzi più fa- 
cili , piti veri , e meno foggetti all’ ingan- 
no , p^r confervarlì nella prefenza di Dio; 
poiché 1’ operare di continovo con Dio m 
vili», è I' avere Dio fempre prefente . -.In 
qui To luogo , perocché eli’ é una unione 
pratica con Dio, elTendo un amare Dio l’ 
operare per Iddip . In fello luogo , peroc- 
ché quando quella intenzione della gloria 
di Dio è sì lontana dall’ azione , come ac- 
cade quando ci contentiamo di offerire a 
Dio la mattina le azioni nollre con una in- 
tenzione generale, v’ è motivo di temere , 
che quella intenzione non fi rilallì a poco 
a poco, non" s’ intepidifea , e forfè ancora, 
eh’ ella totalmente non ceffi , per una cer- 
ta negligenza d’ uno fpirito dillratro , o dif- 
fipato, di modo che non influifea ella piìi 
nell’ azione. Finalmente, ficcome è in noi 
una gran pienezza d’ amor proprio , egli è 
diffiJle, fe non fi ha una grande attezione 
a noi llelfi , ed una gran vigilanza fopra 
tutt’ i noilri movimenti , che /non ci ven- * 

gano avute mille ville umane , mille rag- 

/ • • 
gin 
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giri fopra noi fteflì , e fopra i nofìri interef* 
il, mille movimenri di vanità , di fenfua* 
lità, di defìderio}, di piacere agii uomini, 
o di appagir fe medefimi , e mille rifpetti 
umani , i quali effendo come tante ritrat- 
tazioni della intenzione , che avemmo la 
mattina di operare per la gloria di Dio tut» 
te le azioni nollre , la dillruggono intiera- 
mente. 

In terzo luogo, 1* intenzione della gloria 
di Dio, che noi ci proponghiamo nelle no- 
flre azioni debb’ elfer fomma, di forta che 
facciamo più cafo di una cola minima, che 
contribuifca alla gloria di Dio, che di tut- 
to ciò, che vi ha di più grande nel mon- 
do; perocché eflendo la gloria di Dio il bene 
diDiO; il bene di qualunque creatura, per ec- 
cellente Ich’ ella pofla elTere,non dee mai en- 
trare in paragone con quella , non elTendovi 
altra proporzione tra T uno , e 1* altro , fe 
non che quella , che vi è tra Dio , e la 
creatura , tra’ quali v’ è una diftanza , e u- 
na fproporzione infinita. Quella fomma (li- 
ma , che noi abbiamo della gloria di Dio , 
c* impegnerà a preferire ogni più piccolo 
grado di gloria di Dio a’ noftri inrereflì , 
anche a* più certi, anche a* più gravi, di- 
modoché fe la gloria , e 1’ interefle di Dio 
fi trovino in confronto colla nollra gloria , 
e col nollro interefle , noi non illiamo in 
dubbio un momento, ma torto ci determi- 
niamo a facrificare la nortra gloria, e il no- 
llro interefle , alla gloria , a all* intereflTe 
di Dio, dicendo finceraménte col Profeta .* 
Non nobit , Domine , non nobis , fed nomini 
m da gloriamy ( Pfalm. iij.) Non a noi, 
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o Signore , non a noi , ma a Voi unica- 
mente -s’ appartiene la gloria. Se poi :la no- 
flra gloria, e ‘il noftro ànterefle poflbnofta- 
re infieme cojl’ interefle , e còlla gloria di 
Dio , e infieme rancora s’ incontrano nella 
medefima azione, btfogna , che 1’ interélTe 
di DiOitrionfi Tempre nel noftro fpirito , e 
nel nonro cuore del noftco intereffe, eh* ^ 
gli fia il primo mobile, che tutto muove^ 
e che il noflro interefle fempre gli fia fog- 
getto . E perciò , 'fe io truovo il mio inte- 
relfe, il mio guflo e la mia gloria in quella ' 
buona opera, che ro’fo; non bifogna, che 
■quefto fia ciò ^ che dà il moto al mio 
cuore per farlo operare ; ma fia folamentc 
1* interefle di Dio. Noi riconofeeremo-ab- 
baflanza laiiìncerità della noflra intenzione 
fopra di quello , fe , non piò trovando in 
quella azione il nollro interefle, e il noftro 
piacere, feguitiamo a farla, cib non ollan- 
te, coir i He flb calore, tollochè fi conofee, 
eh* ella contribuifee alla gloria di Dio . 

In quarto luogo, 1* intenzione della .glo- 
ria di Dio, che noi ci proponghiamo nelle 
nofire azioni, acciò fieno . perfette , debbe 
eflère pura. Quella purità d* intenzione ha 
come tre gradi . Il primo confille nel di- 
flaccarci in tal maniera dalle creature, che 
noi non le amiamo per fe medefime ; ma 
unicamente per Iddio; che non le abbiamo 
in villa punto nelle nollre azioni , ma folo 
Iddio, c la fua gloria, e che non cerchia- 
mo di piacere a loro, ma folamentea Dio. 
11 fecondo confille nel difl.tccarci in tal 
maniera da-noi medefimi, che non cerchia- 
mo in tutto ciò, che fi fa, il nollro inte- 

reflfe, 
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ie{fs t il nollro piacere , la nollra propria 
foddisfazione , e la nollra gloria ; ma uni- 
camente l’interefle, il guflo, e la gloria di 
Dio , dimenticandoli m qualche fenfo di 
,noi medefimi , per non altro cercare > che 
la fua gloria . Il terzo confiOe nell’ eflere 
in tal maniera diftaccati da noi medefimi, 
,.e da* noftri proprj interelli , che ancora 
nelle cofe foprannaturali , come fono le gra- 
:zie , i lumi , le confolazioni. fpiTituali , gli 
acquifti nella virtù , il confeguim.nto del- 
;lc virtù più fublimi , il p< Cedimento me- 
defimo dell’ eterna bearitudtiie , noi amia- 
mo, € cerchiamo meno tutti quelli doni , 
in quanto (mio eglino nollro proprio bene, 
nollra perfezione, e nollra feliciti , che in 
quanto elTi proccurano la gloria di D.o , 
che noi principalmente dobbiamo aver Tem- 
pre in villa; non già perchè non abbiamo 
■a defiderar veramente la nollra eterna feli- 
cità 1 ma perché noi non abbiamo a delìde- 
rarla tanto , perchè eli’ è nollra , ma per- 
chè vuole Dio , che noi la defidenamo , e 
perchè in quello fi trova la maggior gloria 
di D-o; di modo che fe per imptdfi bile foC- 
fe necelfario per proccuràré quella glo- 
ria di Dio , il rinunziare a quella felici- 
tà , un’ anima , eh’ è in quello grado di 
purità d’ intenzione , non llarebhe fofpe- 
fa un momento . Vi fono poche ani- 
^e» che fieno in quella purità d’ amore , 
in quella purità d’ intenzione , ma pur , vi 
fono. 

Colui , dice San Bernardo, che diceva : 
Benedite il Signore , perocché -egli è buo- 
no, e non perocché egli è buono per me , 

£ 2 . 
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per quanto pare > vi era giunto , ed era in im 
grado di perfezione fùperiore a quello , di 
CUI parla lo fteflb Profeta , il quale bene- 
dirà il Signore quando gli avrà fatto dei 
bene . Vi era giunto ancora San l’aolo , 
quando diceva di defiderare di eflere fco- 
inunicato pe’ fuoi fratelli, cioè a dire, fe- 
condo il fentimento di San Giovanni Gri- 
foftomo, di efler privato deli’ eterna felici- 
tà , fenza però perdere la carità , purché 
egli con quello potefle proccurarla a tutti 
gli Ebrei; poiché la felicità di tutta la Tua 
Nazione , acquiderebbe a Dio una maggior 
gloria della felicità di un folo uomo . Vi 
era giunto S. Anfelmo , quando proteftava, 
che s’ egli avelTe veduto per una parte un 
peccato, e per l’altra l’Inferno, fenza du- 
bitare un momento , avrebbe fcelto piutto- 
ilo di precipitare nell’ Inferno , che nel pec- 
cato . Vi era giunto S. ^Ignazio, quando 
diceva, che fe folTe dato vicino a entrare 
in Cielo, di modo che non avelTe avuto a 
fare altro, che un folo padb per metterli 
in podedb della beatitudine eterna , ed a- 
▼elTe in quel punto feorta una occafione di 
proccurare la gloria di Dio fopra la terra , 
avrebbe lafciato il Cielo per correre incon- 
tro a quella , e per vivere un altro poco 
fopra la terra nell* incertezza di fua falute; 
e quando aHìcurava , che fe folTc andato all* 
Jnferho, ma fenza quivi perdere la carità, 
gli farrebbe meno difpiaciuta la fua mife- 
ria, che veder quivi bedemmiato Iddio . S. 
Bernardo pare , che aggiunga un quarto 
grado 9 che confìde nel fare le cofe non già 
per piacere a Dio, ma perocché elle piac- 
cio- 
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clono a Dio , e Dio piace a noi ( i ) . • 
Finalmente fi può far giugncre quefia 
purità d* intenzione non folamente infino 
al fegno di preferire a tutto la gloria di 
Dio , e di dimenticarfi di tutto , per non 
penfare ad altro , che alla gloria di Dio , 
ma a prefiggerli Tempre in tutte le cofe la 
maggior gloria di Dio, conforme a* fenti- 
menti di S. Ignazio, che aveva Tempre nel 
cuore, e nella bocca quelle parole : Per la 
maggior gloria di Dio , di tal jbrma , che 
fi può dire , che quello fblfe il fuo fcopo ► 
In fatti non v’ ha quali neppure una car« 
ta nelle fue Conllituzioni , dove egli non 
faccia menzione della maggior gloria di 
Dio : Ad maforem Dei glori am ; e di ciò , 
che può elTere di maggior fervizio di Dio: 
Mafus Dei obfequium fsmper intuentes . A 
quello grado di p>erfezione era giunta anco- 
ra S. Terefa , che aveva fato un voto di 
Tempre operare ciò , che avelTe giudicato 
più perfetto . 

CAPITOLO SECONDO. 

Primo motivò dello zello della gloria di Dio , 
oppure della purità d' intenzione. Dot- 
trina di Gesù Crifìo fopra 
quejla vitti * . 

G uardatevi , dilTe Gesù CriTlo , di non 
fare le vollre opere buone colla mira 
di guadagnarvi 1’ approvazione degli uomi- 

E j ni ; 

( I ) Quando fom , qui operatur non ut Dea 
placeat , fed quia placet ei Deus , vel quia 
placet Deo , quod operatur • Serm. 
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ni; perocché fe voi lo fate , non vi dove-, 
te afpettare alcuna ricompenfa da Dio , a 
cui folo dovete porre ogni Audio di piace- 
cete ( 1 ) . Se voi non cercate , che di pia- 
cere a lui, vi afeonderete quando digiune- 
rete, quando farete orazione , e altre buo- 
ne opere, poiché liete Acuti , ch*^ egli pe- 
netra ne^ luoghi piìi afeoA , e vede tutta 
ciò,, che quivi avviene (2). Se il voflro- 
occhio non è femplicè, e puro non è,, tut- 
to il voAro corpo farà traile tenebre ( ? ) ^ 
cioè a dire, fe la voAra intenzione rappre- 
fentata nell’ occhio ^ femplice , e pura , 
tutta la condotta della voAra vita farà pu- 
ra e Tanta y ma fe' l’intenzione, colla qua- 
le voi fate tutte le voAre azioni non è lem- 
plice , e non è pura ; tutta la voAra vita 
non farà altro , che una continova fregola- 
tezza . 11 Signor noAro attribuì l* incredu- 
lità degli Scribi , e de’ Farifei alla vana, 
gloria, eh” era il pricipio di tutt”i loro' di- 
fegnt , e di tutte le azioni loro , ed alla. 
paAìone , che avevano dì cercare la propria 

glQ. 

( I ) Attendi te ne fstflitìarn vejtram faciatisr 
coram hominibus , ut videamìm ab eh , a- 
lioquin mercedem non habebitie apud Pa^ 
trem veflrum^ qui in coelis. ejì . Matt, 6. 

( 2 ) Tff autem cum oraveris , intra in cubh 
culum tmm , Ó>* claufo ojlio , ora Patren» 
tuum in abfcondito , ^ Pater tuus , qut 
videi in abfcondito , reddet tibì , Ibid. 

( 2 ) Si oculus tuut fuerit Jimplex , totum cor^ 
pus tuum lucidum erit , fi autem nequanfe 
fuerit , etiam corpus tuum tenebrofum etit - 
Lue. II. 
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gloria a fpefe di quella di Dio ( • ) • 
cont-rario ringraziò , e benedifle >1 fuo Pa- 
dre ; poiché, per fare sfolgoreggiare la fua 
gloria^ rivelò i fuoi- arcani a’ piccoli , agli 
umili , e a- quelli , che nulla cercano la 
propria gloria ( z)-. Se Gesù Crifto- doman- 
dò a fuo Padre ,, che giorificafle il fuo Fi» 
gliuolo ( j ), non per altro ei lo fece, fic- 
come egli meJefimO' atteOa , fe non per e&- 
fere più' in iftato in tal maniera di; glori- 
Hcare il fuo Pai! re'. Egli afficurò,. che per 
non. allontanàrfi dalle vie' della' giullizia, e 
della- veritàr , è neceffario il cercare iinica- 
menre la. gloria di Dio ( 4.) ,, e- deplorò il 
debole timore di quelli infelici che per* 
fùafi: , e conuintii dallo fpendòre de’’ mira- 
coli. di Gesù Ciiflo’ , eh’ egli doveva- e (fere 
il Meffia,. non pertanro' avevano l’ardimen- 
to di. dichiararli' per lui , remendò'd’ eflen 
difpregiati , e p.^rfeguitati , e di perdere 
la gloria , che h. erano nel. mondo- acqui- 
flata ( s ) - 

E 4 CA- 

(l ) Q»omodo potefìis credere^ qui glori am 
tnvicem accipitis , d)* gloriam qua- a fola 
Deo eft y. non quiriti s ? Joan; 5. 

(2). Confiteor tibi' Pater' , quia- abfcondifli 
hac a fapientibut , CÌ>* revelajìi e a parva* 
lis : ita pater quoniam- fic ptacitum fuit 
ante te . Matth. ii. 

( j ) Clarifica Fìlium tuum , ut Filius ciati* 
( ficet te.. Joan. 17. 

( 4 ) Qpi autem quarit gloriam ejus , qui mi* 
fii me hìc verax ejì , irijuflitia in eo 
non eft . Joan. 17. 

(5) Dilexerunt enim gloriam homìnum 
gis quam gloriam Dei . Joan. 12. 
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104 LO SPIRITO V* 
CAPITOLO TERZO. 

Secondo motivo dello zelo della gloria di Dio 
e della purità 4* intenzione . Efempì * 

^ ai Cesiti Criflo Jopra 
virtà, ' 

Grido da fe medefimo ci adìcura 
VJ di non efser venuto al mondopercer- 

unicamente quella 
del Padre ( i) : e ch’egli avrebbe operato 
male , fe avefse trafcutato queda per cer- 
car quella ; poiché fe fi riguarda la fua 
gloria in quanto è uomo, e fi paragona al- 
a gloria del Padre fuo , fi dee riguardar 
quella come un puro nulla ( 2 ) . Protefiò 
01 porre ogni follecitudine nel cercare in 
tutte le cofe il gudo di fuo Padrè ( ■» ì 

'Olle , che fofle lo fcopo di tutti i fuoi di- 
Jegni , e il motivo di tutte le fue azioni . 
Queda fu quella legge , che come difTe egli 
Itedo per bocca del fuo Profeta ( PfaJ. 

) » ^u fcritta nel mezzo del fuo cuore, 
nn dal primo indante del fuo concepì men- 
ficcome feguitò egli a di» 
re , ad oflferirfi da fe medefimo , per fuc- 
cedere nel luogo di tutte le vittime dell* 

quali cominciava a dif- 
gu arfi fuo Padre , a motivo di edere in- 
^eraniente facrificato per la gloria di lui . 
Lgli dunque per adempiere a’ doveri d’una 

, X -r . ' 

t ij I\on quaro glorlam meam . Joan. 8 . 

R^o^ìfico me ipfum , gloria me a 
nihil ejì . Joann, 8. 

\3 ) placita funt er facio femper . Ibid. 


Digitized by Googic 


DEL CRISTIANESIMO. 10^ 
perfetta vittima, fi facrificò alla gloria de / 
Padre con un facrifiziò degno del Padre 
e di fé , cioè a dire , con un facrifìcio , 
che fu continovo nella Tua dotazione , uni- 
verfale nella fua eftenfione, e perfettillìrao 
nella fua maniera. 

Primieramente il facrifìcio, chedife me* 
defimo fece Gesù Crifio alla gloria del Pa- 
dre fuo, fu continovo nella fua durazione; 
lo cominciò fino dal primo infiante del fuo 
concepimento , e del fuo nafcere : lo rin- 
novò nella fua Circoncifione , e nella fua 
Prefentazione al Tempio , e lo continovò 
poi in tutta la fua vita, effendo fiato egli 
in tutt’ i momenti di quefia vita medefima 
in una difpofizione di vittima , e in uno 
fpifito continovo di facrifìcio; onde egli di- 
ceva frequentemente a fuo Pudre Hojìiam ^ 

& oblationem noluifti ; corpus autem aptafli 
mìhi .... ecce vento . f Hebr. io. ) Final- 
mente lo perfezionò fulla Croce . 

Secondariamente quefio facrifìcio , che 
fece di fe medefimo Gesù Cnfio alla glo- 
ria del Padre fuo , fu univerfale nella fua 
eftenlione ; poiché non concepì penfiero , 
non formò defiderio , non pronunziò paro- 
la , non fece alcuna azione, che confacra- ' 
ta non fofle alia gloria del Padre ; onde 
poteva egli dire a ciafcun movimento del 
fuo fpirito, del fuo cuore , e del fuo cor- 
po, nort quccto gloriam meam ^ io non cerco 
già la mia gloria , qute placita funt et ,• 
facto Jemper ; ( Joann. 8. ) ma cerco folo 
di piacere a mio Padre , e di proccurare 
in tutte le cofe la gloria fua. Se egli fè- ^ 
cefi Uomo ■ nel feno d* una Vergine, fe 

E S ven- 
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venne al mondo, fe nacque in una ftalla, 
fe fi foggettò a’ dolori , e all*^ ignonvinia 
della Circoncifione , fe trent^ anni fpefe 
nella bottega d’ un povero artefice in una 
vita ofcura, e in una ubbidienza contino- 
va, fe predicò, fe ifirul i popoli , fe fece 
miracoli , fe fopportò fatiche , fe fofTeri 
calunnie , è perfecuzioni , e fe finalmente 
morì fopra una Croce , non ebbe in tutto 
quello altra mira , che di ptoccurare la 
gloria di fuo- Padre ► Queflo facrificio fu 
ancora univerfale ; perocché egli facrificò 
alla gloria del Padre il fuo corpo , la fua 
anima , le fue operazioni , i fuoi beni , i 
fuoi intereflì, il fuoripofo, il fuo conten- 
to , i fuoi piaceri , la fua gloria , la vita 
fua, e finalmente tutto il fuo eflere» 

In terzo luogo quello facrificio fu per- 
fettillimo nella fua maniera / perocché fe 
Gesù Grillo facrificò i fuoi beni alla glo- 
ria del Padre fuo , fecelo per nafcere in 
una llalla povero, e abbandonato, per non 
polTedere alcun bene, durante la fua vita,, 
e per morire fopra una Croce : fe facrift- 
cò il fuo contento, fecelo per dare inr pre- 
da il fuo cuore al più vivo, ed al più bar- 
baro dolore , che mai fi trovalTe , fino a 
cadere in agonia, fino a fudar fangue : fe 
facrificò i fuoi piaceri fecelo per efporfi 
a’ più ignominiofi -, e più orribili tormen- 
ti , che da un Uorno foffrir fi poflano : fe 
facrificò la fua gloria , fecelo fino a diven- 
tare P obbrobrio degli uomini , e oggetto 
d’ orrore , e d^ abominazione al fuo popo- 
lo i e finalmente fe facrificò la fua vita ^ 
fecelo per morire fopra una Croce una 

mor- 
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DEL CRISTIANESIMO . 107 
morte crudele ugualmente , ed ignominio- 
fa ; e fe facrificò il fuo efTere , fecelo fin 
quali al fegno di annientarli . Ecco fin 
dove giunfe il facrificio , che un Uomo 
Dio fece di fé medellmo alla gloria del 
Padre fuo ed ecco' ciò , che ci dee far 
concepire che cofa ò la gloria d’ un Dio, 
e ciò , che 11 dee fare e ciò che fi dee 
fopportare per proccurarla ; poiché non vi 
ha' cofa alcuna , che ci faccia tanto- com> 
prendere di qual pregio è la gloria d’ un 
Dio quanto il vedere un Uomo Dio fa- 
cnficato per riparo di lei,, fino alPannien-^ 
tamento 

C A P r T O L 0> Q U A R T O . 

Altri motivi, che c* impegnano a' ricercare irr 
tutte le noftre azioni la gloria di Dio. 

I L primo motivo- è prefó' dalla parte di 
Dio , e dalla eccellenza della tua glo- 
, ria . Cofa non vi ha così grande e così 
gloriofa per noi quanto l’operare per la 
gloria di Dio ; perocché quella gloria é in 
qualche maniera il bene di Dio ,, e l’ uni- 
co oggetto , eh’ egli polTiede fuori di fe 
e perciò é qualche cofa di Divino , e che 
per cdnfeguenza é' di una eccellenza , e d* 
un valore infinito . 

La. grandezza d’ um bene* morale , come 
é la gloria' , fi deduce dalla grandezza ,. e 
dalla dignità di quello , a cui- ella- appar- 
tiene ; e perciò’ la gloria di una perfona 
nobile è qualche cofa- di piò' illullre , e di 
pib eccellente della gloria di un- uom vol- 

E 6 gare j 
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gare; ma la gloria d’ un Principe, o d’uu 
Re è incomparabilmente più eccellente dì 
quella di un uomo nobile : fe dunque la 
gloria crefce a proporzione della dignità 
di quello, al quale ella appartiene, quale 
debb’ eflere 1* eccellenza della gloria d’ un 
Dio? Non fi dovrà egli conchiudere , che 
ficcome tutte le creature per nobili , ed • 
eccellenti , che fieno, paragonate con Dio, 
fono un nulla ; Quafi non fint , fìc funt 'co- 
rum eOf & quafi nihilum ^ &Jnane reputa- 
tte funt et j ( Ifai. 40. ) così pure tutta 
la gloria di tutte le creature le più ecccN 
lenti unite infieme, paragonata alla gloria 
di Dio , è anche meno di un nulla ? In 
fatti eravi egli cofa alcuna maggiore del- 
la gloria di Gesù Crifto, come Uomo? Si 
pub dire fenza timore di dir troppo , che 
Ja gloria di tutt’i Conquifiatori , di tutt’i 
Monarchi , paragonata a quella di Gesti 
Crifio medefimo , come Uomo , ^ affai mi- 
nore di quel , che non è la luce d’ una 
fcinrilla , paragonata a quella del Sole.* e 
nondimeno ci afficura Gesù Crifio , che la 
gloria, eh* egli pofiìede come Uomo , pa- 
ragonata a quella del Padre, è un nulla : 

Si eg<t glorifico me ipfum , gloria mea nihit 
ejì , (Joann.8. ) Che cofa può effere adun- 
que la gloria di tutti gli uomini, parago- 
nata a quella di Dio, fe non anche meno 
del nulla ? Per quello appunto qualunque 
ìninima azione fatta per la gloria di Dio, 
qualunque minimo atto d’ umiltà , di pa- 
zienza, di mortificazione , di carità , una 
orazione fatta bene , un aito d’ umiltà ben 
praticato , fubico , che fi rifetifeono a Dio , 

e 
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'e contribuifcono alla fua gloria, fono qual- • 
che cofa affai più grande , e più gloriofa 
al giudizio di Dio , e per confeguenza in 
verità, che non fono le più famofe fpedi* 
zioni de’ Conquiftatori , il governo de’ Re- 
gni più grandi , e la conquida degl’ Im- 
peri : ed una perfona povera, difpregiata, 
ofcura , e che fembra di effere il rifiuto 
del mondo , ma che per altro fi efercita 
di continovo nella pratica delle virtù , nù 
ha altro in villa in tutte le azioni fue , 
che la gloria di Dio, ^ affai maggiore, e 
,più gloriofa dinanzi a Diodi tutti i Monar- 
chi, e di tutti, i Conquiftatori del mondo. 

Di qui ne fegue , che non fi dee a co- 
fto anche di un minimo grado della gloria 
di Dio , cioè a dire con un folo peccato 
veniale , proccurare i più gran vantaggi , 
e la felicità più grande, o impedire la di- 
favventura , Io fterminio , e il diftruggi- 
mento medefimo di tutti gli uomini , che 
fono al mondo ; perocché tutto ciò , fubi- 
to che non porta feco altro che il bene , 
o il male della creatura , non può mai pa- 
ragonarfi col bene del Creatore, come è la 
fua gloria . E per quefto fe' aveffero gli 
uomini 1 ’ idea, che debbono avere di Dio, 
fe comprendeffero che' cofa è la fua gloria , 
e che fi tratta di proccurare la gloria di 
Dio, a cofto di tutt’ i loro beni , de’ loro 
intereftì , della lor gloria , della loro feli- 
cità , e della vita loro , non iftarebbcro 
neppure in dubbio un momento , e fi fti- 
merebbero gloriofi , e fortunati di poter 
fare a lui quefto facrifizio, perfuafì che il 
* facrificargli tutto quefto , farebbe molto 

me- 
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’ meno,, che il facrificare lo fchiavo più vi- 
le alia gloria del più gran Monarca del 
mondo. Qucfto penderò non dev’egli ani- 
marci a proccurare con tutte le noftre for- 
ze la gloria di Dio , e a non avere altra. 
mira in tutt*^ i noftri penfieri , in tutte le I 

noftre 'intenzioni , e in tutte le noftre. a^ 
zionr che quefta. gloria? 

li feconclo motivo , che dee obbligarci 
a riferire tutte le noftre azioni alla gloria 
di Dio, fì. e, che non- vi ha cofa alcuna, 
che più di quefto- ci faccia limili a Dio 
e per confeguenza più fanti ,, e più felici ; 
perocché elTendo Iddio il principio di tut- j 
ta la fantità, e di tutta la felicità, quan^ 
to più limilitudine. abbiamo noi con elTo 
Tanto più fiamo fanti e felici . Or ficco- 
me Iddio non ha altro fine in tutte le fue 
operazioni al di fuori , che la fua gloria ,, 
non vi è cofa alcuna , che ci renda p ù 
fomiglianti a lui , quanto T operar fen:- 
pre per la fua gloria .. Poteva Iddio non 
creare il mondo ; perocché pofifedeva in fe 
ftelTo tutta la felicità , e tutta la gloria , i 

e perciò non aveva bifogno di ricercarne t 

al di fuori ma fuppofto eh* ei creafle il j 

mondo , nella creazione di quefto non fi I 

poteva prefiggere altro fine , che: la fua. 
gloria . Per quefto ci dice la Sacra Scrit- 
tura, che tutto ciò , che Dio creò , per la 
fua gloria lo creò ( i ) ; e per quefto pro- 
teftò Iddio da fe raedefimo per bocca deli i 

Profeta Ifaia ,. che tutto ciò eh’ egli er^ ■ 

per fare, avr^belo- fatto per la fua gloria,, ^ 

C' 

( 1 ) Univerfa: propter finietlpfum operatus. 
ejl Domimi . Prov. i6.. 
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e ch’^ egli erafi riferbato quella gloria così 
unicamente , che no» ne avrebbe fatto par- 
te ad alcuno (a) come s’egli avelie vo- 
luto dire^ che quanto a tutti gli altri be- 
ni voleva comunicargli con liberalità al- 
le fue creature ; ma che quanto alla fua 
gloria ,, erane egli così gelofo, che non. vo- 
leva dividerla con alcuno ; e pretendeva 
che gli Uomini dimenticandoli intieramen- 
te d’ ogni premura della lor gloria non 
ad altro penfalTero , che a proccurare la 
fua , di quella faceflero il fine di tutte le 
loro azioni , e fi perfuadefièro ,, che quan- 
to meno cercaflero e il proprio interefie 
e la propria gloria, tanto più, e con tan- 
to maggior profitto gli ritroverebbero , nb 
farebbero mai e più gloriofi , e più. felici 
di quando tutta la loro felicità , e tutta 
la gloria loro facrificafiero alla, gloria di 
Diov 

Il terzo motivo , che c*" impegna a ri- 
ferire tutte le nollre azioni alla gloria di 
Dio fi è , che noi troviamo quivi il no- 
llro interclTe, e L maggiori vantaggi, che 
da noi fi polTano. defiderare j perocché fi- 
nalmente qualunque femplice azione- , an- 
che delle più naturali , e delle più indiffe- 
renti, fatta per Iddio. , e riferita alla fua 
gloria , diviene foprannaturale ; e fatta in 
grazia , ci merita il pofledimenro di Dio, 
e un grado della gloria eterna ;; e perciò 
ficcome i tre quarti delle azioni , che com- 
pongono la nollra vita , fonO' naturali , o 
indifferenti, fidee da quello^ giudicare qual 

te- 

( 2 ) Prof ter me,propter' ntr faciam ... Ó* 

lloTÌam me am alteri non dabo . Ifa. 48. 
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teforo di meriti fì acquifli da colui , che 
ha premura di riferire tutte le fue 'azioni 
indifferenti alla gloria di Dio , in un gior- 
no , in un mefe , in un anno , in tutta la 
vita , e per 1’ oppolìo , quale fcapito fa 
chi trafcura pratica così fanta, che fi può 
dire , eh* eli’ è uno de’ maggiori fegreti 
della vita fpiritualc , e un’ arte maravi- 
gliofa di -molto operare , collo fpendervi 
poca fatica, e di mettere infieme immenfi 
tefori di merito . Per intenderlo meglio , 
immaginiamoci efiere in una raedefima co- 
munità due perfone , che dalla mattina al- 
ia fera facciano le medefime azioni , nel 
medefimo tempo , e nhlla manièra medefi- 
ma , almeno quanto all’ eflerno ; ma fac- 
ciamo eflere una perfona interna , che o- 
gni minima azione, anche più vile, e più 
indifferente , Tempre la faccia con folleci- 
tudine di offerirla a Dio , e di riferirla 
alla fua gloria ; ed effere 1’ altra una per- 
fona del tutto naturale nelle fue maniere , 
che operi capricciofamente , per ufanza , per 
neceflìtà, o al più per ragione, fenza pen- 
fare a riferire a Dio tante azioni indiffe- 
renti , che comprendono una gran parte 
della giornata ; fe quelle due perfone fi tro- 
vano nello fteffo tempo in punto di mor- 
te , vicine a comparire dinanzi a Dio , e 
andare a ricevere o la ricompenfa , o il 
gafligo delle loro operazioni : quantunque 
amendue non altro quali abbiano fatto , 
che le azioni medefimp , 1’ una però fi 
troverà piena di virtù , ricolma di meriti, 
e farà dipoi follevata a un fublimifTìmo 
grado di gloria nel Cielo j laddove 1’ altra 

dopo 
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dopo avere a prima vifta faticato molto , 
fi troverà con k mani vote , ed efclufa 
dalle ricompenfe * che folamente fi danno 
alle azioni fatte per Iddio , e riferite alla 
fua gloria ; poiché folamente ciò , che per 
Iddio fi fa, ci può meritare il pofle dimen- 
to di Dio. 

CAPITOLO QUINTO. 

Mezzi ài acquiflare , e eli praticare quejlo 
zelo della gloria di Dio , e qaejìa 
purità d' intenzione . 

P RImieramente bifogna di continovo af- 
faticarli per diOruggere il nofiro amor 
proprio, cioè a dire quell’ amore fregola- 
to, che abbiamo per noi medefimi, e quel 
noHro artacco a noi flefii , e a’ beni di 
quella terra , a’ piaceri , agli onori , ed alla 
gloria, che fa sì, che in tutto cerchiamo 
noi medefimi e c’ impedifee il cercare 
unicamente Iddio, e la fua gloria. Peroc- 
ché l’ intenzione si pura della gloria di 
Dio fuppone l’ amor puro; e P unica via 
per giugnere al puro amore é la mortifica- 
zione de’ fuoi fentimenti , delle fue pallio- 
ni , delle fue naturali inclinazioni, ed una 
morte continova non folo a tutte le cofe 
della terra, ma eziandio a fe medefimo. 

Secondariamente bifogna vegliare di con- 
ti novo fopra di fe , e fopra tutt’ i movi- 
menti del proprio cuore, per troncare infi- 
nite ville umane, che 1’ una dopo 1’ altra 
ci foprawengono , e per reprimere tanti 
raggiri intorno a fe quafi continovi , ma 
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quaft' impercettibili : tante fegrete ricerche' i 

de*' fùoi intereflfì -, dei fuo. piacere , e del I 

fu d onore , e mille altri' movimenti dell* i 

anror proprio^, s’ quali là maggior parte j 

delle- anime quali- mai noti' vi avverte , t ? 

a!cu-ne volte neppiir gli olTervano le pili ' 

virtuofe» e r quali per altro mefcGlandolì ,| 

nelle più fante azioni totalmente ne di- I 

flruggona il merito o molto- almeno ne 
dimiimifcono la- perfezione-. 

In terzo- luogo* bifogna avere un*' atten- 
zione particolarilllma , p*er- non cominciare 
alcuna delle' Tue azioni, fpecialmente delle- 
priticipali , fcnza prima riferirle a Dio- con , 

una intenzione attuale, che fi dee- proccu- * 

rare di rinnovare dorante l*' azione , quan- 
do quella- V pib lunga ; anzi torna anche 
bene it ritornare dopo l* azione a dare una 
piccola occhiata fe -medfefimo,, per rico"- 
nofeere fe in quella dillrazione, che di Tua. 
natura cagiona 1* azione , ci fia venuto 
fatto qualche movimento- troppo naturale , 
o deftata qualche- intenzione meno pura , 
per chiederne perdono* a Dio , e riparare,. 

•per quanto fi pub,, tal difetto. ^ 

In quarto luogo è cofa utilé per noi 1*^ 
avvezzarci a quella pratica sì fanta e sì 
vanraggiofa di far l’opra quello per qual- 
che po’di tempo il fuoefame particolare.* 
e per quello bifogna fubito la mattina, 
dopo avere offerte tutte le Aie azioni a Dio 
per la maggior fu» gloria , prefiggerli di 
rinnovare di tanto in tanto quella inten- 
zione durante la giornata, chiedere a Dio, i 
che ci rapprefenti fpeflb queAo penlìero 
allo fpirito, e follecitare il noAro Angelo 

Cu; 
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CuHode» acciò fu queflo ci ajuti. 

In quinto luogo fi poflTono adoperare al* 
cuni fegni eflerni , per renderfi più agevo* 

Jc una pratica così Tanta , come fono il 
fuono dell*' orivolo^ proponendo dt rinno- 
vare la Tua intenzione y ogni volra, ch^ fi 
fentiranno Tuonarle ore, e dicendo.* Tutto 
per voi , o mio Dio, turto per voi ; e la 
villa di qualche Tanto oggetto , come d*" 
un Crocififlfo, o di qualche altra immagi- 
ne, o d* una Croce, che fi porti addoflb, - 
come (V pratica con molto vantaggiò in 
alcune Provincie., 

L* amore di Dio non ha da eflere me- 
no ingegnoTo dell’" amore ungano . Si penfa 
fenza fatica, e fi penTa Tpefld a ciò, cheli * 
ama . Amiamo, dunque • finceramente Id- 
dio , e troveremo molto facilb il pcnTare: 
fpefio a lui , ed il riferir tutto a lui. 


TRAT- 
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TRATTATO SECONDO. 

DeW Umiltà'. 

CAPITOLO PRIMO. 

Natura deli' Umiltà^ e fuoi diffe- 
renti gradi . 

L * Umiltà , fecondo la dottrina di S. 

Bernardo , ^ una .virtìi , che colla per- 
fetta cognizione , la quale ci dà di noi 
medefimi i e delle nollre debolezze y non 
folamenté c’ impedifce di aver troppa fti» 
ma di noi, e di follevarcì fopra lo flato 
in cui dobbiamo eflere,* ma ci rende anco- 
ra difpregevoli a noi medefimi ( i ): mo- 
dera in appreflb il defiderio , che natural- 
mente abbiamo di eflere flimati , onorati , 
e preferiti agli altri. Quefla virtìi ha tre 
gradi . Il primo confifte in riconofcere , 
che noi da noi inedeflmi flamò un. nulla, 
che nuli’ altro abbiamo , che 1* aver bi- 
fogno di tutto, e la miferia è, che nuli* 
altro poniamo, fe non peccare, e perder- 
ci. Queflo però non bada per 1* umiltà 
* CriOiana, perocché la ragione, e la filo- 
fofia poflTono anch’ efle giugnere finó a queflo 
fegno ; ma bifogna oltre a queflo avere 
una vifla penetrante, ed amorofadi queflo 
nulla, di queflo nulla noflro aver bifogno, 
' e di 

I 

( I ) Humiliras efì virtus , qua homo verif- 
fima fui cognitione fibi ipfì vilefcit . Bern. 
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e di queHa impotenza » che riconofciamo 
in noi , che ci conduce a difpregiare noi 
ftelTì interiormente, e ad eflere in una dif- 
poGzione continova , o almeno frequente 
di confufìone, e di annientaménto davanti 
a Dio, e davanti a tutte le Creature, go- 
dendo dentro di noi del non eflere da noi 
medcfìmi altro che un nulla , e dell* eflere 
tutto Iddio, ed amando la noflra povertà, 
la noflra abbiezione, e la noflra dipenden- 
za, in quanto elleno fanno comparire con 
^più rifallo la grandezza , ed il potere di 
Dio, ed il Tuo fupremo dominio. In tutto 
queflo confifle folamente il primo grado , 
che ^ come il fondamento degli altri , e 
nel quale debbono per lungo tempo efer- 
citarfi i principianti, perocché queflo è il 
mezzo di giugnere alla più fublime perfe- 
zione dell’ umiltà. 

II fecondo grado d’ umiltà , che nafce 
naturalmente dal primo , confifle in vole- 
re, che anche gli altri entrino ne' medefi- 
mi fentimenti , che abbiamo di noi , che 
ci rendano quella flelTa giuflizia , che noi 
ci rendiamo , e che percib noi fopportia- 
rao fenza travaglio, che ci difpregino den- 
tro di fe, ficcome ci difpregiamo da noi 
medefimi , e che oltre a queflo giudican- 
doci noi indegni della loro flima , e delle 
lodi loro, con uno fpirito di verità, e d* 
equità, in vece di defidcrarle , o di ricer- 
carle, noi ce ne guardiamo, come da una 
ingiuflizia, che ci vien fatta, o piuttoflo 
che vien fatta a Dio , dandoli a noi una 
flima , c lodi tali , che appartengono al 
folo Iddio; poiché da lui folamente viene 

tutto 
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"t^ito il bene , eh* è in noi , di forca che 
^fincerainente diciamo : Soiì Deo ^onor ^ ijy 

-gloria ^obis autem. confufio faciei . ( i . 

Tim. I. Baruc. i. ) 

Il terzo grado d’ umiltà c’ impegna a 
-volere, che operino gli uomini in confjr- 
imità.de’ loro fentimenti ; e che ficcome 
•dentro di fe cì djfpregiano, ficcome meri* 
:tiamo ; così ancora dimoflrino il loro dif- 
-prezzo colle parole , e colle operazioni lo- 
jro, e ci umilino , e ci ticuopranodi con- 
fufione ,* Talché non fol lmente noi foppor- 
'tiamo con paz.ie za le umiliazioni , i dif- 
prezzi, ma eziandio gli amiamo, e gli ri- 
cevi imo con giubbilo , e gli ricerchiamo 
•^con quella flefia anfictà , colla quale i mon- 
-dani defidenno, « cercano la gloria , e U 
-riputazione ; non perchè le urhiliazioni 
fieno amabili in fe medefime , ma fola- 
tmente perocché ci flinno fimili a Gesù 
•Cnfto annichilato , e ci fomminillrano il 
-mezzo di dimollrargli il nollro amore , e 
;di meritare il fuo. Quello grado è fubli- 
•me, ma, egli i raro , nè fi trova in altre 
-anime , che nelle perfettifiìme j e perciò 
•quefto è quel grado , al quale vuole S. Igna- 
!ZÌo nelle fue Coftituzioni , che afpinno 
tuit* 1 fuoi Figliuoli, ed al quale err egli 
medefimo giunro in .una maniera sì mara- 
vigliofi , che le. non avefielo ritenurò il 
timore di fcan lalizza;e il fuo profTnno, e 
xi’ impedire il progrelfo della gl ru di Dio , 
•.avrebbe egli farce le azioni p:ù (ìravagan- 
iti , per trarfi' addoflb il dii prezzo degli 
ialtn , ed impegnarli. a canc.irlo di con- 
fulione per portare , .ficcomp dice egli 

fief- 
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ileflb , le divife di Gesù Criflo . 

Alcuni aggÌQOgono, un quarto grado d* 
umiltà y ma che folamente conviene agli 
uomini Apoftoltci , a uomini .liraordinar; , 
e a uomirri di una fantità eminente , a’ 
quali Dio ha dati talenti grandi, a’ quali 
ha fatto favori particolari , e de* quali li 
vale come d* jnftrumenro per la .efecuzio- 
ne de’ fuoi più valli difegni. Quello gra* 
do confille in eflere piccolo d’ avanti agli 
occhi fuoi, e in uno Hatodi annientamen- 
to .continovo nel mezzo alle più eroiche- 
azioni di virtù, a’ fuccedì più grandi , a- 
gli applaulì degli uomini , e a* più for- 
prendenti- prodigi , che fir fi polTano. Ta- 
le era San Francefeo Xaverio , il quale 
nel tempo flelTo , eh’ egli era 1’, oggetto 
della maraviglia dell’ univeilo, per 1’ ec- 
cellenza delle file virtù , per lo llrepito 
de’ gran miracoli , eh’ egli operava , per 
la' prodigiofa tnolntudine d’ infedeli , che 
convertiva, e per gl’ incredibili aweni- 
inenti , co’ quali benediva Iddio le Tue fa- 
tiche A[^floliche , non foUmenre fi riguar- 
dava come. un fervo inutile , m.i eziandio 
come un fervo malvagio, che contamina- 
va. l’-^opera di Dio, -e vhe colla ina .debo- 
lezza, ed inf*deltà. fi opponeva alle mire, 
che aveva Dio fn qui’ popoli , in'on o alla 
converfione de’ quali -fi afiàticava inltante- 
mi.nte , e pregava S. Ignazio a voler man- 
dare quilche buono opertjo nell’ Indie, 
acciò ripirafle i (noi d ferri , ed incorag- 
gifle la fna debolezza . Tale umiltà in uo- 
mo sì grande er.a un mirarolo affai maggio- 
re di tutti gli altriv, eh’ egli operava . 
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CAPITOLO SECONDO. 

Primo motivo dell' Umiltà . Dottrina , e 
fentimenti di GesU Crijìo /opra 
quejìa virtù. 

Q uantunque tutta la dottrina, che com* 
prendevi nel Vangelo fia la dottrina 
di Gesù Crifto, egli però ci dichiarò, 
che la dottrina dell* umiltà , ò in modo 
particolare la fua, e che quella '-egli vuo« 
le, che in modo particolare impariamo da 
lui ( I ) , come s’ egli avefle voluto dir- 
ci , eh* ella era propria di lui , eh* ella era 
feonofeiuta nel mondo , prima che ce 1* 
avefle egli infegnata , che il lume della 
ragione non avevaia fatta conofeere a* Fi- 
loìofi , che neppur Capevano il nome di 
quella virtù, e eh* egli era il primo Mae- 
Uro d’ una dottrina così fublime. 

Gesù Grillo c*infegnò il primo grado di 
umiltà, e il baflb fentimento, che dobbia- 
mo avere di noi medelìmi fui riflelTo della 
nollra debolezza, e della noUra impotenza 
per ogni Corta di beni , quando ci dilTe , 
che noi Cenza lui nulla alTolutamente pof- 
iiamo'fare ( z ), e che liccome il tralcio 
non può produrre alcun frutto , fe attacca- 
to non è colla vite ; così neppure pollia- 
mo noi fare un minimo bene , Ce non fia- 
mo uniti a Gesù Grillo, e fe di conti no- 
vo 

( I ) Difcite a me , quia mitis fum , & hu~ 
milis corde, Matth. ii. 

( 2 ) Sine me nihil poteflis facete • Joann. 
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vo non fiamo foccorfi da lui ( i ) , Per 
queflo ancora avvertì egli i firoi Difcepoli , 
che quando aveflero fatto qualche cofa di 
buono col foccorfo della Tua grazia, in ve- 
ce di] attribuirfene la gloria , e d’ innal- 
zar fene, doveflero anzi rignardarfi come 
fervi inutili, che nulla avevano fatto (2), 
fe non ciò, eh’ erano obbligati a fare, e 
nulla potevano tralafciar di fare, fenza far- 
ifi colpevoli , e degni di gran gafligo . C* 
infegnò Gesù Crifìo il fecondo grado d* 
umiltà , quando d ammonì , che nel far 
noi qualche opera buona , guardaflìmo be- 
ne di non farla per guadagnarci P appro- 
.vazione, e le Iodi degli uomini ( j'). E 
per queflo , affine di reprimere la vana com- 
piacenza ^ che avevano gli Apofloli della 
flima, e delle lodi, che provenivano loro 
da’ miracoli per loro operati , e dal prof- 
pero loro fucceflb nella predicazióne del 
Vangelo , dille loro , che tal fucceflb non 
doveva efTere per loro una ragione di com- 
piacenza ( 4 ) , ma per P oppofto un mo- 

F tivo 

( I ) Sìcut palmes non potejì 'ferre fruSlum a 
fernet ìpfo , nifi manferit in vite y.fic nec 
vos , nifi in me manferitis , quia fine me 
nihil potejìis facete. Joann. 15. 

( 2 ) Cum feceritis omnia , qu/e prtecepta 
funt yobìs^ dicite ^ fervi inutiles fumus ^ 
quod debuimus facete fecimus . Lue. 17; 

( 5 y. Attendile ne fufiitiam vejìram faciatis 
Corani hominibus , ut vide amini ab eis . 
Matth. 6. 

( 4 ) Dedi vobis potejìatem calcandi ifupta 

ferpentes Veruntamen in hoc noUte 

^ gauderc. Lue. io. 
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tivo d’umiltà: dovendoJi’giuiftamente rc^ 
mere , che la medefima vanità, che aveva 
fetto preci pkan neli’ Inferno Satanalfo xltU 
Cielo ( I ) i non conducelTe anche lor«i 
nellat medefima difavventura . Per quello 
ancora- proibì ad effi di ricercare if vano 
titok) di Maeftro, ficcome facevano i Fa*- 
rifei ( ?t')» pretendere i fegni d* cno- 
ranva , e di diftinzione,e di effere folleci- 
'ti a riempiere i primi polii. E per quello 
'finalmente protefib loro, che fc non fi fof- 
l'ero fatti piccioli come i fanciulli, cioè a 
-dire umili davvero, non farebbero entrali 
• nel Regno de’ Cieln ( J ), « che quantun- 
que rrel mondo fieno i pili grandi quelli, 
che- fignoreggiano gli altri , tra’ fuoi però 
fono i più grandi quelli , che fi mattono 
fotto a tutù . ( 20. ) 

. Finalmente GesùCriflo c’infegnò il ter- 
zo grado d’ umiltà , quando comandò a* 
fuoi Difcepolidi fempre prendere l’ultimo 
pollo .dovunque 'folTero ( 4 ) : e quando 
proteftb loro di volere , òhe godeflero nel 
vederli perfeguirati e calunniati per amor 
filo*. edielTer farri l’oggetto del difprezzo, 
€ degli .oltraggi degli uomini ( 5 ) : e che 
' !• . in 

( I ) Ef ah tUi : Pidebam Satanam ficut 
fttìgur de calo cadenteni . Ibid. 

( a ) Pos autem mlite vàcari Kabbi . Mat- 
th. 2j. ’ 

( 5 comerfì faetith ^ effidamini 

ficut parvuii , non inttabhit- in Regnum 
Q<elorum , Matth. 18. 

( 4 ) Recumbe in novijfimo loco. ’Luc. 14. 

( S ) Cttm maltdùtrint vobis ■ , C>* dixs~ 

rrat 
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in vece eli ricercare, o di defiderare la fti- 
ma, e le lodi degli uomini, e tutto db , 
che fa la maggior figura nel mondo, do- 
vevano farne elfi 1’ oggetto non folamente 
del loro difprezzo , ma eziandio del loro 
abbominio ( i ) . 

CAPITOLO TERZO. 

Secondo motivo deli* Umiltà . Efempf di GesU 
Cri fio /opra quefia virtù . 

G Esù Grido ci diede belli efempj del 
primo grado d* umiltà , quando ci 
difle di' non far nulla da fe medefimo . 
Quando egli vide, che la fua dottrina gli 
conciliava la maraviglia , -e gli applaufi 
degli uomini, prctcftò , eh’ ella non ve- 
niva da lui , ma da Tuo Padre {^Joann.j. ); 
e a quello folamente doverfene attribui- 
re la gloria , che non faceva alcun con- 
to della gloria fua , quando la parago- 
nava a quella del Padre , c che la fua te- 
Rimonianza non farebbe (lata di alcun va- 
lore, fe non foffe fiata fofienura da quella 
del Padre fuo . ( Joann. 8 )' Quantunque 
il roftro Signore Gesù Criflo,corae Uomo, 
foffe ripieno di tutte le grazie , e di tutte 
le virtù, nei grado più (ublime, che con- 
- venir poteva alla più perfètta creatura , che 
ufeir .potefle delie mani di Dio , egli per- 
tanto era fempre in una continova difpofi- 

F 2 zio- 

rwt omne malum adverfttm vos ..... gau» 
dete , & exultate . Matth. 5. 

C * ) Qtfod hominihus ahttm ejì , abomlnatio 
eft ante Dettm . Lue. 16. 
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zìone di annientamento in faccia ailaMae- 
ftà di Dio, confiderando, che eravi Tempre 
una diHanza infinita tra Dio,eltii, che non 
aveva nulla di fuo , e che tutto c ò , eh* 
egli pofTedeva di bene , riconofcevalo dalla 
femplice liberalità di Dio, e in quello fen- 
fo egli parlò per bocca del fuo Profeta, di- 
cendoci : Subflantia meatanquam nihilum ante 
te. ( Pf. 38, ) Tutto ciò , eh* io fono, e 
tutto ciò, eh* io pofTeggo, al confronto di 
voi altro non ò, che un puro nulla. 

Quanto al f^econdo grado d’ umiltà , 
Gesù Grido lo praticò eccellentemente y 
mentre non folo egli cercò la dima , e le 
iodi degli, uomini , ma le fuggì quad Tem- 
pre , e alcuna volta le rigettò con una fpe- 
eie di fdegno . Quando taluno gli attribuì 
la qualit à di buono, dicendogli , bo- 

ne , non lo confìderando intanto Te non 
come uomo , non lo potè egli fopportare, 
dicendo , che ninno era buono Te non Id- 
dio. ( Mate. IO. ) Quando vedeva , che 
miracoli operati da lui gli guadagnavano 
1* ammirazione , e le iodi degli uomini , 
d* ordinario fpariva per nafeonderfi a loro 
applaud , {Joan. 6.) e più volte dopo aver 
fatti i miracoli più drepitod , proibiva a 
quelli, a prò de* quali gli aveva fatti, di 
pubblicargli. ( Mattb. 8. ) Comandò a tré 
Difcepoli , eh* erano flati teflimonj delia 
fua gloria nella Transfìguratione di non 
parlarne , Te non dopo la fua Rifurrezione 
( Mattb. 17 . ) e perfino al Demonio pre- 
fcrifle il filenzio , quando. sforzato dalla 
grandezza de* Tuoi miracoli pubblicava ef- 
fere egli il Figliuolo di Dio . ( L«c. 4. ) Ed 


Di’L CRISTIANESIMO, 125 
egli medefinio , che andò incontro a fuoi 
nemici quando- lo cercavano per crocifig- 
gerlo^^ ( Mattk z 6 . ) , fuggì però quando co- ' 
nobbe di effer cercato dal popolo , per ef- 
fe'r fatto fuo Re. ( ]oan. 6 . ) 

Finalmente quanto al terzo grado fi può 
dire , che tutta la vita di Gesù Crifto ne ^ 
fu una continova" pratica , avendo fatto ^ 
delle umiliazioni , e degli obbrobri , P og- 
getto della fua tenerezza , e delle Tue cu- 
re più follecite. Si umiliò nella Incarnazio- 
ne fino all* annientamento: Exinanivit fe- 
metipfum, (’ Philipp. 2. ) unendoli alla na- 
tura umana, e fpogliandofi di tutta la fua 
grandezza , e di tutta la gloria fua , per 
rivenirli delie nofire debolezze . Voile na- 
fcere di una Madre povera , e per confe- ’ 
guenza difpfegevole al mondo : volle elTere 
abbandonato in una flalia, e riporto in un 
vii prefepio . Si ^verti nella fua Cir'conci- 
fione del carattere del peccato, e' della fi- 
gura di peccatore , e per tal via li foggettò 
all- atto dell’ umiltà maggiore . Pafsò i 
primi’ treni’ anni della fua vita nella bot- 
tega d’ un povero’ artefice' negli efercizj 
più vili , e in una dipendenza , ed ubbi- 
dienza continova, fconofciuro quali a tut- 
ti , e difprezzato da’ fuoi Parenti, cio^ a 
dire da coloro , che più degli altri dovea- 
no conofcerlo . 

Quando fi fece vedere in pubblico , co- 
minciò dall’ annoverarli tra’ peccatori per 
ricevere il Battefimo di S. Giovanni , co- 
me fe forte fiato veramente peccatore ,ech’ 
egli averte avuto bifogno d’efler purificato 
col Battefimo da’ fuoi peccati, ficcomegli 

F I altri 
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altri. Scelfe Difcepoli poveri, ed abbietti, 
di nafcita volgare , di niiuv tserito e 
fprovveduti, di talenti. ; e con perfone s* 
povere, sì rozze, e sì difpregevoli pafsò- 
gli ultimi tre anni della fua, vita pubblica . 

Sopportò volentieri le maldicenze , e le 
calunnie piu nere . Fu (limato da molti, 
un iropoftore , un feduttore , un beftem- 
miatore , un empio, un incanEatore , e un. 
uomo , che aveffe commercio col Demo- 
nio . Finalmente nella fua Paffione fu 
prefo. come un ladro , fchiafifèggiato come 
un infoiente , maltrattato nella cafa di 
CaifalTo come uni- infame , rimandato con 
difpregio, e con oltraggio da Erode come 
uno fìolto , fruttato in cafa diPilatocome 
un vile fchiavo, condannato a morte come 
un malfattore famofo , e confitto fopra un 
patibolo nel mezzo a due notittìmi fcelle- 
rati come fe fo(Te flato ancora più feelle- 
rato di loro, di force che un Profeta ebbe, 
a dire di lui , eh’ egli farebbe flato fatoU 
lato d’ obbrobri ; Saturabitur opprobriis . 

( Tren. )E per quefto chiamollo Ifaia, 
un uomo umiliato , e percoffo dalla- mano di 
Dio f e l'ultimo tta tutti gli uomini . ( If.a. 
5 j.-) Un Criftiano ,, che crede tutto que- 
llo, e che adora queflo Dio annichilato , 
come può e(Tere albagiofo ancora ? Come 
pub fofpirare ancora dietro agli onori , e 
alle grandezze? 
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CAPITOLO QUARTO. 

Altri moti'Oi, che ci conducono alla pra- 
tica del primo £rado deli* Umiltà-, 

I L primo grado deir Umiltà confifte, Co-i 
come abbiamo detto, nell’avere tinbaf- 
fo fentimenro di fe onedefimo , fondato fui- • 
la cognizione perfetw , che lì ha di fe 
delle fue debolezze , e delle fne miiferie .1 
Per fondarci ftabìlmente in quello primo 
grado d’ umiltà ^ fenia fermarmi nelle ra- 
gioni, che abbiamo di umiliarci dalla par- 
te della natura , confiderò l’ uomo nello 
liato foprammrurale , cio^ a dire , nello 
fiato della fua dignità, e da quello appun- 
to io ne ricavo le ragioni più grandi^ di 
doverfi umiliare, e i motivi più potenti dì 
umiltà , o confideri io 1’ upmo riguardo ai 
tempo- paflato , o lo confideri riguardo al 
prefente, o io io confideri riguardo all’av- 
venire. 

Il primo motivo di umiltà fi deduce dal- 
la villa del pafiato . Lafcio qui tutte le al- 
tre confiderazioni , che ci poflbno umiliare 
alla villa del paflato, come fono quelle di 
elTer noi flati tratti dal nulla , d’ elfere fia- 
ti concepiti nel {peceato , e di effere ina- 
ti fottopolli a tante debolezze , e miferie , 
c Iblamente mi fermo in quella confidera- 
zione di aver noi peccato. Quando non a- 
veffimò commefTo, che un fol peccato mor- 
tale della noftra vita, e quando quello fo- 
le peccato non fofle anche flato , che di 
puro pen fiere , io dico , che quella fola 
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128 LO. SPI RITO : 
rifleffione contiene ragioni grandi di do- ‘ 
verfi umiliare, potenti motivi, e forti (li- 
moli di annientarci del continovo davan- 
ti a Dio. 

Primieramente torto che io' ho commef- *' 
fo un folo peccato mortale , ho difpregia- 
ta la. Maeftà del mio Dio , eh’ è infinita* 
mente adorabile, e eh’ è degna di' una glo- 
ria infinita, preferendo a lui una creatura 
vile, e caduca . Aimè ! qual difprezzo io. 
non mi merito per aver avuto 1’ ardire 'di 
difprezzare il, mio Dio . .Io merito un di- 
fprezzo infinito , e Dio lo ha riguardo, a 
me , per fino eh’ io fono in peccato . mor- 
tale . Non debbo io dunque uniformare i ^ 
miei fentimenti a’ fuoi , i quali fono sì 
veri, e sì giurti, e. i quali per confeguen- 
za debbono effere la regola de’ nortri? ; . ■ 

Secondariamente, fé. io ho commefib un 
folo peccato /mortafe , ho meritato 1’ In- 
fèrno, e per confeguenza un obbrorio infi- 
nito, una confufione eterna? e fe Dioavef- 
fe permeffojche io fofil morto in quello fia- 
to , come è accaduto a tanr* altri ,. farci 
al prefente 1’ oggetto dell’ odio , e del di- 
fprezzo di tutt’ i Santi ,. e di Dio medefi- 
mo , e lo fcherzo , e 1’ obbrobrio de’ De>_ 
moni . Ecco ciò , che, mi fi dovea ed ecco 
quale doveva effere la mia forte , fe^ Dia 
aveffe meco ufata* unicamente la fua giufii- 
zia . E perciò quando faremo difprezza-' 
ti , quando avremo qualche occafione di do- 
verci umiliare, odi doverci confondere , in 
vece di lafciarci trafportare , diciamo pure 
umiliandoci.' Aimò, Signore ,.io mi merita- ' 
« va una confufione eterna . Quanto vi fonq 

obbli- 
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obbligato del voler voi chiamarvi pago di 
quella piccola confufione ; Io la ricevo con 
tutto il mio cuore, come un effètto della vo- 
ftra mifericordia fopra di me , con fenti- 
menti di gratitudine, e con ifpirito di pe- 
nitenza . 

In terzo luogo io fonfiruro di aver com- 
meflb alcuni peccati mortali , nè pofTo già 
effere fìcuro colla certezza medefìma di a- 
vermegli Dio perdonati . Son ficuro di a- 
ver meritato un Inferno, cioè a dire, una 
pena infinita, una pena eterna , nè poflb 
effer certo, che Iddio tal pena me T abbia 
condonata , nè pofTo impegnarmi s’ io do - 
veffi morire in quello punto, che 1’ Infer- 
no non folfe la mia eredità . Niuno , dice 
lo Spirito Santo ^ fa fe fia degno odio , 
0 dì amore . ( Eccl. p; ) Quanto è capace d* 
umiliarci un tal penfiere ! Umiliò , e fece 
Tempre tremare i pili gran Santi ; quali 
fentiraenti non doveri egli infpirare a pec- 
catori ì 

Il fecondo motivo d^ umiltà fi deduce 
dalla villa del prefente : ^fu quello io tro- 
vo cinque confiderazioni tratte dallo flato" 
prefente in cui fiamo , le quali debbono 
molto umiliarci . 

La prima è la nollra alToluta impotenza 
per fare alcun bene foprannaturale , fenza 
l’ ajuto della Grazia . Voi non potete fare co- 
fa alcuna fenza me, dilTe il Salvatore, (/o. 
15.) Da quello ne conchiufe S. Paolo, che 
noi non polliamo da noi medefimi avere il 
minimo penfiere , e il minimo buon defide» 
rio i che neppure poffiamo pronunziare il 
nome di Gesli in maniera meritoria, fenaa 
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r ailìftenza dello Spirito Santo ; ( i. Cor. 
12.) che noni pofTìamo nemmeno riconofce- 
re le noflre debolezze, e la noftra impoten- 
za , n^ defiderare , nè chiedere , come è 
necefTario per eflerne liberati , fcnza T aiu- 
to di Dio; e che non poflfiamo vincere le 
tentazioni , anzi neppure produrre gli atti 
eccellenti di una fede viva di una lineerà 
contrizione, di una ardente carità, fe non 
iiamo prima rifvegliati ,; e foccorfi dal mo- 
vimento della grazia del Signore . Si può 
vedere impotenza più univerfale, e più af- 
foluta per ogni Torta di bene, della nófira? 
E fi può egli infieme comprenderla, ed a- 
vere in Te dell’ orgoglio? 

La feconda cofa,che ci dee ancora umi- 
liar maggiormente fi è, che oltre all’ im- 
potenza in cui fiamo di fare alcun bene , 
abbiamo eziandio una veementifiìma incli- 
nazione verfo il male. '' 

Tutti nafeiamo infetti dal peccato ori- 
girtale , e le naturali confegnenze di tal 
peccato fono 1’ ignoranza, e 1’ errore nell* 
intelletto , la debolezza , e la corruzione 
nella volontà. Io feoneerto in tutte le no- 
fire potenze , e in tutt’ i nofiri fei)fi, e fi- 
nalmente una concupifeenza sfrenata , che 
ribellafi centra i comandi di Dio^ , e della 
ragione, e ci firafeina quali contro alla no- 
fira voglia, e c’ impedifee , come dice S. 
Paolo di fare quel bene , che noi voglia- 
mo , e ci fa fare quel male , che non vo- 
gliamo. ( Rom. 7. ) Quello è ciò che fece 
dire » S. Agofiino, non v’ elTere fcellerag- 
gine, per enorme che fia , che fia fiaiu^ 
conamelTa da alcun uomo , la quale n^n 

polTa 
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pofla efler cotnmefla da un attra uomo,p«r 
Ylrruofoche fembri,fe quello, che ha fatto 
r uomo non lo affida colla Tua - grazia ; dà 
forra che non vi è Santo , che non porta di- 
re col medefimb S. Agoftinorio vi fono ob- 
bligato , o Signore , non folamente per li pec« 
cati, che ertendo dati da me commertì, da 
voi mi fono dati perdonati , ma eziandio 
per tatti, gli altri non commeffi da me y 
perocché voi fiere dato quello ', che gli a- 
vete impediti i-e debbo piir cbnfeflace, che 
fe voi non m’ avede fodenuto colia.. vodra 
grazia , non vi ha peccato , ch’io non fof- 
fi dato capace di commettere. 

La terza cofa, che ci dee umiliare è la 
, picciolezza del bene , che Jtoi facciamo . 
Quando la grazia ci fa fare al fine qualche 
buona azione/ nón odante la nodra impo» 
lenza pel bene , e -il nodro pendìo verfo il 
male, o quanto è poca cofa quedo bene , 
o lo confìderiamo tioì riguardo alia gran- 
dezza di Dio , cui fetvianao , alla gran- 
dezza delle obbligazioni , che noi gli ab- 
biamo, e alla grandezza delle ricompenfe v 
che ci prométte, o Io paragoniamo a quel 
bene, che fecero tanti Santi , e a quelle 
virtù, che rifplendettero in loro Parago- 
niamo la nodrà pazienza con quella di 
Giobbe , la nòdra carità con quella di S. 
Pietro, o di S. Paolo, la nodra nrortifica-- 
zìone con quella di S. Bernardo , la nolìra 
umiltà con quella di S. Francefco , k no^ 
dra purità d’ intenzióne con quella cfi S. 
Ignazio, la nodra orazióne con quella di 
S. Terefa, e la nodra dolcezza con quella 
di S. Francefco di Sales . Airab ! Se noi 
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paragoniamo le noAre virtù con quelle cH 
queAi gran Santi, o elleno fpariranno , o 
ci parranno piuttofto viz;;, che virtù. 

La quarta cofa, che ci dee umiliare nel 
bene, che noi facciamo è 1* imperfezione, 
•che vi fi tramifchia-quafi Tempre ^ Se vo- 
gliamo. pefare le nofire azioni Tulle bilance 
del Santuario, o quanto poche < ne trovere- 
mo, che fieno per dir- cosi di pefo, cioè a 
dire , che fieno fatte con una. intenzione 
del tutto .pura? Quanto 'jpoche ve: ne. han- 
no, delle, quali fia il Signore Punico prin- 
cipio, e l’ unico motivo; Alle volte anche 
quanto poche traile più fante , nelle quali 
non s’ infinui , e benefpefib fenza il noftro 
accorgerfene, o il capriccio, o la pafiìone, 
o'(rl rifpetto umano, o la ‘vanità , o qual- 
che altro movimento dell’ amor proprio , 
per. difetto di vigilanza:, fopra noi medefi- 
mij e fopra tutti i moti del nofiro cuwe? 
Quante perfone anche di quelle, che appa-. 
rifcono virtuofe,fi troveranno piene d’am- 
mirazione nel punto, di morte quando do-, 
po avere a lor giudizio fàticatp molto, ve- 
dranno di non aver meflo infieme nulla j pe- - 
rocchè non ebbero Una pura intenzione nel- 
le lor buone azioni, e tutto ciòcche fatto^ 
non è per Iddio ^ è perduto in eterno i* La 
quinta cofa, che cL dee u-miliare, per fino 
nel, bene, che noi, facciamo, è l.’ tncoflan- 
za «on cui lo facciamo.. Oggi fiamo fervo- 
lofi e pieni di coraggio ; domani faremo 
deboli, ed abbattuti. Oggi noi fiamo fede- 
li , raccolti , ed attenti a noi ftefiì ; doma- 
ni faremo negligenti , infedeli e difiratti . 
Nel tempo della noftra orazione, oh quan- 
te 
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te belle rifoluzioni fi fanno! ma appena u- 
felli dall’orazione, fi manca torto a quelle 
belle rifoluzioni , con quella ilelfa facilità y 
con cui fi formarono : fi domandano fem- 
pre le oceaGoni grandi di far mortra a Dio 
del nortro coraggio, e dell’eflergli noi fe- 
deli , quando fono lontane ; ma appena ci 
fi parano davanti, oh quanto pigri, ed infe- 
deH noi fiamo nell’ abbracciarle ! Finalmen- 
te benefpeflb bada l’aver rifoluto una qual- 
che cofa per lafciar di farla ua momento 
dopo; talchi fi può dire , che non in altro 
noi fiamo cortami , che nella noftra Inco- 
fianza . Non è ella quella una gran ragio- 
ne di doverci umiliare , il poter noi fidar- 
ci SI poco di noi nwdefimi , e delle nortre 
buone rifoluzioni ? . 

Il terzo motivo di umiltà fi deduce dal- 
la villa deir avvenire, e dalla terribile in- 
certezza in cui fiamo fopra la noftra prc- 
derti nazione , e fopra la grazia della per- 
feveranza, d’ onde dipendono la- noftra fa- 
iute , e la noftra predeftin azione . Son io 
predertinato ? Son io ripravato ? Sarò io 
l'alvo ! Sarò io dannato ? Io non lo portò 
lapere certamente . Oh quanto ^ terribile , 
ma infieme , oh quanto è utile per farci 
umiliare quella incertezza in un affare così 
importante! Quel eh’ io fo, c, ch’io non 
mi falverò fenza la perfeveranza ; e quella 
grazia della perfeveranza è di fede , eh* io 
non polfb meritarla , n^ per confeguenza 
credermene ficuro . In fatti fu qual cofa 
potrei io articurarmene ? Sulla volontà di 
Dio ? Ella fu quefto punto mi ^ feonofeiu- 
ta : Quit cognovh jtnfum Domini , dice 1' 
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A portolo, ( Rotn. ir. ) aut quis confili ari ux 
ejus futi ? Se S. Paolo, eh’ era rtato innal- 
zato fino al terzo Cielo non conofcevala , 
chi può prefumere di conofcerla? Sulla mia 
volontà? Ertendo ella sì cieca, sì debole , 
sì corrotta, e sì incortante, ficcome eli’ è, 
pofs’io fidarmi molto di lei? Potrei io arti - 
curarmi fulle mie buone opere ì Ma oltre 
all’ elTere elleno d’ ordinario sì piene di 
difetti , quando anche forteto eccellentirtl- 
me , e perfettirtìme , non potrebbero già 
erte con tutto querto meritare infallibilmen- 
te la grazia delia perfeveranza . Forfè po- 
trei fidarmi delle grazie grandi , che ho 
ricevute ? Ma chi -in’ ha, detto , che io fa- 
rò loro fempre fedele ? Chi mai ricevi gra- 
zie maggiori di Salomone ? Volle Dio far 
lampeggiare in lui la fua magnificenza coll’ 
abbondanza de’ doni , che generofamente 
gli difpensò , e pure , con tutto querto egli 
è probabilirtìmo, eh’ èi non averte il dono 
della perfeveranza . 

Tanti grand’ uomini , come erano un 
Tertulliano , e un Origene , che ayeaoo 
sbalordito 1’ Univerfo collo fplendore delia 
lor virtù, e coll’ abbondanza delle grazie, 
delle quali Dio gli aveva ripieni , lo sba- 
lordirono anepra affai più collo rtrepito del- 
la lor caduta, da cui noncredefi, che mai 
riforgertero . M’ artìcurerò io finalmente 
falla perfezione , e fulia fantità del mio 
flato ? E' egli forfè più perfetto di quello 
di Giuda? Compagno, ed A portolo di Ge- 
sù Crirto , ammaertrato nella fua Scuola , 
teftimonio de’ fuoi miracoli , e delle fue 
virtù , diviene un ladro > un perfido , un 
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traditore., un -apoliatà , e muore fìnakmen» 
te ‘ disperato . che. fervano Dia con pik 

fervore., dice Giobbe, (• Job 4.' y non poffa- 
no ftar ficuri dellailow perfeveranz^i , ed egU 
trovo, la corrwzjtons per fino negli Angioli. . i 
più Santi fono fottopoOi all’ incollaara , é 
alla .mutazione; e aJU prefenza del 'Signo- 
re nè. pure i Gieli medefinii fon puri. 
Che fi dev’ egli dunque penfare dell’ uof 
rno, che non folamente è sì vile , ma e- 
:^iandiQ sì abbominevole, e che bee 1’ ini- 
quità come l’ acqua ? Se dal Cielo cadde- 
IO infin le Stelle , che farà egli di noi , 
che altro non fiamo , che cenere e polve- ’ 
re? Se le colonne del Firmamento crolla- 
rono , come potremo (lare in piedi noi , 
che altro non fiarao , che canne fragili ? 

CAPITOLO QUINTO. 

Motivi , che c’ impegnano alla pratica del fe» • 
condo, e del terzo grada. delP Umiltà, 

I L fecondo grado dell’ umiltà confifie , 
ficcome abbiamo detto, in non cercare 
la ftima, e le lodi degli uomini, e il ter- 
zo in foffrire di piu i loro difprezzi; pri- 
mieramente con pazienza : fecondariamen- 
te con giubbilo : e finalmente' c’ impegna 
ancora a defiderargli, ed a ricercargli. Sic- 
come non vi ha cos’ alcuna , che fembri 
più di quefta difficile alla natura, e con- 
traria alle nofire inclinazioni , ed impercet- 
tibile alla noftra ragione ; vi vogliono po- 
tenti motivi per impegnarci a paflar fopra 
a ripugnanze sì naturali , cd a ragioni ,■ 
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che apparifcono così forti . iTi^riducor a tre 
tutti quelli motivi. Il 'primo è ^ che nell’ 
umiltà , e nella umiliazione’ noi troviamo 
la noUra grandezza , e la^-noflra vera glo- 
ria . Il fecondo è ,, che im quello confille 
la noflra perfezione. Il terzo è, che que- 
lla, è |a via più breve , e più ficura per 
acquillare la pace , e giugnere alla vera 
felicità.- . ' 

Primieramente noi troviamo la noftra 
grandezza , e la nodra vera gloria nella 
pratica dell’ umiltà , e nelle umiliazioni 
ricercate , o accettate per amore di Gesìi> 
* Grido . Quando ‘non avellìmo altra ragio- 
ne , che la tellimonianza di Gesù Grido 
fopra di ciò , potremmo noi dubitare di 
queda verità , fenza accufare Gesù Grido 

0 di eflerlì ingannato per fe , o di avere 
egli voluto ingannar noi , quando ci alTì- 
curò, che l’umiltà è la via più ficura per 
giugnere alla vera grandezza , e che chiun- 
que fi umilierà , farà innalzato ( Mattb, 
2j. ) e che tra gli uomini fono i piu gran- 
di quelli , che occupano i primi podi e 
che comandano agli altri; ma che nel fuo 
Regno fono i più grandi quelli, che fono: 

1 più piccoli , e i più riguardevoli quei, 
che fi abbalTano fino a fervire agli altri 

( Lue. 22. ) Quella verità , che a molti 
apparifee un paradoflb , eli’ b però appog- 
giata fopra ragioni ugualmente vere ,. e 
convincenti. 

Primieramente non b egli certo , ed e- 
vidente, che quanto più un fine b nobile , 
ed eccellente , tanto più il mezzo , che a 
queda fine più efiicacemeate conduce , è 

no- 
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nobile anch* elTo , ed eccellenre ? Ora ef- 
fendo la gloria di Dio il fine più nobile ^ 
e più eccellente , che non folo 1’ uomo j 
ma anche Dio fieffb fi poflà' prefiggere ? 
poiché ella è d* una dignità infinita , ella 
è il bene di Dio , c fi contengono in lei 
tuni gli altri beni , i quali non fon be- 
ni , fe non in quanto fi riferifcono a que- 
flo , ne fegue per neceflaria confeguenea ^ 
che fe r umiltà , e 1* umiliazione fono i 
mezzi più propri per proccurare la gloria 
di Dio, nulla vi è di più grande, e di più 
eccellente dell’ umiltà , e dell’ umilìazio-'^ 
ne , n^ cofa alcuna ci fa più grandi , é 
più gloriofi quanto il praticar noi l’umil- 
tà, e l’abbracciare le umiliazioni. Orafi 
pub egli dubitare , che non fieno quefte i 
mezzi più propri per proccurare la gloria 
di Dio ; poiché Gesù Criflo , che non per 
altro venne al mondo , fe non per ripara- 
re , e 'proccurare la gloria del Padre co* 
mezzi più efficaci , egli eh’ ^ la fapienza 
eterna , -e che per confeguenza- non fi po- 
teva ingannare, fcelfe le umiliazioni come 
i mezzi più propri per giugnere af fine , 
che s’ era prefifTo ) ‘ _ 

Egli b ugualmente certo , ed evidente 
in fecondo luogo , che quanto più ci ac- 
coftiamo al principio della grandezza , e 
della gloria , e quanto più di conneflione 
abbiamo con lui, tanto più fiamo grandi", 
e gloriofi . Ora fi pub egli dubitare , che 
Gesù Crifto, Dio, e Uomo, net fidale abi^ 
ta ^ ficcome dice S. Paolo ( ColofT. 2. 
pienezza della divinità corporalmente ^ , •' non 
fia il principio della vera grandez2a, e dei- 
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la vera gloria? Quanto più dunque cr ac- 
cogliamo a iui , e maggior connefHone ab- 
biamo MCO<n lai , tanto più ùamo grandi , 
e gJoriofi. Ora noi, non abbiamo mai mag- 
gàoa: conne-flìone con un Dio annientato , 
ùamo mai più fomiglianti a. lui , di 
quando fiamo perfettamente umiii ; nfe Ca- 
ino perfetcamenté umili , fé non folamen- 
te non fqpportiamo con pazienza , ma an- 
cora fé non abbracciamo con giubbilo le 
umiJiaz-ioni per amor di Cesa Crifto ; Fru* 
fira , dice S. Bernardo, viri'Utem appetis hu^ “ 
T^ititatis^Ji viam refugh humiliatiunis . Non 
^amo dur>que mai più grandi , e gIprioC 
fe non quando fiamo veramente umili, ed 
abbracciamo volentieri le umiliazioni per 
amore di Gesù Crifio. 

Secondariamente la noUra perièzione con. 
lìflef almeno in. parte nell’ umiltà , e nell’ _ 
amore dell’ umiliazione . Eli’ è quella una ' 
verità, che ugualmente c’infegnan» la fe- 
de, e la ragione , clo^^ che la nofira per- 
fezriose conùfie in una perfetta uniformi- 
tà di cuore, e di fpiritOy di affètti , e di 
fentimenti con Gesù Criflo . Ora non a- 
vendo Gesù Criflo filmato, amato, n-è ab- 
bracciato mai cola alcuna con maggiore 
ardore delle umiliazioni , ficcome apparifce 
dalle fue maflìme , da’ Tuoi miflerj , e da 
tutte le azioni della Tua vita ; noi adun- 
que non pofHamo avere uniformità di cuo- 
re , e di fpirito con'efTo lui , nè per con- 
feguenza effere perfetti , fe non filmando^ 
-amando , ed abbracciando volentieri per 
amor Tuo le umiliazioni . Si pub dire , che 
do flato di abbiezioue , e di umiliazione b 


piqitized by Cooglc 


DEL CRISTIANESIMO, ijp. 
il centro di un cuore veramente Crirtiano^ 
e di nn cuore penetrato dal)’ amore dlGe* 
sà Cnfìo, ed|inten>^ofi!.in* luj . Noi non 
£amo nè perfetti , anzi neppure Crifìiani, 
fe non inquanto abbiamo lo fpirito di Ge- 
sù i- e non abbiamo quello fpirito fe non 
in quanto abbiamo (lima , ed inclinazione 
per gli Harr della vita abbietta , e annien- 
tata di Gesù Grillo . Non vi ha cofa al- 
cuna., che debba tanto umiliarci , quanto 
1’ avere . noi tanto allontanameato dall’ u- 
miliazione ,* perocché niiin’ altra cefa 'dee 
farci tanto conofeere , che noi fìarno ezian- 
dio in un grande allontanamento, dallo 
fpirito di Gesù Criflo'. 

In terzo luogo l’ umiltà , e l* amore 
deli* umiliazione fono la via licura per 
giugnere alla vera felicità . Niuna. cofa, 
•può tanto contribuire alla noftra felicità 
in quedà vita , quantto il poter noi impe- 
gnarci con noi mecklìmi di amare Gesù 
Grido, er4i edere amati da lui. Ora niu- 
na cofa ci dà con maggiore evidenza que- 
lla doppia fìcurezza , quanto 1’^ amar noi 
r umiliazione per T' amore di .Gesù Gri^ 
fio. Poiché in primo luogo, ficcome nul- 
la vi è sì diffìcile quanto il facrifìcare la 
fua gloria, e il fuo onore. Dulia. vi è an- 
cora ,, che faccia tanto conofeere la gene- 
rofità dell’ amore , che fi porca a Gesù 
Grido, quanto il fare a lui tal facrifizio. 
Si può dire, che il facrifizio ■ delle fue fa- 
coltà , e della Aia vita oiedefìma colla af- 
fai meno ad un* anima generofa; c quan- 
do arrivali a quello fegno, fi può prende- 
re r impegno feco medefimo ; che fi ama 
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allora Gesù Crifto*. li folo ardente amo- 
re per Gesù' Crifto -^-quello, che ci poà 
fare amare àbùtàceiare T umiliazone, 
ma il folo amoté deH’nmiliazione per Gesù 
Crifìo V là prova incontraftabilè delP'àmo- 
re, che gli fi porta.' Ma fe ’iioi facciamo 
giugnere fino a queflo fegno la- génerofità 
del-noftro amore' per Gesù Crifió, credere- 
mo noi, che fia per" lafciar fi vincerò in ge- 
nerofità , e' che voglia nSancaré di renderr 
cene • il contraccambio ? Grederetno noi , 
che egli ', che ci ha amati ancora quando 
noi non 1’ amavamo, pofla lafciar 'di a- 
marci , quando gli dimòftriamò il noflro 
amore in una maniera- sì generofa, e di- 
'finterefiata ? Per P altra* patte non può 
Gesù Crifto non amare quelli, che fono fi- 
mili' a* lui ; giacché quella'’ fiefla ragione 
che- P ‘obbliga ad-amar re'medefimo e ad 
amarfi con un amor -neceiTariò, e infinito, 
P impègna ancora ad amar quelli , che 
hanno còn lui qualche connefiìone , e fo- 
migiianza.- E che cofa mai ci‘dà più con- 
nefiìone , e ‘fomiglianza con lui , della pra- 
tica' dell* Umiltà , e >déllo fiato d’ umilia- 
zione ? E fe noi fiamo moralmente* ficuri 
di amare Gesù Crifio, e di eflere amati da 
lui, può egli mancaré cofa alcuna alla no- 
ftra felicità? Si può anzi dire,’ che quefià 
ficurezza forma il noftro Paradifo in terra . 

Finalmente fe la pace del cuore non fiì 
tutta la felicità della vita, fi può p&rò àf- 
ficurare di ' non effervi vera felicità, fenza 
quefia pace. E dove mai trovàfi - la pace 
più ficuramente, e coftantemente quanto 
in un- cuòre umile ? In fatti’ da che cofa 

il 
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il più frequentemente « -turbata la noftra 
pace ? -Certamente vO dai .penfiero di eflerc 
noi difprezzati y o dal timore tii non ef- 
ferlo ; oppure , perocché noi crediamo di 
non elTere (ìimati quanto fi merita, di non 
confeguire quel porto, che ci appartiene . 
Un uomo umile non ha veruna di querte 
idee, egli è al coperto da tutti querti ti- 
mori. Se gli fì dimortra il difprezzo, que- 
^ rto appunto egli defìdera, e querto giudica 
di meritare; e ficcome fceglie fempre per 
fe r ultimo luogo, non truova alcuno, che 
glie lo difputi, nè che io inquieti nel luo 
poffeflb. 

CAPITOLO SESTO* 

* t 

• Difetti contrari all' Umiltà, 

N On fì pub ben conofcerela natura dclP 
umiltà , fenza prima conofcere i di- 
fetti, thè le fono contrari ; né li pub a- 
cquirtare querta virtù, fe non col proccu- 
rare feriamente di combattere i difetti , de* 
quali a quell* effètto fe ne dee fare la ma- 
teria del fuo efatne particolare. Querti di- 
fetti fono.’ ! . 

Primieramente, trattenerli in penlleri di 
vana compiacenza fopra le fue buone qua- 
lità,' o di corpo, o di fpirito;o naturali, 
o foprannaturali , il farvi fopra troppa ri- 
flertlone., e il non troncare quei movimen- 
ti di vanità , che nafeono in querta oc* 
cartone. ’ . . ? 

Secondariamente parlare troppo facilmen- 
te di fe, e delle cofe,che tornano invan- 

tag- 
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laggio proprio., e di dò , che può dare 
Dccafione agli altri di ©flervarle*,. e di di- 
■Icorrerne.. •- ' - ■ • • ; '■ 

‘ In terzo luogo ; anteporfi- dentro di fe 
agli altri o per la vmtt, o pe’ talenti, e 
fermarli volentieri in confiderare piattofto 
i loro difetti, che le ibuone qualità loro, 
ed ufare una condotta contraria per ciò , 
che riguarda noi . , . , 

In quarto luogo, feotire del rammarico 
quando li lodano gli Altri , e deliramente 
proccurare di diminuirne la ftima . 

' !n quinto luogo ,fcu farli fempre quando 
s’ è bialimati , non riconofcere i fuoi di- 
fetti , nò voler mai confelTare di avere il 
torto. V . ’ . 

In fello luogo, avere una certa aria' d’ 
albagia , e di fuperiorità nella converfa- 
zione, e di difprezzo per gli altri , e pe* 
lor fentimenti,e fempre volere llar di fo- 
pra. 

- In fcrtimo luogo, contraflare .con trop- 

pa oftinazione , e con trop |)0 attacco al fno 
fentimento , e preferirlo Tempre a .quello 
degli altri, perluadendoll di 'avere de’; lu- 
mi, che., non banuo gli. altri . ». 

In ottavo luogo, lafciarlì troppo labba^ 
gliare da tutro ciò, che ha qualche appa- 
renza di fplendore, come fono gli onori, 
gl’ impieghi grandi , i profperi avvenimen- 
ti j e una gran riputazione:, e il far trop- 
po- cafo di quelle cofe*; laddove un’ anima 
veramente umile ; riguarda tutto.' -quello 
fplendore , ò con timore , o con compaft 
fione. . 

- In nono luogo, affliggerli troppo. quan- 

do 
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do le cofe non riefcono bene , inco quel* 
le, che riguardano la gloria di Dio , e lài 
falute del Proflìmo , e farlo non già per 
moto di zelo , ma per nmto di 'una fegre- 
ta fuperbia , ene ci fa temere, che il po- 
co. buon efito non ci acquifti o biafimo, o 
difprezzo. • ■ 

In decima luogo avere afprezza, o fred- 
dezza contro quelle perfone , le quali pa- 
re, che non ci {limino quanto noi credia- 
mo di meritarlo, e vendicarli del loro dif- 
prezzo nel difprezzarle , abbandonandofi ad 
un gudo maligno, quando pare? , che gli 
altri non le (limino, o parlino fvantaggio- 
famente di loro. 

In undecimo luogo , parlare troppo fa- 
cilmente degli altrui difetti , e parlarne 
fenza una gran necedfìtà, o per inllinro di 
una fegreta gelofia, e per defiderio di ef- 
fere noi preferiti a loro. 

In duodecimo luogo defiderare, che gli 
uomini conofcano , ed ofTervino le noflre 
buone qualità, e le noflre opere buone , e 
farle coll’ intenzione di meritar con effe la 
loro approvazione, e la loro dima. 

In decimorerzo luogo , fare le opere, 
che da’ Teòlogi fi dicono di fnpereroga- 
zione più volentieri di quelle d’ obbligo , 
perocché effe ci diflinguono e lufingano 
più la noflra vanità, e in tal maniera piu 
conrenrano il noflro amor proprio. 

In decimoquarto luogo, fare più volen- 
tièri il bene',- che fi vede, e che fa dello 
fìrepito , che qdello , che da alrri 'non co- 
nofcefi , che da Dio folo;e non aver pen- 
fiero di riferire folamente a Dio inno U 

‘w be- 
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bene, che noi facciamo , e le lodi , che 
a cagione di quedo podìamo avere , in ve- 
ce] di Tempre efclamare col Profeta; ( Pf, 
lO'j. ) Non mbis , Domine^ non nobis , fed 
nomini tuo da gloriam : Nofl già a noi , o 
Signore, appartiene la gloria non già^ a 
noi , ma a voi folamente . 

In decimoquinto luogo , defiderare la 
perfezione , e le virtù , e tutti gli altri 
coni fpirituali , più per amore della nodra 
propria eccellenza, che con avere in villa 
la gloria di Dio. 

/ 

• CAPITOLO SETTIMO. 

Mezzi per acquiftare P Umiltà, 

T 

D Ue forte di mezzi vi fono , che ado- 
j^perar fi poffono per acquidare queda 
virtù. Gli unj fono generali, e che ugual- 
mente convengono a ogni fotta di virtù, 
e gli altri fono particolari di queda virtù. 

I mezzi generali fono ; Primieramente 
domandare frequentemente, a Dio la virtù 
dell’ Umiltà • Secondariamente , meditare 
fpedb i motivi dell’ umiltà da noi deferir- 
ti. In terzo luogo, avere fpeffò davanti 
agli occhi gli eìempj mirabili di umiltà 
datici dal nodro Signore, e rammentarci , 
ch’egli parlò principalmente di queda vir- 
tù, quando ci dide; Imparate da me , che 
fono umile di cuore . (Matth. ri. ) In quar- 
to luogo, leggere fpedb i Libri , che han- 
no trattato meglio di queda virtù , come 
Tono il Rodriguez , e Tommafo da Kem- 

pis. 
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pis. In quinto luogo , comunicarli fpef- 
fo con quella intenzione. Gesù Grillo nell* 
Eucarillia produce 1 * umiltà non folamen- 
te come caufa operativa, ma ancora come 
caufa efemplare,' perocché egli ci dà quivi 
efempj ammiràbili d’ umiltà. In fello luo- 
go riferire a quello fine tutte le buone o- 
pere , che fi fanno , limoline , mortifica- 
zioni , ec. , e farne ancora delle particolari 
con quella intenzione . 

I mezzi particolari fono : Primieramente 
produrre atti interni di umiltà , e valerli 
a quell’ effetto di quelli, che fono efprelll 
nella Sacra Scrittura , dicendo con' David- 
de .’ ( Pf. 58. ) Subjìantia me a tanquam ni- 
hilum ante te . Io, o Signore , davanti a 
voi altro non fono , che un puro nulla . 
Ego •vero egenus , < 0 “ pauper fum , Deus adfu- 
•va me . ( Pf. 6p. ) Aiutatemi, o Signore, 
perocché io fon povero , e fprovveduto d* 
ogni bene; Mijerere mei., quarti am infir^ 
mus fUm. ( Pf. 6 . ) Abbiate pietà di me, 
perocché io fon debole . Oppure dicendo 
con Geremia ; ( Thr. ) Èg» vir videns 
paupertatem meam . Io conofco, o Signore, 
e comprendo la grande mia povertà . Se- 
condariamente produrre arti ellerni di u- 
miltà come fono baciare la terra , feryire 
i poveri , curare le loro piaghe , far cono- 
fcere i nollri difetti, o almeno non afcon- 
dergli e non ifcufargli quando fi è accufa- 
ti , fuppoflo, che non ci obblighino a far 
divorfamente la carità, o I’ efempio , che 
' fi dee dare al prollìmo . 

In terzo luogo fare il fuo efame parti- 
colare con moka fedeltà , ed efattezza fu 

G i di- 
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i difetti opporti a querta virtù , e da noi 
oflervati nei Capitolo precedente . 

TRATTATO TERZO. 

DelP ubbidienza , oppure della Joggczione 
alla volontà di Dio. 

CAPITOLO PRIMO. 

■ Natura delP Ubbidienza » e fuoi gradi . 

L ’ Ubbidienza è una virtù colla quale ci 
foggettiamo a Dio , ed alla fua Tanta 
volontà i ed agli uomini per amor di Dio. 

Primieramente 1’ Ubbidienza ci coOrin- 
ge a foggettarci a Dio, ed alla Tua volon- 
tà . Quella volontà ci vien manifertata : 
Primieramente per mezzo de' Tuoi coman- 
damenti , a’ quali fiamo obbligati ad ub- 
bidire con un debito così indifpenfabile, 
che fenza 'querta ubbidienza non vi è da 
fperar falute per noi . Secondariamente que- 
rta volontà ci vien manifeftata per mezzo 
de* configli di Gesù Crilio , il ìeguitare i 
quali b vantaggioTirtìmo per noi-, Quefia 
fommiflìone a’ configli non è d’ obbligo , 
ma di perfezione , Te fi eccettuano certe 
occafioni, nelle quali anche i configli fon 
d’ obbligo, a cagione degl’impegni, che fi 
contrafiero volontariamente. In terzo luo-. 
go querta volontà ci vien manifertata per 
mezzo de’ comandamenti de’ Superiori , 
poiché occupano erti riguardo a noi il luo- 
go di Dio, del quale hanno erti in mano 

l’ au- 
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r autorità. In quarto luogo quella volon- 
tà di Dio ci vien manifeftata per mezzo 
de’ lumi, e <lelle infp;razioni della grazia, 
alle quali non polTiamo refiftere , fenza 
refiiiertf infieme alla volontà di Dio . Fi- 
nalnrente quella volontà ci vien manife- 
flata per mezzo degli ordini della Provvi- 
denza; poiché dobbiamo credere come ar- 
ticolo di fede, che Dio conofce tutto, dif- 
pone di tutto, e che nulla accade, fe non 
per ordine della fua volontà. Bifogna dun- 
que ubbidire , e foggettarci a quella vo- 
lontà, tanto in ciò che riguarda il nollro 
llato , la noflra condizione , i nollri im- 
pieghi , e 1’ elìto delle nollre follecitudini , . 
€ delle nollre fatiche , tanto in ciò , ciré 
riguarda la nollra fan ita, il nollro ripofo, 
€ la nollra felicità, starno in ciò , che ri- 
guarda gli accidenti della vita, la perdita 
delle nollre facoltà, de* nollri parenti , de* 
nollri amici,!’ abbandonamento degli uni , 
1’ infedeltà , o la perfidia degli altri , le 
afflizioni, le perfecuzioni , le calunnie , e 
le malattie , e finalmente in ciò che ri- 
guarda la noflra morte , e tutte le circo- 
flanze , che debbono accompagnarla , per- 
l'uadendoci , che tutto quello accade per 
volontà di Dio, e che quella volontà cuna 
volontà raggia, giulla, fatua , e piena di 
bontà per noi, e che difpone di tutto pel 
nollro meglio , fe non in quanto agli in- 
terefli Temporali , almeno in quanto agli 
eterni , che fono quelli pc’ quali Dio hà 
più riguardo , e foli , che debbono eflere 
in grande ftima nello fpirìto d’ un Crifliano , 
che ha da governarfico’ lumi delia Fede. 

G 2 Se- 
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Secondariamente 1’ ubbidienza ci obbli- 
ga ad ubbidire, ed a foggettarci alla vo- 
lontà degli uomini per amor di Dio. Que- 
lla è di due forte . Una, che nafce dalla 
legge naturale, ed obbliga tutti gli uomi- 
ni ad ubbidire a chi o per diritto di na- 
tura, o per condizione, o per qualche al- 
tra difpofizione della provvidenza c fuo le- 
gittimo Superiore; e perciò i fudditi fono 
obbligati dalla legge naturale ad ubbidire 
a’ loro Re, i figliuoli a’ loro Padri , e i 
fervi a’ loro Padroni . L’ altra ubbidienza 
è P ubbidienza Religiofa , e quella è una 
ubbidienza di perfezione , che fa sì j che 
noi ci obblighiamo anche con voto ad ub- 
bidire per amor di Dio a perfone , dalle 
quali naturalmente noi non abbiamo di- 
pendenza alcuna, .pél folo defiderio di fare 
un facrifizio a Dio di ciò, che abbiamo di 
più caro al mondo; cioè a dire della no- 
flra volontà, e della nollra libertà , {li- 
mandoci obbligati ad ubbidire a perfone*, 
che ci danno in luogo di Dio ; e queda 
ubbidienza Religiofa, è propriamente quel- 
la, a cui donali più particolarmente >i no- 
me di virtù d* ubbidienza. 

Queda ha tre gradi . 11 primo conlìde 
in efeguire intieramente le cofe , che il 
Superiore comanda, fenza lafciarne veruna , 
e queda è propriamente P ubbidienza eder- 
ua, eh* ò il grado più imperfetto, il qua- 
le non efclude le ripugnanze della volon- I 
tà, e la difficoltà nell’ ubbidire. | 

Il fecondo grado d’ ubbidienza conlìde i 
in foggettare perfettamente la dia volontà 
a quella del fuo Superiore di modo che ; 
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rinunziando alla fua propria volontà , ed 
alle fue proprie inclinazioni , non abbianfi 
tìk altra volontà, n^ altre inclinazioni delle 
fue. Quello grado l affai più perfetto dei- 
primo , il quale propriamente non merita 
il nome d’ ubbidienza , o fe pure egli è 
una ubbidienza, egli è una ubbidienza da 
fchiavo. 

Il terzo grado di ubbidienza confile in 
foggettare eziandio il fuo giudizio, e i fuoi 
lumi al giudizio], ed a’ lumi d’ un Supe- 
riore , giudicando delle cofe ficcome egli 
ne giudica, rinunziando a tutt’ i ragiona- 
menti , come fe fi trattalfe di materie di 
fede , neppure permettendofi di efarriinare 
o le ragioni, o i motivi , che può avere 
il Superiore di comandare ciò, che coman- 
da , perruaJendofi , che la ragione è fem- 
pre dalla parte del Superiore, quantunque 
quella non veggafi , o non comprendali , ed 
accecandoli per così dire , per effetto di 
una fincera umiltà , e di una faggia fem- 
plicità . Quello è quel grado sì perfetto , e 
sì difficile a praticarfi , che S. Ignazio ri- 
chiede da’ fuoi figliuoli , e che raccomanda 
loro sì premnrofamente in quella fua ma- 
ravigliofa epillola fopra la virtù dell’ Ubbi- 
dienza. 


G j CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 


Primo motivo dcW Ubbidienza , e della fo^~ 
gezJone alla volontà dt Dio, Majfime di 
Cesìt Crijìo /opra ^uejìa virtù . 

I Difcepoli invitando Gesù Crifto a man- 
giare) dopo quel lungo colloquio , eh* 
ei fece colla Samaritana > rifpofe loro ; la- 
mi nodrifeo d* un cibo non conofeiuto da voi . 
( Jo. 4. ■) I Difcepolì fentendo queflo fi 
dicevano tra loro ;■ Evvi egli dunque fiato 
qualcuno , eh* abbiagli portato da mangiare ? 
Al che rifpofe loro Gesù Grido; Il mio ci- 
bo è dì fare la volontà dì quello^ che mi ha 
mandato y e di efeguire i fuoi ordini ( i ) . 
lo fono /cefo dal Cielo y difle loro in un’ al- 
tra occafione y non. già per fare la mia vo- 
lontà y ma la volontà di quello , che mi ha 
mandato ( 2 ). GesìiCrifìo nell* infegnarci 
la maniera di fare orazione y volle , che 
una delle prime cofe, che noi domandaffi- 
mo a Dio folle , che la fua volontà fi 
adempiffe con ugual perfezione dagli uo- 
mini fopra la terra, a quella, colla quale 
adempiefì dagli Angioli , e da’ Beati nel 
Ciclo ( 5 ) . Protedb , che non farebbero 

en- 

( 1 ) Dicit eis Jefus : Meus cibus efi ut fa- 
ci am voluntatem ejus , qui mìfìt me , ut 
perficiam opus ejus . Joann. 4. 

( 2 ) Defeendì de Calo , non ut faciam vo- 
luntatem me am , fed ejus , qui mifit me . 
]oann. 6 . 

( 5 ) Fiat voluntas tua ficut in calo , ^ 
in terra . Matth. 6 . 
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entrati nel Regno de’ Cieli tutti quelli , 
che avelTero detto : Signore , Signore ; ma 
bensì quelli, che aveflero adempiuto la vo- 
lontà di Tuo Padre. ( i ) . Quando i Di- 
fcepoli vennero a dirgli d’ efler lui cerca- 
to da Tua Madre, e da* fuoi Fratelli, rif- 
pofe ,~che per fua Madre , per Tuo fratel- 
lo , per fua forella non altri conofceva , fe 
non chi adempiva la volontà di fuo Padre 
( 2 ) , cioè a dire che per eflft. avrebbe 
egli avuto la medefima ftima , e lo fteffo 
tenero amore, come fe foffero o fuoi fra- 
telli, o fue forelle,o la fieffa fua Madre. 
Infegnò, che il fervo, che conofce la vo- 
lontà del fuo Padrone, e non la efeguifce , 
farà più feveramente punito di quello, che 
intanto non efeguifce la volontà del pa- 
drone , poiché non la . conofce ; ma che 
quello, che non la conofce , non lafcerà 
di efler galìigato per la negligenza , eh* 
egli ebbe nel non informarfene ( ? ) . Mo- 
ftrò, che il mezzo di conofcere,e di con- 
cepire la verità, della fua Dottrina , è di 

G 4 eflTere 

( I ) Non omnis ^ qui dictt mihi.: Domine y 
Domine y intrabit in Regnum 'Calorum y, fed 
qui facit votumatem Patris msì , qui in 
Ctelis ejì , ipfe intrabit in Regnum Calo- 
^ rum . Matth. 7. 

( i ) Quicumque enìm fecerit voluntatem^Pa~ 
tris mei , ipje meus frater , & forar , ^ 
miiter efl . Matth. i 2. 

( j ) Ule autem fervus y qui cognovit volun- 
tatem Domini , non fecerit fecundum 
voluntatem ejus , vapulabit multis ; qui au- 
tem non cognovit , ^ fecit digna plagis , 
vapulabit paucis , Lue. 12. 
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effere fedeliffimo in adempiere la volontà 
di fuo Padre ( i ) ; ma che tal volontà ci 
vien manifeflata per mezzo de* Tuoi co- 
mandamenti , e che perciò chiunque lo 
ama dee adempiere la fua volontà, ma che 
però non può adempierla, fe non ofTervan- 
do i Tuoi comandamenti ( 2 ) . alcuno 
mi ama ^ egli difle, cuflodirà la mia volon- 
rii , ed ojferverà i miei comandamenti , e mio 
Padre lo amerd ^ e noi andremo da lui , e noi 
faremo in lui la noflra dimora ( 5 ) • Ci fpie- 
gò , che nell’ ubbidire a* noftri Superiori , 
e nell’ efeguire la lor volontà, ubbidiamo 
a Dio, e adempiamo la fua volontà, e che 
per 1* oppofto nel difubbidire a quelli , e 
nel difpreztare i loro ordini , difubbidiarao 
a Dio, e difpregiamogli ordini fuoi . jgwe/* 
/o , che af colta voi ^ egli dilfe, af colta me'-, e 
quello , che di [prezza voi , difprezza me ( 4 ) . 
Finalmente avvertì gli Ebrei di ubbidire 
- agli Scribi , ed a’ Farifei , contuttoché i 
loro coflumi foflero fregolati , e la loro i- 
pocrifia folTe chiara , folamente perocché 

efli 


( I ) S/ quh voluerit voluntatem e)us facere 
cognofcet de do 6 hrina , utrum ex Deo fit , an 
ego a me ipfo loquar . Joann. 7. 

( * ) Qt^i habet mandata mea , Ó" fervatea^ 
ille efi qui diligit rw?. Joann. 14. 

( 5 ) i'/’ quii diligit me y fermonem meum fer^ 
vabit ^ & Pater meus dihget eum y & ad 
eum veniemus ^ & manfionem apud eum fa^ 
ciemus . Joann. 14 

( 4 ) Qui vos audit , me audit , C 2 * qui vos 
fpernity me fpernit. Lue. io. ^ 
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effi erano loro Superiori, e fedevano fopra 
la Cattedra di Mos^ C i ) • 

' CAPITOLO TERZO. 

Secondo motivo del!* Ubbidienza . Efempf 
di Cesìt Crijìo fopra quefa 
virtù . 

S AN Paolo c’ infegna , che fecondo la 
Profezia di Davidde , fin dal primo mo- 
mento in cui Gesù Crifto venne, al mon- 
do, egli cominciò a dire al Padre fuo : S/- 
gnore , voi non avete più voluto le vittime , 
e i facrifizf , che vi fono flati offerti finora ^ 
e gli avete rigettati ^ e toflo io ho detto : ec- 
comi , io vengo ; ed è fcritto nel principio del 
libro , chi* io debbo unicamente impiegarmi . m 
fare la voflra volontà : io mi ci fottometto con 
tutto il mio cuore, 0 mio Dio, e mi fio della ' 
voflra volontà una legge indifpenfabile , eh' io 
mi fono impreffa nel cuore , per ejfere la regola 
di tutta la mia condotta . ( Hebr. io. ) Que- 
llo "h appunto ciò , eh’ egli adempì perfet- 
' tamente in tutta la fua vita , la quale non 
fu altro, che una pratica continova d’ub- 
bidienza ^ poiché in primo luogo egli ub- 
bidì Tempre a fuo Padre : (/<?. 8. ) feconda- 
riamente in tuit’ i trent’ anni della fua vi- 
ta nafeofa ubbidì alla Santiflima Vergine, 
ed a S. Giufeppe ( Lue. 2. ) : e finalmen- 

G 5 te 

( 1 ) Super cathedram Mojffi federunt Scri- 
ba , & Ph arifai , omnia ergo quacumque 
dixerint vobis fervute , Ó' facite ; fecun- 
dum opera vero eorum noli te facete . Mat- 
,th. 23. 
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te nella fua Paffione ubbidì a’ Giudici , pg: 
ingiuQi che foflero , ed a* fuoi propri car- 
nefici . ( Lue. 22. ) 

Primieramente tutta lavila di Gesù Cri- 
flo non fu altro, che un efercizio contino- 
vo d’ ubbidienza, e di fommiflìone allavo- 
lonrà di fuo Padre. Per foggettarfi a quella 
volontà , appena nato fe ne andò in'un peno- 
fo efilio ( Matth.z.') y e nafeofe, ed occul- 
tò i fuoi gran talenti , e quello zelo sì ar- 
dente , ch’egli aveva per la gloria del Pa- 
dre, e per la falute delle anime, nella bot- 
tega d’ un povero Artefice , per quivi me- 
nare una vita ofeura , e quanto all’ appa- 
renza inutiiillìma . Non comparve in pub- 
blico fe non nel tempo prefiflogli dagli or- 
dini di fuo Padre j e quando gli era chic- 
Ha qualche cofa, per buòna eh’ ella folfe,, 
fe non aveva ricevuto per quel tempo l* 
ordine di fuo Padre, diceya, che il tempo 
dal Padre prefiflogli non era per ancne 
giunto (/o. 7. ) ; e che non era venuta l’o- 
ra fua . (/o. 2. ) Kidrinfe quello zelo si 
ardente , eh’’ egli aveva per la converllone 
del mondo , ne’ foli limiti della Giudea , 
perocché , ficcome dilTe egli fteflo ,. non a- 
vevalo mandato il Padre , fe non per le 
pecore della cafa d’ Ifraelìo ( NLitt^ 15. ). 
Ma quella perfetta foggezione alla volontà 
di fuo Padre, non fece mai maggior com- 
parfa in veruna parte delia fua vita, quan- 
to nella fua Pallìone . E per ciò quando 
fu neceflario l* andare nell’Orto degli Oli- 
veti , difle a’ fuoi Oifeepolì: Acciocché il 
mondo conofea , che io amo mio Padre , e eh* 
io fon pronto ad efeguire tutP i fuoi cornane 
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damenti , alzatevi , ed andiamo (Jo. 14. ) . 
Se egli raoftrò la naturale ripugnanza, eh* 
egli aveva pe’ tormenti della fua Pallìone, 
non per altro egli fecelo» le non per darci 
meglio a vedere il Tuo coraggio in vincere 
tal ripugnanza , ed in facnficare tutte te 
fue inclinazioni piìi veementi' , e più giu- 
fle y alla volontà del Padre Tuo . Con tal 
fentiniento indirizzandofi al Padre,, gli dif- 
fe : I’ egli è po/ftèile , 0 Padre , c/6? queflo ' 
calice io non lo beva allontanatelo r fi fac- 
eia perii la vojìra volontà y e no» già lamia. 
Finalmente per manifeftare la fedeltà , eh* 
egli aveva avuta in adempiere per tutta la 
fua vita la volontà di fuo Padre , e il co- 
raggio , eh’ egli aveva moftrato in facrifi- 
cargli tutto,, prima di fpirare , volle farlo 
conofeere a tutto 1 ’ Univerfo dicendo : 
Confummatum ejì ; -tutto c confummato . 

( Joann. ip. ) E per quello 1 ’ Aportolo ci 
dice , che Gesù Grillo fu ubbidiente fino 
alla morte , ed alla morte di Croce : Fa- 
Eius eji obediens ufijue ad mortem - , mortem 
autem Crucis . ( Philippi 2; ) Ed aggmgne 
S. Bernardo, ch’egli’ volle piuttorto perde- 
re la vita, che 1 ’ ubbidienza : Perdidit vi- 
tame ne perderei obedientiam . 

Secondariamente Gesù Crirto- ubbidì in 
tutte le cofe a Maria , e a Giufeppe ne* 
rrent’ anni della fua vita nafeofa'. Tutto 
ciò , che c’ infegna il Vangelo della vita 
di Gesù Grillo ,. dall’ età di dodici anni , 
in cui egli fu trovato- nel Tempio , fino a 
quella di treni*’ anni, in cui egli comparve 
in pubblico per predicare il Vangelo , è , 
(he egli ubbidì a Maria , e a Giufeppe :. 

G 6 Et 
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"Et erat fubditus ìllìs . ( Lue. 2. ) Ecco fino t 

a qual legno fi riduceva la fua occupazione * 

in quello tempo .* ecco i fuoi miracoli , ec- 
co le Tue predicazioni, ecco i foli efempi , 
eh’ egli volle lafciarci di tutto lo fpazio di 
quali treni’ anni. Che cofarv’è di più am- ’ 

mirabile di quella ubbidienza , fe fi efami- 
nano tutte le circoHanze , e fi penetrano 
tutt’ i millerj ? Primieramente quello , che 
ubbidifee , e che fi lafcia governare come 
un fanciullo, è un Dio , ^ il Verbo Eter- 
no, è la Sapienza Increata , ed h quello , 
che governa con pari fapienza, che facili- 
tà tutto l’Univerio, e che , come parla la \ 
Sacra Scrittura, con tre fole dita il follie- 
ne. ( Ifa. 40. ) Secondariamente a chi ub- 
bidì egli? a Maria , e a Giufeppe, cioè a 
dire, a creature, le quali per perfette , ed 
illuminate che folTero , avevano {blamente 
lumi rillretti , e che paragonati a’ lumi 
infiniti d’ un Dio , avevano meno pro- 
porzione con elTì , di quel che ne abbia-u- 
na fcintilla col Sole , e nondimeno ubbidì 
loro colla fielfa fommilTìone, con cui ubbi- 
diva a fuo Padre , del quale rifp:ttava in ' 
elTl l’ autorità . In terzo luogo come ubbi- 
dì egli? Intieramente, prontamente, e per- 
fettamente , non contentandoli di adempie- • 
re in tutto, ciò che gli fi comandava, ma 
fottoponendovici in tutto la fua volontà , 
e rinunziandovi per non averne alcun’ al- 
tra , fe non quella di Maria, e di Giu Tep- 
pe. In quarto luogo, in che cofa ubbidì 
egli ? Nelle cofe più vili , e più penofe , ^ 

che fembrano totalmente indegne d’ un Dio, 
rendendo a [Maria ; ed a Giufeppe tutti 

quei 


)■ 
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quei fcrvigj , che rendono i fervi a’ loro 
Padroni, e i figliuoli de’ poveri a’ loro Pa- 
dri , ed alle loro M.idri , ed impiegandoli 
perfino nello fteflb meftiere di San Giu- 
feppe . 

In terao luogo Gesù Grillo ubbidì perfi- 
no a uomini ingiulli , e peccatori. Volle 
prima della fua nafcira ftelfa darci un efem- 
pio ammirabile d’ ubbidienza , ubbidendo 
all’ Editto dell’ Imperatore Augnilo , che 
obbligava Maria , e Giufeppe a portarli a 
Betlemme, avendo voluto ubbidire nel na- 
fcere , ficcome egli volle morire ubbidendo ; 
e per quefto fi foggettò alla fentenza di Pi- 
lato , contuttoché fofle ingiulla , perocché 
egli aveva 1’ autorità del Principe , quan- 
tunque ne facelTe mal ufo ; e finalmente 
ubbidì a’ fuoi medefimi carnefici , riguar- 
dandogli come gli efecutori degli ordini de’ 
Giudici , o pinttollo mlnillri della Giulli- 
zia del Padre fuo , che aveva abbandonato 
il fuo Figliuolo al lor potere , fecondo le 
parole di Gesù Grillo medefimo : Voi non 
avrejìs potere alcuno /opra di me , fe non vi 
[offe flato dato dall* alto ( t ) , per tnfegnar- 
ci y che contuttoché fieno ingiulli , e vio- 
lenti i Padroni , e i Superiori , tolloché fo- 
no Padroni , e Superiori legittimi , dobbia- 
mo noi riguardagli come rivefiiti dell* au- 
torità di Dio, del quale tengono le veci , 
e che per confeguenza noi dobbiamo loro 
ubbidire , quando non chiederanno cos’ al- 
cuna, che uà contraria alla legge , ed alla 

vo: 

( I ) Non haberes potejìatem adverfum me 
ullam , nifi ubi datum ejfet defuper . 
Joaon. 13 . 
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volontà di quello , che è ugualmente Pa>- 
drone e di noi , e di loro 

CAPITOLO QUARTO. 

Aitri motivi delP Ubbidienza . 

I L primo motivo, che ci dee infervorare 
della pratica dell’ ubbidienza è, che P 
ubbidienza è il facrificio più grato , che 
noi polliamo offerire a Dio . Primieramen- 
te , perocché noi gli offeriamo con que- 
flo facrifizio ciò , che abbiamo di miglio- 
re, e di più caro , cioè a dire , la noHra 
volontà, e la noftca libertà. Per q^uefto Id- 
dio ci diffe da per le fteffo per bocca del 
fuo Profeta Samuello ; che P ubbidienza gli 
è molto più gradita delle vittime- e che egli 
vuole piuttoflo ^ che fi ubbidifca a' fuoi co- 
mandi , di quel cfje fé gli offerifca il graffo 
degli arieti ( i ) . S. Gregorio ne adduce la 
ragione , perocché , egli dice , co’ facrihzj 
fi confacra a Dio la carne degli animali , 
e con r ubbidienza gli fi confacra la pro- 
pria volontà (2). I facrifizj medefimi , i 
più eccellenti , fe fi fanno contra l’ubbi- 
dienza divengono abbominevoli , e Dio me- 
defimo protefla di riguardargli come una. 
fpecie d’ Idolatria. ( j ) . Finalmente con gli 

altri 

( I ) Meli or e fi obedientia quam- vi Slima , 
Ci)* aufcultare magie quam ofietre adipem: 
arietum. 1. Reg. 

( 2 ) Per viSiimas aliena caro ^ per obedien- 
ti am voluni.as propria maSiatur . Greg. 

( 5 ) Quafifcelut Idololatria j nolle acquiefeere .. 
Reg. 15. 
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altri facrifi/j noi facrifichiamo a Dio le no* 
lire foftanze > i noftri piaceri , o al più il 
noftro corpo, ma coll’ubbidienza gli facri- 
fìchiamo i’ anima noftra , il noftro cuore ,, 
e facrifichiamo infi.no noi medefimi. 

Secondariamente il facrifizio , che noi of- 
feriamo a D]o coll’ ubbbidicnza è a lui 
il più gradirò; perocché egli è a noi il più 
difficile. Non vi ha cofa alcuna per cui ab- 
bia 1’ uomo tanto affètto quanto la propria^ 
fua volontà, e il rinunziare a quefla , ficco- 
me fi fi coli’ ubbidienza , è il rinunziare a fé- 
fìcflb. Non vi ha cofa alcuna , della quale egli 
fi a cosi gelofo , quanto della fua libertà , la 
quale pare che lo renda padrone di fe ftef- 
fo, e di tutte le creature inferiori e che 
gli dia un dominio così perfetto, e cosìaf- 
foluto fopra di fe , che perfino 1 ’ Onnipo- 
tente Iddio pare, che lo rifpettt ,. avendo* 
lo lafciaio in braccio del fuo libero arbi- 
trio ; e frattanto 1’ uomo coll* ubbidienza 
•facrifica c^uefta volontà , e confacra quefla 
fua liberta .. La Fède è confiderata per un 
facrifizio gratiffirao a Dio > poiché l* uomo 
gli facrifica colla Fede il fuo intelletto, c 
tutt* i lumi della fua ragione-, fortoponen- 
dogU al giogo della- Fede. La volontà dell* 
«omo è ella dunque meno nobile del fuo 
intelletto ? E il facrifizio ,. che l’ uomo ne 
fa a Dio coll* ubbbidienza gli farà ‘egli 
meno grato di quello , che gli fa del fuo 
intelletto colla Fede? Dall’ altra parte, fa- 
cendoci l’ubbidienza farri ficare la volontà, 
ci fa fàcrificare,. come la Fède, la noftra ra- 
gione,*. poiché è necefTario, che un uomo, 
eh’ è perfettamente ubbidiente , fi acciechì 

• in 
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in qualunque maniera da (e (leflo , rinutr- 
ziando a* fuoi propri iumi per lafciarfi gui- 
dare da quelli del fuo Superiore . Finalmcn» 
te 1’ ubbidienza facribcando a Dio la vo- 
lontà dell’uomo, gli facrifica il fuo cuore , 
eh’ è il facrifizio più difficile , e più eroi- 
co, e per confeguenza il più grato di tutt* 
i lacrifizi , che pofla 1’ uomo fare a Dio : 
ed’ io (limo per me, che Iddio dica all’uo- 
mo ubbidiente, ciò, che diffe ad Abramo; 
ora in queflo punto conofeo , che voi mi teme^ 
te , e che voi finceramente mi amate , poiché 
avete faputo rifolvervi a facrificarmi ciò , che 
avevate di più caro , offerendomi l* unico vo- 
firo figliuolo ^ (Gen. 22 . ) n 

Il fecondo motivo , che dee obbligarci 
all’ efercizio dell’ ubbidienza è , eh’ ella è 
vantaggiofiffima ali' uomo . Egli è certo , 
che la noflra perfezione, e la noftra felici- 
tà confiftono in fare la volontà di Dio » 
Ora noi nqn fiamo mai più ficuri di fare 
la volon^ di Dio , fe non quando ubbi- ‘ 
diamo. a quelli , i quali tengono, riguardo 
a noi , le fue veci , cioè dire a’ noflri Su- 
periori , tofk) che ci comandano cofe , che 
non fono contrarie alla legge di Dio. Ub- 
bidite , dice S. Paolo , ( Ephef. 6. )! a* 
vojìri Padroni con timore , e /pavento , col- 
la femplicità del cuor voflro , come a Cesò Cri- 
fio medefimo .... perfuadendovi , che nelP ub- 
bidire a loro voi fate la volontà di Dio j e per 
queflo ubbidite di buona voglia , riguardando 
in effi il Signore , e non già gli uomini. Ri- 
pete egli la liefla cofa a’Coloflenfi (^Coloff. 
fj. ) ed aggiugne, che quando ubbidiranno a* 
loro Padroni per riguardo a Dio , il Signo» 

• re 
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re farà quello , che gli ricompenferà , Co- 
mes’ eglino aveflero ubbidito a lui medefi- 
mo. Gesù Crifto non ce ’I difs’ egli da fe ' 
medefimo , quando parlò a’ Superiori con 
quelli termini; Chi ubbidifce a voi, ubbidii 
fce a me \ e chi dif pregia voi , difpregia me ? 
(Lue. IO. ) E perciò egli \ certo , che io 
ubbidifeo a Dio,efo la Tua volontà , quan- 
do ubbidifeo al mio Superiore , purché e- 
gli non mi comandi cos’ alcuna di contra- 
rio alla legge del Signore, e fon più ficu- 
ro di’ fare la volontà del Signore , quando 
m’ è quella intimata per mezzo del mio 
Superiore, di quel che s'alia mi compa- 
rlffe intimata per mezzo del minillero d* 
un Angelo. Dico inoltre , che ne fono io 
piu ficuro di quello che non farei , fe Ge- 
sù Grillo me lo facefle intendere per mez- 
zo di una rivelazione particolare ; poiché 
in quello cafo non fareobe di fede, che L’ 
Angelo , o Gesù Grillo parlallero a me , 
onde potrei efièr fottopollo all’ errore , o 
all’ inganno nel feguitargli laddove egli 
^ certo, che Dio è quello, che mi parla, 
quando mi parla il mio Superiore nelle 
clrcollanze di fopra divifate; e perciò egli ' 
è allora imponìbile, eh’ io lia ingannato, 
poiché egli b imponìbile, che Dio m’ in- 
ganni . Su quetto principio Santa Terefa , 
quella Vergine sì faggia, e sì illuminata , 
quando Gesù Grillo le apparve , e le or- 
dinò una certa cofa , che pareva contraria 
a ciò , che le aveva ordinato il fuo Gon- 
felTore , prefe il partito di ubbidire a 
quello, dicendo al Signore con pari liber- 
tà , che rifpetto : quantunque io fappia , Q 
^ mio 
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mio Dio , che voi fiete quello , che mi 
parlate» e che abbia io tutto il genio pof- 
fibile di ubbidirvi, con tutto que(to,nonè 
di fede, che voi fiate quello, che mi par- 
late, ma egli è però certo, che Dio è quel- 
lo , che mi parla per bocca deJ\ mio Con- 
fefibre, perocché egli fi le Tue veci . Se 
dunque 1’ ubbidienza mi fa fare infallibil- 
mente la volomà di Dio ,. non mi rend*" 
ella perfetto , e felice ? poiché la volontà 
di Dio , effendo la regola di tutta la per- 
fezione, e di tutta la fantità, e il princi-- 
pio d* ogni forca di felicità , non può ef- 
iere, eh’ io non divenga e fanto, e felice 
nel conformarmi a lei. In fatti , che cofa_ 
è ciò,' che fà il Paradifo ? Certamente il 
non elTer quivi altra volontà fe non quella 
di Dio, e quello 'é altresì ciò, che fa bea-' 
ti tutti quei Santi , che in elfo regnano j 
r elTere eglino infeparabilmence uniforma- 
ti alla volontà di Dio . Per quello fi può 
dire , che una famiglia Religiofa , nelia 
quale perfettamente olTervafi l’ubbidienza,, 
è un vero Paradifo in terra. 

San Paolo ci fa ancora ben comprendere 
in un altro luogo quanto V utile all’ uomo 
1’ ubbidienza, quando ci dice , che ficco- 
me il mondo fa perduto dalla difubbidien- 
za di un fol uomo , cioè a dire di Ada- 
mo, il quale fu cotanto fbrfennato , che 
contravvenne al comandamenta, che aveva- 
gli-fatto Dio dì aftenerfi dal frutto vieta- 
to, e all’ offervanza del quale aveva egli 
filTata la felicità fua , e quella di tutta la 
fua difeendenza ; così egli volle , che la. 
filate del monda fi proccuralfe dall’ ubbi- 

diea- 
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dienza di un fol uomo, che fofle nel tem- 
po fteflo anche Dio, cioè a dire, di Geslt 
Crifto ( 1 ).DeI frutto però dell’ubbidien- 
za di Gesti Criflo ne goderemo noi per 
mezzo della noflra ubbidienza. 

Santo Agoflinoci dà ancora una grande 
idea della virtù dell’ ubbidienza , quando- 
ci dice, ch’ella^ la maggiore fra tutte le 
virtù, sì perch’ ella contiene tutte l’ altre 
e sì perché quelle lafcerebbero d’ efler vir- 
tù, fe regolate non foflero dall’ ubbidien- 
za , o almeno fe folTero a quefla contrarie 
( i): quindi è parimente, eh’ ei la chia-' 
ma la madre , e la forgente di tutte le 
virtù; e per quello S. Gregorio afferifee 
eh’ ella imprinae , e conferva tutte le vir- 
tù nell’ anima ( a ): e S. Tommafo par- 
lando del voto d* ubbidienza , che fanno- 
i Religiofi , dà a quello la maggioranza fo- 
pra gli altri voti per due ragioni. Primie- 
ramente perocché il facrifizio , che fa il 
Religiofo coll’ ubbidienza è il più eccellen- 
te , e il voto dell’ ubbidienza in qualche 
maniera comprende gli altri; e in fecondo 
luogo, perocché conduce più infallibilmen- 
te , e più perfettamente il Religiofo a quel 
che li propone . 

ca- 
ci) Sfcut enìm per tnohedienùam unìus ho- 
minis peccatores confììtuti funt multi , ita 
per unius obedientiam jujìi conjìitueatur 
multi. Rom.-j. 

( 1 ) Obedientìa qute maxima efl v’irtus ^ Cl)* 
ut ita dixerim omnium origo materque vir- 
tutum Aug- 

( 2 ) Obedientia fola virtus efl qua cateras 
virtutes, menti inferit y infertafque cuflodit ^ 
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CAPITOLO QUINTO. 

Mezzi per acquiflare la virtù dell* Ubbidien^ 
za j e per facilitarne la pratica . 

S Ant* Ignazio in quella fua maravigliofa 
Epiftola dell* Ubbidienza indirizzata a* 
fuoi figliuoli , ci fomminiftra molti mezzi 
per renderci pib agevole la pratica della 
medefima ubbidienza. 

Il primo mezzo ^ di feriamente adope- 
rarli per acquiftar r umiltà, poiché ficcome 
la fuperbia del primo uomo fa l’origine del- 
la Tua difubbidienza ; così pure la nodra fu- 
perbia è ciò , che fa attacco alla noflra 
propria volontà, ed al nodro proprio giu- 
dizio, e quedo è ciò, che c* impedifce P 
ubbidire. Un uomo umile diffida fempre 
de’ fuoi propri lumi , e perciò non gli rie- 
fce difficile di feguitare i lumi degli altri , 
e da quedo addiviene, ch’egli fempre ub- 
bidifce con facilità. 

Il fecondo mezzo è di avvezzarci , fe- 
condo il configlio , o piuttodo fecondo il 
comandamento dell’ Apodolo a riguardare 
Gesù Grido nella perfona de’ nodri Supe- 
riori ( Ephef. 6. ) lo che farà , che noi ub- 
bidiremo più facilmente , e con più merito ; 
laddove fe noi ci trattenghiamo a far ri- 
fleffione Tulle buone, o ree qualità de’ no- 
dri Superiori , e ad efaminare le loro in- 
tenzioni nel comandarci, o noi ubbidiremo 
con difficoltà , oppure ubbidiremo fenza 
merito , e. la nodra ubbiaienza farà ubbi- 
dienza di politica , 0 di genio , o di ne- 

cef» 
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csffità; e quindi noi fentiremo il pefodell* 
ubbidienza, fenza averne il merito. Ubbi- 
dire in tal guifa , l egli ubbidire da Cri- 
fliano , ^ egli ubbidire da Religiofo , e non 
^ anzi pìuttorto un ubbidir da fchiavo ? 

Il terzo mezzo, che dal fecondo deriva 
b di riguardare 1* ordine del Superiore , 
come 1’ ordine di Dio medefìmo, di forta- 
chè fìccome in materia di fede abbiamo 
timore di ragionar troppo, e riguarderemo 
per quello come una fpecie d’ incredulità 
la libertà, che ci prendelfimodi efaminare 
le verità propolleci a credere dalla Chiefa; 
così pure un uomo , eh’ b veramente ub- 
bidiente , efeguifee con ardore gli ordini 
^el fuo Superiore fenza difcorrerla , e fenza 
efaminare le ragioni , che polTa avere di 
'comandargli , riguardando i comandi del 
fuo Superiore , come quelli di Dio mede- 
fìmo. 

Il quarto mezzo è quello , che viene 
anch* elfo preferitto da S. Ignazio , ed è 
di occuparci con divoto affetto e verfo 
quello , che comanda , e verfo il coman- 
damento medelìmo , non già ad efaminare 
o a combattere le ragioni , che poffono 
avere i Superiori di farci un tal coman- 
do , ma piuttoflo a difenderle , ed a giu- 
llificarle nel nollro fpirito , ed in quello 
eziandio degli altri , lo che farà , che non 
folamente ubbidiremo fenza malagevolez- 
za , ma anzi con diletto . 


L I- 
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I 

LIBRO QUARTO. 

i 

Delle vìrtà , te quali noi dobbiamo imitare ~ | 
in Gesà Criflo , le quali regolano i no- 

jìri doveri riguardo al FroJJimo . j 

TRATTATO QUARTO, 

Della Carità ^erfo il ProJJimo . 

CAPITOLO PRIMO. 

Natura della carità verfo il Prof- 
fimo , e fuoi effetti - 

L a carità verfo 11 prodìraoè una virtli, 
coIU quale amiamo il proffimo per a- 
mor di Dio , dimodoché , per fentimento 
di S. Tommafo , P amor di Dio , e P a- 
mor del prolllmo condituifcono un folo a- 
bito , che per altro è il principio di atti 
diflferenti ( i ) . Tra gli effetti della ca- 
rità altri fono negativi, ed altri politivi . 

I negativi confiftono in tener lontani idif- 
fertl contrari alla carità , de’ quab parla 
S. Paolo ( I. Cor. ij. } nella fua prima 
Lettera a’ Corinti . 

La carità adunque efclude la collera , P 
afprezea, le animofità, i rifentimenti , le 
azioni offenGve, le parole fcortefi : Nb« irri- 
tatur , ed ogni invidia , che ci fa riguar- 
dare 

( I ) Idem numero ejì habitut , a quo uter- 
que aHus elicìtur, & unus idemque DeuSf 
in qiiem dirig itur , S. Tho.m. 
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dare con rincrefcimento la felicità, e l’in- 
nalzamento degli altri , come fe confifleffe 
in" quello 1’ abbalfamento noflro , e la no- 
fìra difgrazia Non amulatur . La carità 
efclude la fuperbia , che ci fa trattare gli 
altri con fierezza , con altura , e con di- 
fprezzo : Non inflatur^ e 1’ ambizione, che 
ci obbliga di voler fovraflare agli altri , e 
d’ innalzarci fopra le loro rovine : Non ejl 
ambitiofa . La carità efclude i rei fofpet- 
ti , i giudizi temerari, le interpretazioni ma- 
ligne delle intenzioni de! noilro proflìmo j 
Non cogitai malum , e una fegreta , e ma- 
ligna compiacenza pel male, per la umi- 
liazione degli altri ; Non gattdei fuper ini» 
quitate. Finalmente la carità efclude un 
attacco ecceflìvo a’ noftri interelfi, il qua- 
le fa sì , che occupandoci unicamente in 
ciò , che riguaida noi fleffi , folamente 
pen fiamo a’ nofìri propri interelTì, a’ qua- 
li benefpeno facrifichiamo i più eflenziali 
doveri della ginfiizia , della gratitudine , e 
della natura medefima; Non quarti qua fua 
funi . 

La carità farebbe imperfetta fe folamen- 
te fi reflrignefle in quelli effetti negativi ; 
ma ficcome non bada il non far male al 
fno proflìmo , bensì bifogna ancora fargli 
del bene; così bifogna paflare dagli effètti 
negativi a’ pofitivi . Queffi effetti hanno 
per oggetto il male , e il bene del proffì- 
mo ; il nifde per liberamelo , il bene per 
proccurarglielo . Primieramente il male di 
pera ; e fecondariamente il male, che fi 
chiama di colpa , cioè a dire i fuoi difet- 
ti, o i Tuoi peccati . La carità indiffereu- 

le- 
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temente fi efercita intorno a quefte due^ 
forte di mali . 

La carità dunque primieramente fi efer- 
cita in allontanare , perT quanto ella può , 
il proffimo da tutt’ i travagli. Ella dee a 
quell’ effetto antivedere i mali , che lo 
minacciano per prefervarnelo ; liberarlo da 
tutti quelli, che T opprimono^, follevarlo , 
s’ ella non può liberamelo intieramente ; 
confolarlo , s’ ella non può follevarlo ; è 
finalmente elTere almeno compaffionevole 
de’ fuoi mali, s* ella non può confolarlo, 
addolcirglieli , col participarne anch’ elTa 
per via de’ fenti menti di una tenera , e 
fincera compaffione;e per quello affligger- 
fi, e piagnere con quei, che fi affliggono , 
e piangono, ad efempio di San Paolo , il 
quale protellava di foffrire in tutt’ i mi- 
ferabili .• QmÌs infirmatur , & ego non infir- 
morì ('2. Cor. 14. ) Finalmente la carità 
fa si , che conofcendo la nollra impotenza 
per foccorrere il nollro proffimo come bra- 
meremmo , ricorriamo a Dio per doman- 
dargli o il follievo , o la confolazione a* 
mali del proffimo , a’ quali non poffiamo 
noi rimediare da noi llelfi. 

Quanto alle colpe , e a* difetti del prof- 
fimo, anche quelli fomminillrano un diffe- 
rente efercizio alla carità . Di quelle colpe 
alcune riguardano Dio , ed altre noi ; quel- 
le , che riguardano noi , fe fono piuttoflo 
difetti, che colpe , elfendo piuttoflo effetti 
della fua debolezza , che della fua malizia, 
in quello cafo bifogna o diffimularle con 
condi fcendenza , o fopportarle con pazien- 
za, riguardando tale agevolezza in fofferire 

i dU 
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i difetti degli altri , come uno de’ princi- 
pali efercr/j della carità Criftiana, fecondo 
1 ’ infegninieuto di San Paolo, là dove di- 
ce . ( Galat. 6. ) A/ter atterius onera porta- 
te f Ò* fìc adimplebitis legem Chrifii ; Porta- 
te gli uni I peli degli altri, e adempirete ' 
in tal guifa la legge di Gesù Grillo, ad i- 
mitazione del nollro Signore , che ci pro- 
pone S. Paolo ( CololT. ) per modello , 
e per motivo: ^Upportanter invicenjy Ó* do- 
nantes vohìfmetiofis , fìcut & Dominus dona- 
vit vobis ^ ita Cb* "uos . Se poi lì tratta di 
colpe vere contro di noi» le quali ci offen- 
dono , bifogna non folamente fopportarle 
con pazienza, fenza nfentianento , e fenza 
inafprirfi , ma perdonarle eziandio fincera- 
mente, ficcome noi vogliamo, che Dio ci 
perdoni , ed elTere alfai più dolenti per l* 
offefa di Dio , che viene Tempre offefo 
quando fi offende la carità , e pel male , 
che ne nfulta a colui , che commette la 
colpa, che pel travaglio, che noi ne 
friamo . 

Ma fe la colpa , che commette il prof- 
fimo , riguarda folamente Dio , la carità c* 
impegna a proccurare di correggere il col- 
pevole quando fi può, e a diffiinulare quan- 
do non fi può , indirizzandoli a Dio per 
pregarlo di porvi egli la fua mano . Per 
quello ella impiega le fue orazioni prelToa 
Dio , per appiacevolire la fua collera , e 
impedire le divine vendette, che porrebbe- 
ro cadere fui colpevole, eonfente di pren- 
dere fopra di fe una parte di quella pena, 
che fovralla al peccatore per liberamelo , e 
’giugne perfino al fegno di offerirli vitii- 

- H ma 
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ma della Giullizia di Dio, acciò diventnl 
peccatore V oggetto della fua mifericordia 
ad imitazione di S. Paolo , il quale defi- 
derava di elTere fcomunicato pe luoi fra- 
telli ; ( Ro^- 9- ) o piuttollo ad imitazio- 
ne di Gesù Grido medefimo, il quale non 
avendo peccato , nè potendo peccare , fece- 
f, , come dice S. Paolo , la vittima del 
peccato C i). Ecco fin dove arriva la ca- 
rità Criftiana, quando è perfetta. 

La carità non fi contenta d impedire il 
male del proffimo, ma C) dercita ancora 
nel fargli ogni Torta di bene ; Poiché la 
carità, come dice S. Paolo , ò benefattn- . 
ce ; Benigna ,efì . Ella ci obbliga dunque a 
limare, ed orrorare , e ad amare fince - 
mente, ed efficacemente il noUro proffimo, 
e a dimofirargli la noflra fiima , parlando 
cortefemente , e vantaggiofamente di lui , 
non già con adulazione , ma con ^nicera 
cordialità, il nofiro r.fperto , tritandolo 
in una maniera cortefe, civi e, ed oftcìo- 
fa, fecondo l’avvcrtim.mto dell Apofiolo . 
■tìonote invicem pr^enientes ( Rom. io. )i J 
la 'noflra amicizia, defiderandogli ogni^r- 
ta di bene, godendo di quelli , che polfiw- 
de;proccurandogli quelli > 

quando ne ha ^ifogno , fuppofto che fieno m 
nofiro potere,- rendendogli lutt i buoni um j, 

e tutt’ f fervigj , che puòbramar da noi , pteve- 

n ndo le fue domande, principalmente m co 
-rt" riguarda la aiu.e dell- anima-faa, ncnf. 

parmiàodo a cofa alcuna per ptocciira^S^sla. 

( I à Rum qui non noverai peccatum , prò 
^ nobis peccatum fedi , e^cercmur 

^itia Dei in ipfo, *• Cor. 5 . 
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CAPITOLO SECONDO» 


Regole della Carità , eòe ci vennero prefct>itie 
da Gesù Crtflo medefimo . 

L a Carità y per eflere una vera virtù > 
dev’ eflere regolata ; e per quello la 
facra S{)ofa proteltò nel Libro de’ Cantici, 
che il Tuo Spofo aveva jn lei 'tegolata la 
carità .• in me charitatem . ( Cant. 
2. ) Gesù Grillo volle prelcriverci da fs 
medefimo le regole, che noi dobbiamo of> 
fervarci . La prima è di amare il noHro 
proffimo , ficcome ci amiamo per noi me- 
de fi mi : Dtliges pYi ximum taum ficut te /- 
pjum. ( Matth. 22. ) La feconda ^ di a- 
mare il noUro profTimo in quella maniera, 
che noi vogliamo eh’ egli ami noi , e il 
trattarlo, come noi vorremmo , che ci tra t- 
taffe : Omnta ergo quacumque vultis ut fa- 
ciani voòix homines , vos facile tilis . 

(IVlatth. 7. ) La terza è di amare il noflro 
prollimo 'in quella medelìma forma coti 
CUI Gesù Crilto CI amo: Mandaiitm novum 
dovobis ^ut dtiigatis invicem ficut diiexivos. 
( Jo. 15. ) Quelle fono le tre regole della 
carità, che Gesù Crifto volle infegnare da 
per le medefimo , e che bi legna 1 piegare 
prefentemente . La prima regola della cari- 
tà, è di amare il nollro profTìmo come noi 
medefimi. L’amore, che abbiamo per noi 
medelìmi ha due qualità ; egli è fincero , 
^ ed è tenero. Per oflTervare adunque quella 
prima regola da Gesù Crillo adjitata , è 
necedano che P amore, che abbiamo ver- 

Hi 'fo 
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fo il nofìro proffimo abbia quefte due qua- 
lità. Primieramente 1’ amore , che abbia- 
mo per noi medefimi egli b fincero, nafce 
4aii’jjntimo del cuore, e f.mza mafchera , 
ed è, per così dire, imprefTo nel'più pro- 
fondo della noftr' anima , e della nodra 
follanza, e perciò non è fuperficiate ,• non 
conteniafi -del'e apparenze , ed ^ ancora 
fempre maggiore al di dentro, di quel che 
jion apparifce al di fuori j non è Aerile , 
nè fi riflrigne alle iòle parole , ma viene 
agli effetti , e vorrebbe pure comunicare 
queft* amore di fe flefTo a tutti gli uomi- 
ni , di modo che l’ amaflero con quella 
heffa cordialità, con cui fi ama da fe me- 
defimo, e gli voleffero ugual bene a quel- 
io , che f^e ne vuole da fe ; , O* ìu 

fac jtmìHter. ( Lue. io. ) Ecco qual ufo 
dovete farne col voflro proflimojfe voi lo 
amate come voi Aeflb. 

Secondariamente 1’ amore, che abbiamo 
per noi medefìmi ^ tenero . Bifogna dun- 
que , che fe noi amiamo il noAro proffi- 
ino come noi Aedi, abbiamo tenerezza per 
lui . La tenerezza, che abbiamo per noi , 
e per tutto ciò, che ha qualche conneAìo- 
ne con noi, ha due effetti. Il pri-mo 'e di 
farci fenAbili ad ogni noAro minimo ma- 
le , o piuttoAo di accrefcerlo , e di farci 
credere , che non mai fia leggiero. Il fe- 
condo è di afconderci i noAri difetti , o di 
perfuaderci , che non fiano grandi . QueAi 
fono i fentimenti , che c’ infpira 1* amor 
proprio , riguardo a noi Aedi , e fon quei 
medefìmi, che la natura, e Tamore infpi- 
ra a una madre verfo un figliuolo da lei 

tene- 
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teneramente amato . La carità fe fofle ac- ■ 
compagnata dalla medelìma tenerezza, che ^ 
abbiamo per noi, e per tutto ciò, che ha 
qualche conneflìone eoa noi , c’ infpirereb- 
be i raedefimi fentimenti verfo del profifì- 
mo , per leggieri che folTero , o piuttofto ' 
ce gli farebbe comparir grandi , e in tal 
maniera defterebbe i fentimenti di una vi- ’ 
va compaffione, fimile a quella di S. Pao- 
lo , li quale' amando tutt* i fuoi fratelli 
nelle vifeere di Gesù Grido, (^Philipp, i. ) 
cioè a dire con unvi edrema tenerezza , re- ■ 
flava eziandio commodb da’ loro mali , co- 
me fe aveffegli fofferti eflb medefimo . L’ 
afprezza , che abbiamo pel noflro prodi- ' 
mo , e la noftra infenfxbilità per ogni fuo ‘ 
maggior male,, danno bene a conofeere , 
che noi fiamo molto lontani dall’ avere • 
quella tenerezza medefima, che abbiam per 
noi, e che avremmo eziandio per eflb , fe 
noi 1’ amaflìmo còme noi defll, ficcome ci ■ 
obbliga a fare la carità. Il fecondo effetto 
della tenerezza , che abbiamo per noi mc- 
defimi , e per tutto ciò che ha quàlche 
conneflìone con noi , b di afconderci i no- 
flri difetti , e quelli delle perfone amate 
da noi con tenerezza , oppure di diminuir- 
gli- . La carità eflendo contraria all’ amor 
proprio , e illuminatiflìma quando è ac- 
compagnata da tenerezza verfo il noflro 
profìfrmo , ci accieca in qualche maniera 
fu’ fuoi difetti , o ce gli nafeonde , o ce 
gli diminuifee ; riguarda fempre le fue a- ' 
zioni con occhio femplice , e retto ,, fem- 
pre le mira in buona parte ; fe non può 
giaftificare la fua azione , s’ ingegna di» 

H 3 . feu,- 
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fcufarla , e fe non pub fcufarla , proccur» 
almeno dt fcufar 1* intenzione , giuda Jl 
fenti mento di S. jBernardo } Si faBum non 
j>otes , excufa intentionem . Finalmente fe 
neppur queda fi può fcufare , per efiere la 
malizia fcoperta , la cariti fa sì , che fi 
riguardi la colpa ct)n fentimenci di una 
tenera compadione , eh* ella fi fodra con 
pazienza t e che in ordine a queda ci con- 
danniamo al filenzio. Ecco in qual manie- 
ra la tenerezza naturale ci obbliga a farne 
ufo con quelle perfone , che hanno qual- 
che relazione con noi .* ecco in qual ma- 
niera la tenerezza , che abbiamo^ per noi 
medefimi ci fa defiderare, che gli altri ne 
facciano ufo con noi; ed ecco in qual ma- 
niera la carità , che noi dobbiamo avere 
pe’ nodri fratelli , s’ ella è tenera , clo^ a 
dire , quale appunto T abbiamo per noi 
medefimi , ci obbligherà a farne ufo con 
loro , 

La feconda regola della carità » che Ge- 
sù Grido c’ infegnò, è di amare il nodro 
prodìmo , ficcome vorremmo , eh* egli ci 
amade , e di trattarlo in quella medefima 
forma in cui vorremmo, che trattade noi. 
Oh che divina regola t: mai queda ! Ella 
parve si maravigliofa , e ragionevole ad 
un Principe pagano molto illuminato, eh* 
egli arrivò fino a crederla una prova con- 
vincente della fantità , e della verità di 
quella Religione, che I’ infegnava. Oder- 
viamo queda regola , e faremo fubito e 
giudi , e fanti . Noi non dobbiamo far al- 
tro , che prendere fopra di ciò la legge dal 
nodro amor proprio. Per ifregqlato, eh* e* 
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gli apparifca , bafta che noi fopra quello 
feguitiamo i fuoi movimenti per regolar- 
ci , e per ingiufto che fia , ci farà fenza 
dubbio render giullizia agli altri . Prendia- 
mo adunque configlio dal nollro proprio 
cuore; e da* movimenti, eh’ egli c’ infpi- 
ra per noi medefimi, e domandiamo fpef- 
fo a noi (ledi , quando dobbiamo trattar 
col prodi mo .• Vorre’ io che s’ adoperade 
qaeda maniera con me ? Vorre’ io eder 
trattato con afprezza? Soffrirei io, che mi 
fi patlade ,£on difprezzo , che mi dicefleio 
delle ingiurie , o che mi fi faced*ero delle 
derifioni , che io fodì fatto apparire ridi- 
colo ; che fi mettedero in veduta , 0 che 
fi efaggeradero le mie colpe più leggiere , 
che fi caratteri zzadero per maligne le mie 
azioni più innocenti , che maliziofamente 
fi interpetradero le mie intenzioni più 
rette, che fi giudicade male della mia con. 
dotta falle apparenze più frivole, che non 
fi foffr dero i miei difetti ; che non fi a- 
vede ninna condifeendenza per le mie de- 
bolezze , e finalmente, che non mi fi per- 
donade nulla , e che non mi fi menade 
buona cofa alcuna? Non vorre’ io anzi che 
fi tenede con me una condotta del tutto 
contraria? E perchè dunque non dovrò io 
tenerla con gli altri ? Dappoiché la fecon- 
da regola della Carità infegnataci da Ge- 
sù Grido vuole , eh’ io faccia agli altri , 
ciò che vorrei, che fi facede a me dedb? 

La terza regola della Carità- infegnataci 
anch’ eda da Gesù Grido è di amare il 
nod^o prodimo , ficcome Gesù Grido ci a- 
mb . Oh che fubiime regola è mai que- 
ll 4 da , 
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fla , la pratica della quale ci condurrà ad 
una perfezione eminente! Quello è appun- 
to quel nuovo comandamento cosi chia- 
mato dal Signor noftro; Mandatum mvum 
do vobìs , ut diligatìi invicem , jicut dilexi 
vos . ( Jo. 15. ) Egli lo chiamò nuovo , 
perciocchb non era conofciuto , prima che 
Gesù Grido lo pubblicade al mondo.* e in 
fatti Iddio folo potè infegnarci una così 
fublime dottrina : egli lolo potè darcene 
r efempio , ed egli folo potè colla fua 
grazia darci la forza di feguitarlo . Ma e- 
faminiamo queda regola , per vedere fin 
dove ella ci condurrà . In qual maniera 
Gesù Grido ci amò ? Primieramente ci a- 
mò fenza motivo alcuno per Ta parte no* 
dra . Secondariamente fenz’ alcuno interef- 
fe per la parte fua . E in terzo Juogo ci 
amo in qualche maniera più di fe dedb . 
Gì amò fenza motivo alcuno per la parte 
nodra; poiché, o egli ci riguardò nel nul- 
la della natura ; e in queda veduta ciò 
che non è , non è amabile ; o egli ci ri- 
guardò nel nulla della grazia , cioè a dire 
nel peccato originale da noi contratto , o 
attuale da noi commefTo ; e in qued’ altra 
veduta non folamente non eravamo amabi- 
li , ma anzi abbominevoli , e come dice 
S. Bernardo , non avremmo la forte d' effere 
net numero de* fuoì amici , t* egli 'non ci 
aveffe amati quando eravamo fuoi nemici . 
In fecondo luogo, ci amò fenz’ alcuno in- 
tereffe per la parte fua ; poiché Dio non 
ha bifogno del nodro amore, nè de’ nodri 
beni . Quando ancora noi non l’amadìmo, 
tutta la difgrazia farebbe nodra; ma quan- 
to- 
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't'o a lui , egli non farebbe ,n^ meno gran- 
de , nb meno felice . *FinaIraente ci amò 
in qualche maniera più di fe fteflb ; poi- 
ché facrificò per noi i fuoi beni, il fuo ri- 
pofb , i fuoi piaceri , la fua gloria , la fua * 
vita , il fuo Sangue fparfo per noi , fino 
air ultima gocciola : Sic dilexit . Ecco fin 
dove dobbiamo noi proccurare di efiendere 
la noftra carità verfo il proffimo, fe voglia- 
mo feguire il fuo efempio , ed offervare 
quefio nuovo comandamento : Infpice , & 
fac fecundum esemplar . ( Exod. 2.5. ) BI- 
fogna dunque primieran^ente amare 1 no- 
firl fratelli , anche quando noi non ab- 
biamo ragione alcuna di amargli, e quan- 
-do noi non vi fiamo obbligati nè dalle 
loro buone qualità , nè da' loro benefìzi : 
ma di più anche , quando avefiìmo noi ' 
tutte le ragioni del mondo per odiapgli , 
confultando folamente i fentimenti della 
natura, e della ragione umana , che vale 
a dire , anche quando ci hanno offefì nel- 
la maniera più a noi fenfibile , bifogna a- 
margli , pigliando da Gesù Crifìo , e dal 
fuo comandamento i foli motivi del noftro 
amore per loro . Ecco ciò , che fi chiama 
amare da Crifìiano . Secondariamente bi- -, 
fogna amare il noflro proffimo fenz’ alcu- 
no interefle per la parte noftra, fe voglia- 
mo amarlo, ficcome Gesù Crifto amò noi, 
non avendo altro interefte , fe non quello 
di piacere a Gesù Crifto, feguitando il fuo 
efempio , ed ubbidendo al comandamento 
nuovo di amare i noftri fratelli , ficcome 
egli ci amò. In terzo luogo, ficcome Ge- 
sù Crifto ci amò , fino a facrificare i fuoi 
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beni , il fuo rJpofo , la Tua gloria , e la 
fua vita per noi ; bifogna eziandio , che 
per imitarlo perfettamente , noi Hamo pron- 
ti in certe congiunture a facrificare pel no- 
iìro profTimo , quando fì tratta della fua 
falute , i noftri beni , il noftro ripofo , i 
noHri interedì, la noflra gloria > e perfino 
la noflra vita .* e quella è la confeguenza y 
che S. Giovanni deduce dai comandamen- 
to , e dall* efempio di Gesù Cri fio fopra 
la carità . Gesù Criflo , egli dice > ci di- 
moflrò il fuò amore , dando la fua vita 
per noi ; dobbiamo dunque ancora noi a 
quell* amor corrifpondere 9 dando la nollra 
vita pe* nollri fratelli ( i ) . 

CAPITOLO TERZO. 

Primo- motivo della carità verfo il Proffinto , 
Dottrina di Gesti Criflo fopra' 
quefla virtìt . 

N Eir ultimo difcorfo , che fece Gesù. 

Grillo a* Tuoi Difcepoli prima della 
fua morte, il quale h come il Teftamento 
dei Safvadore , e la manifedazione dell* ul- 
tima fua volontà , ed in cui dimoltrando 
loro più vivamente là fua tenerezza , pre- 
fcrilTe loro nello flelTo tempo le cofe , che 
più gli erano a cuore , raccomandò egli 
lóro più volte , che fi amalTero fcambie» 
volmente, e ne fece loro un comandamen- 
to 

(1)7» 60C cognovimus charitatem Dei , 
quoniam animam fuam prò nobis pofuit y 
nos debemus prò fratribut animas pone- 
'fe. I. Joann. 3. 


Di^itized by Googl 



DEL CRISTIANESIMO, lyp 
to efpreflb , che loro ripetè fin per tre vol- 
te_,— pet dare a conofcere quanto ciò gli' 
premeva : tLec mandati r^etitìo , mandati 
commsndatio ejì ; oflervò S. Agofiino . In 
primo luogo egli difie femplicemente : Io 
vi raccomando i’ amarvi ( t ). In fecondo 
luogo egli difie , efiere propriamente que- 
llo il Tuo più diletto comandamento, e di 
cui 1* olTervanza più eragli a cuore ( z ) , 
.e che nel mantenerlo appunto gli avrem- 
mo dimollrato meglio il nofiro amore . 
Dichiarò eh’ egli ò il comandamento Tuo, 
'ma dilTelo iofieme un comandamento nuo- 
vo ( J ) » per farci conofcere ,, eh’ eflb 
propriamente racchiude lo fpidto della 
^ legge nuova , eh’ è una legge d*^ amore , 
e sì per darci ad intender , eh’ egli è 
nuovo, e per ragione dell’ affetto, col qua- 
le ei lo richiede, e per ragione delle nuo- 
ve circoflanze , che 1* accompagnano , e 
per ragione della perfeziono, a cui vuole 
che lo eflendiamo , la quale è di amare i 
nofiri fratelli , ficcome Gesti Grido clamò,' 
cioè a dire , fenza motiva alcuno per la 
parte loro , fenz* alcuno interefle per la 
parte noflra ,. e fino a facrificar loro non 
folamente i nofiri interefiì maggiori , ma 
eziandio la propria nofira vita. Finalmen- 
te egli proteftò , che principalmente dalla 
fedeltà colla quale oflerv^remo, il coman- 

H é . da- . 

( I ) Hac mando vobis , ut dìlìgatis invi- 
cem./Joann. 5. 

( a ) Hoc efl praceptum meum , ut diìigath 
invicem. Ibid. 

( ^ ) Mandatum mvum do vobis , ut dilì- 
fìtti j invicem fkut dihxi vos. Joann. 15. 
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lamento della carità , fi riconofcerà che 
noi abbiamo il fuo fpirito , e che fiamo 
fuoi Difcepoli , cio^ a dire, veri Crilìiani 
( I come s’ egli avefle voluto dire, 

S ualmente oflerva S. Agofìino, che i fuoi 
•ifcepoli fi riconofcerebbero , non già dalla 
poteftà di difcacciare i Demoni , di rifu- 
fcitare i morti, e di fare ogni fotta di mi- 
racoli , e neppure dal dono delle lingue, 
da quello della Profezia , poiché molti 
altri , i quali non farebbero fuoi veri Di- 
fcepoli , avrebbero però i- medefimi privi- 
legi ; ma bensì dalla carità , che fcambie» 
volmente e’ fi aveflero ( a ) . E in fatti il 
Salvatore dichiarò da fe medefimo , che 
nel dì del Giudizio gli diranno molti : 
Signore, non abbiamo noi forfè profetiz- 
zato, fcacciato i Demoni, ed operati mol- 
ti miracoli in nome vortro? A’ quali rif- 
ponderà di non gli riconofeere per fuoi.* 
Et fune confitebor illis ^ quìa numquam novi 
vos. ( Matth. 7 . ) . È perche mai non gli 
riconofcerà ? Poiché non faranno contraffe- 
gnati col carattere , che diftingue i fuoi , 
il quale c la carità . Gesù Crifto per darci 
ancora una maggiore idea del comandamen- 
to della carità verfo il profiimo , e per 
farcene meglio comprendere l’eccellenza, 

' ar- 

( I ) 7» /?oc cognofeent omner , quod Dìfei- 
pulì mei ejìis^ fi dileBionem habueritis ad 
ìnvicsm . Ibid. ^ 

( 2 ) Alia munera habent vobifeum etiam 
non mei , lìnguas , Sacramenta , Prophe~ 
4iam , fidem ,* non ergo in illis quamvis 
bonìs munetibus , fed in hoc cognofeent . 
'Aug, - - 
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arrivò fino a paragonarlo al comandamen- 
to deir amore di Dio, e a dire , eh’ egli 
è fimile a quello ( i ) • Nel ragionamen- 
to , eh* egli fece a’ Tuoi Difcepoli nell* 
ultima cena, chiefefino in tre volte a Tuo 
Padre , che i fuoi Difcepoli foflero uniti 
tra loro con una fincera carità, e che rap- 
prefentaflero , per quanto fofle poflìbile, 
colla loro unione l’unità della rratura, eh* 
aveva col Padre fuo ( 2 ), e ci^fè cono- 
feere , che quella carità , che i fuoi Difce- 
poli fcambievolmstrte fi avrebbero, farebbe 
fiata uno de’ più potenti motivi per co-- 
firignere 1 ’ Univerfo a credere in lui 
Ci protellò, che tutto ciò, che faremo al 
minimo tra’ fuoi per amore di lui , ce lo 
metterà in conto, come fe loavelTìmo fat- 
to a lui fielTo ( 4 ). Finalmente ci am- 
maellrò fu’ doveri, a cui ci obbliga la ca- 
rità verfo il prolfimo con quella inaravi- 
gliofa parabola del Samaritano , del quale 
ci efortò ad imitare l’ efempio ( 5 ) . 

CA- 

(- 1 ) Secundum autem fintile efl huìc . Di- 
tiges proximum tmm ficut te ipfum . Mat- 
tò. 22. ' 

( 2 ) No» prò eis rogo tantum fed & prò 

* eis , qui credicuri ftmt per verbum eorum 

• in me , ut omnes unum fint , ficut & tu 
Pater in me ^ & ego in te. Joann. 17. 

( 5 ) Ipfi in nobis unum fint , ut ctedat mun- 
dus f quia tu me mifijii. Ibid. 

( 4 ) Quundiu feciftis uni ex fratribus meis 
minimis^ mìbi feciflis . Marth. 15. 

( 5 ) l^adcf tu fac fimiliter , Lue. 10. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Secondo motivo della cariti verfo il projfimo, 
Efempf di Gesù Crifto fopra quefta 
virtù . 

G Esù Grido ci animò efficacemente alla 
carità verfo il proffimo col fuo efem- 
pio; poiché fì può dire , che tutte le a< 
zioni fue furono efempf della fua carità 
verfo gli uomini , e che non ve ne fu nep- 
pur una, di cui la carità non ne fode il 
principio . Se egli vedi carne umana , fe 
nacque in una dalla , fe per trcnt’ anni 
viflfe in una bottega , fe conversò cogli 
uomini, s' egli operò, fe predicò, fe patì, 
e fe finalmente morì , a tutto quedo lo 
impegnò la carità, eh* egli aveva per gli 
uomini . La carità verfo il prodlmo appa- 
~ rifee in modo particolare in cinque cofe. 
Primieramente nel fopportare gli altrui di- 
fetti . Secondariamente nell* effere compaf- 
fionevole per le loro miferie.In terzo luo- 
go nel follevarnegli. In quarto luogo nei 
far del bene a tutti : è in quinto luogo 
nel non efcluderne neppure i tuoi nemici ; 
ma nell* amargli , e nel perdonar loro le ' 
ingiurie , che ci hanno fatte . Veggiamo 
ora in qual maniera Gesìi Grido praticò 
eccellentemente la carità in tutti quedi 
articoli . 

Primieramente quanto al fopportare gli 
altrui difetti , Gesù Grido la praticò in una 
maniera maravigliofa , riguardo a tre forte 
di perfone: a’ fuoi Difcepoli, alle Turbe*, 

e a* 
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e a* Farifei . Quanto a* fuoi Difcepoli, 
pare, che il Salvatore volefle fcegliere ap- 
pofla perfone groffolane, male educate, 
e piene di debolezze, e di difetti, per a- 
vere maggiori occafìoni di efercitar la ca- 
rità , e la pazienza . Che non ebb* egli a 
foUrire dalla loro materialità , e dalla loro 
rozzezza P Se ne dols’ egli mai? Quantun- 
que benefpeiro comprende^ero eglino così 
poco la fua^maravigliofa dottrina , eh* egli 
proccurava a quell* effetto di adattare a 
loro colle parabole; e quantunque ellx tra- 
eflero sì poco profitto da* belli efempj di 
virtù , eh* ei dava loro , fe ne difguftb 
egli ? Dimoflrb egli loro mai punto di af- 
prezza , o di rammarico? Lalciò egli con 
tutto quello d’ ihftruirgli , e di ripetere 
fpeflb a loro le cofe medefime? Quantun- 
que di tanto in tanto moAralTero di dubi- 
tare della Tua Divinità , da lui fatta loro 
conofeere ad evidenza con tanti miracoli ; 
lafciò egli però di frrne a prb loro ? Con 
qual carità , e condifeendenza non foppor- 
tb egli certi trafporti di zelo 4ndifcreto in 
S. Pietro, l* ambiziofe propollzioni ne* fi- 
gliuoli di Zebedeo , e i* incredulità di S. 
Tommafo ? Quanto alle Turbe che non 
ebb’ egli a foffrire dalle loro importunità? 
Se gli gettavano addolTocon violenza (i), 
lo premevano alle volte con tanto poco 
rifpetto, e sì incivilmente, eh* egli ne ri- 
ceveva un grande incomodo C ^ ^ 

va- 

( I ) FaBum ejl autem cum turbe irruerent 
in eum. Lue. 

( Z ) Turbe comprtmunt , & affllgunt te y 
tu dicìsi quis me tanghi Lue. 8. . 
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vano di quando in quando molti giorni ' 
fenza lafciarlo folo un momento fino al 
fegno , ficcome oflerva S; Marco , di non 
gli dare neppure un po’ di tempo da man- 
giare ( I ). Dirnoflrb' egli mai con un fe- 
gno di edere flracco,o annoiato dalle loro 
preflature indifcrete ? Ne fcacciò egli mai 
alcuno da fe ? Quanto a’ Farifei , quante 
volte gli prepararono inficile ? Quante volte 
colle loro quiftioni maligne , e ingannatri- 
ci proccurarono di forprenderlo ? Con qual 
prudenza , con qual dolcezza , con qual 
buona maniera rifpos’ egli alle loro qui- 
Hioni y e rendè inutili i loro artifìzj. ? Se , 
qualche volta molìrb di lafciarfi trafporta- 
re da zelo contro di -loro , fece anche que- 
llo con uno fpirito di carità per loro, per 
largii rientrare in fe medefimi , per rime- 
diare alla loro ipocrifia , e per liberargli 
dalla lor cecità . 

In fecondo luogo, la carità fpicca nella 
compaffione, che fi ha per le altrui mi fe- 
rie, ed in quello eziandio fi fegnalò la ca- 
rità del Figliuolo di Dio. Quali fentimen- ' 
ti di compalTione non diraoflrò egli per 
quel povero popolo, che avevaio feguitato 
nel deferto così intento a fentire la divina 
parola , eh’ egli s’ era perfino dimenticato 
di provvedere al fuo foflentamento . Io ho 
gran compaffione di quefìo popolo , egli dilFe 
( Marc. 8. ) poiché fono già tre giorni , eff 
egli mi feguita^e non ha da mangiare. Non 
died’ egli a conofeere d’ efler mofib da’ 

fen- 

( 5 ) Fr veniunt ad domam , C 5 * convenit 
zterum turba , ita ut non poffent , ncque 
pansm manducare, Marc. 3. 


Digitized by Gl 


DEL CRISTI ANESIMO. 185 
fentimenti di ima tenera compaffione , ve- 
dendo un popolo grande, eh’ era privo d* 
inftruzione , ed era qual gregge fen/a Pa- 
flore? Non dimoOrò egli colle fue lagrime 
■' quanto egli era fenfibile al dolore di Mar- 
ta , e di Maria per la morte del loro Fra- 
tello? ( Jo. II. ) Ouai lagrime non versb 
egli fopra le difavventure dell’ ingrata Ge- 
rufalemmè? ( Lue. ip. ) 

In terzo luogo, la compaflìone del Sal- 
vatore non era già una compaffione fteri- 
le , ed impotente; poiché s’ egli era com- 
paffionevole pe’ mali , e pe’ bifogni o tem- 
porali, o fpirituali de’ miferabili , ciò era 
certamente per follevarli. Quanto a’ bifo- 
gni temporali , quantunque non fofle anco- 
ra venuta 1’ ora di far miracoli , prefifTa 
dal Padre Tuo , con tutto quello reflò tal- 
mente commofTo dall’ imbarazzo in cui fi 
trovavano gli Spofi di Cana , per mancan- 
za del vino, eh’ egli fece un miracolo per 
provvedernegli mutando 1’ acqua in vino. 
( Jo. 2. ) Non ne fec’ egli ancora due al- 
tri affai ftrepitofi , moltiplicando i ' pani 
per foccorrere alla neceffità di quel povero 
popolo, che dimentico di fe medefimo, e 
della fua fuffifienza , penfava folamenre a 
pafeere l’ anima fua, afcoltando la Divina 
parola ? ( Marc. 6 . & 8 . ) Non fec’ egli 
eziandio un altro miracolo in favore de* 
fuoi Difcepoli , quando vedendo , eh’ effi 
avevano faticato inutilmente a pefeare per 
tutta una notte j fenza prender nulla, con 
una fola parola egli fece far loro una pe- 
fea così abbondante, che fi ruppero le reti 
loro ? ( Lue. 5. ) Qual raiferabile implorò 

mai 
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mai il fuo foccorfo , e non ne fó folleva- 
to? Quale infermo ricorfe a lui , e non fa 
fanato ? Quanto a’ bifogni fpirituali , in 
quefio principalmente égli fece rifaltare U 
fua carità. Non dichiarò egli di non elTer 
venuto pe* gialli , ma pe’ peccatori % non 
avendo i fani bifogno del melico, ma gl* 
infermi ì ( Marc a. ), Non fec* egli fpicca- 
re la fua carità , e la fui tenerezza verfo; 
i poveri nella parabola del buon Pallore, 
e nella fua premura in ricercare la peco- 
rella fmarrira ? Matth. i8. ) Non adempì, 
egli il fenfo di quella parabola, colla com- 
palHone, liontà , e tenerezza, eh* egli di- 
moflrò in tante occafioni verfo i poveri 
peccatori, ricercandogli con follecitudine , 
accogliendogli con benignità, e converfan- 
do , e mangiando perfino frequentemente 
con 'ein ? ( Marc. 2. ) Non formò egli 
nella per fona, di un S. Matteo, di un Pub- 
blicano , un Apollolo ? ( Matth. p. ) Per 
quanto grande foflc l’orrore , eh* egli avea 
per 1’ impurità, venne pure da lontan pae- 
fe, e con gran difagio a'cercare la Sama- 
ritana , eh* era una donna infame , e Ceco 
trattennefi con infinita bontà . Si accomodò 
alle Tue miferie con una condi feendenza 
maravigliofa ; la trattò con gran fapien- 
za, e l* infimi .pieno di zelo, per farne di 
una donna abbandonata , un* Apoflola fer- 
vorofa. ( Jo. 4. ) Qual carità, e qual te- 
nerezza non dimoflrò egli per Maddalena 
la peccatrice, e per la femmina adultera? 

( Lrtc. 7. ) 

In quarto luogo fe la carità fi dà a co- 
nofeere dal fare del bene a tutti , fenza 

4C- 
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eccetruarne alcuno ; non ci aflfìcurò egli 
San Pietro negli Airi degli Apoftoli , che 
il Salvatore fìmiie al Sole , il quale diffon- 
de il Tuo lume , e i Tuoi influflì da per 
tutto dove egli pafla i andavafene per le 
Città, pe' Borghi, e pe* Caftelli , per qui- 
vi fpargere le fue grazie , e i fuoi beneS- 
zj ; per confolare gli afflitti, per ammae- 
flrare gl* ignoranti , e per rendere la fani- 
tà agl’ infermi? Pertran/ìit bewtfacìendo ^ C5>* 
fanaado omufit . ( A> 5 f. io. ) Finalmente fe 
la perfezione della carità manifeftaG parti- 
colarmente nel perdono dell* ingiurie, e 
nell’ amore, che fi ha pe* fuoi nemici ^ oh 
qui sì, che fi può dire, che trionfò la ca- 
rità di Gesti Crifio , e che folo un Dio 
poteva darcene efcmpj sì luminofi . Non 
folamente egli perdonò a’ fuoi nemici , c 
a* fuoi carnefici , ma pregò eziandio per 
efTì , e nel pregar per effi , trovò la ma- 
niera di fcufare un delitto , che non er% 
fcufabile . L«c. zj. ) 

Spiccò inoltre la fna carità , nell* eflferfi 
efpoflo a morire per quei medefimi , che 
lo facevano morire , e nel verfare il fuo 
Sangue fino all’ ultima Bilia per la falute 
di quelli , che tutto glielo traevano con 
tanta barbarie. 

Pare, che Cesò Crifìo ci dica a tutti, 
parlando degli efempj della fua carità , ciò 
eh’ egli diffe a* iuoi Difcepoli , parlando 
dell’ efempio dell* umiltà da lui dato loro 
nel lavar loro i piedi : Exemplum enim de* 
di vobis , ut quemadmodum ego feci , ita & 
vos faciatis. ( Jo. 15. ) Se io vi ho dimo- 
ilrato il mio amore cogli efempj medefimi 

di 
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dì carità, che io vi ho dati, voi noti po- 
tere moftrarmi meglio il voftro , fe noa 
immndogli . In fatti 1 * efempio di Gesù 
Crilìo è il motivo più forre per impegnar- 
ci ad olTervare il comandamento datoci da 
lui della carità verfo il proffimo , ed ^ 
quello flefTo di cm il più fpefTo fi vaifero 
gli A portoli . Miei cari figliuoti , difle S. 
Giovanni, che fi può chiamare l’ Apolìo- 
lo dejla carità , fe Gesìt Crifto ci ha tanto 
amati , noi dobbiamo mojìrargli la nojìra ri- 
conofcenza , amandoci fcambievolmente ( i ) . 
E ò. Palio parlando a’ Romani , difle lo- 
ro ; Noi , che fiamo piU forti , dobbiamo fop» 
portare le debolezza degli infermi , e non gid 
cercare la nojira propria foddisfazione ; aap» 
poiché Gesù Crifto non cercò di foddisfarji 
per fe medefimo , quando fi trattò di proccu- 
rars la n’ftra falute a fpefe della fua vita 
( 2 ). E f rivendo agli Efesi il medefimo 
À portolo , indirizzò ad eflì quarte foavi pa- 
role ( 5 ) : Siate dunque imitatori di Dio y 
come fuoi figliuoli diletti y e camminate nella 
carità , ficcorne Gesìt Crifto ci amò , e diede per 
noi fe medefimo in braccio alla morte , offercn- . 
dofi a Dio , come una vittima di grato odore . 

CA- 

( I ) S/' fìc Deus dilexit nos , Ci)* nos debe- 
mus alterutrum diligere, i. Joann. 4. 

( 2 ) Debemus autem nos firmioreì imbecil^ 
litates infirmorum fuftinere , C?* non nobis 
piacere , etenim Chriftus non fibi placuit . 
Rom. 15. 

( j ) Eftote ergo imitatores Dei , fìcut filli cha- 
rifftmi , & ambulate in dilezione , ficut 
• Chriftus dilexit not , & tradidit fe ipfitm 
prò nobis, Ephef. 
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CAPITOLO qui;nto. 

Altri motivi per animarci alla carità 
verjo il Projfimo. 

L a ragione in primo luogo c* impegna 
ad oflervare il comandamento della ca- 
rità verfo il prollìmo ; poiché noi dobbia- 
mo am ire il noftro proflimo , per elTere e- 
gli creato ad immagine di Dio, come noi : 
e perciò lo llefTo motivo , che ci obbliga 
ad amare Dio , ci obbliga eziandio ad a- 
mare tutto ciò , che ha qualche relazione 
•con Dio , tutto ciò , eh’ è limile a lui . 
Noi dobbiamo ancora amare -il noUro prof- 
limo , per elTer egli della , medelima natura 
"di noi, e perocché ciafeun limile ama na- 
turalmente il fuo limile . Noi dobbiamo 
pure amare il noftro prollimo per eflere e- 
gli ricomprato col Sangue di Gesù Grillo, 
come noi , e perocch* egli diviene per tal 
via come noi , membro di Gesù Grillo , e 
figliuolo di Dio . Se noi abbiamo lo HelTo 
JPadre, non liamo noi veramente fratelli ì 
E un Iratelio può egli fare di meno di a- ' 
mare il fuo fratello ? Quella é la ragiona 
di cui li vale il Profeta Malachia , per i- 
flimolare gl’ Ifraehti alla carità verfo il 
prollimo : Dio , die’ egli loro ( i) , non è 
egli il nojìro Padre comune} D' onde ne vie» 
ne adunque , che etafeuno difpregia il fuo fra- 

tei» 

( I ) Numquid non Pater unus omnium no» 
Jlrum } Numquid non Deus unus creavif 
nos } Quare ergo defpicit unufquifque no» 
Jlrum fratrem fuum ? Malach. z. 
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fello ? Dobbiamo ancora amare il nolìrn 
profTìmo , per tlTcre egli partecipe de’ me- 
delìmi Sacramenti, de’ quali noi fiam par- 
tecipi , e perocché egli fi pafce della me- 
defima Carne' di Gesù CriRo , ficcome noi 
nella divina EucariRia , la quale é un Sa- 
cramento d’ unione , che unendoci tutti a 
Gesù CriRo come a nolìro Capo , con una 
Unione liretta , ed intima al maggior fe- 
gno, ci deve eziandio unire infìeme con u- 
na fincera carità . L’ Afioflolo S. Paolo fi 
vale di quello motivo per collngnere i Co- 
rinti ad aver carità verfo i loro fratelli ; 
f croce hè ^ egli dice , noi tutti ci alimsnt tanto 
del medejimo pane , per mezzo della parteci- 
- p azione del Sacramento del Co/po di Gesà 
Criflo , noi dobbiamo effere uniti infi me come 
membri d^Htn me le fimo corpo ( i ) / e per 
quello Santo Agoltmo chiama il Sacramen- 
to dell’ Elicanola un Savnmento di unio- 
ne, o piuttollo di unità: Sacfamentum unita^ 
tir . £ tinalinente noi dobb'amo amare il 
nollro proirmio, peroch’ egli tende co’ me- 
defimi mezzi allo (leflb fine , e allo flelTo 
termine , cioè a due ali’ eterna felicità . 

E perciò , come potremo noi al prclente 
odiare il nollro proffimo , fe noi pcnlere- 
Ino , che noi fiamo fitti , e dellinati per 
amarci' fcambievolmente per tutta 1’ eter- 
nità, fe noi f.ircMno predcilinati , come fia- 
nio obbligati a ipcrarluf 

Secondariamente noi dobbiamo per no- 
flro iiitercfle ingegnarci di ofTervare il co- 

man- 

1 ( * ) Q^^inm uaus paniti unum corpus mul- \ 
\ // Jurnus , qui de uno pane parieapamus . 

1. Cor. IO. 
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mandamento della carità verfo il prolHmOj 
poiché in primo Inogo i’ oflervanza di tal 
comando, farebbe di quella terra un vero 
Paradifo,''e di tutti gli uomini altrettanti 
beati . E, in fatti , fe quello comandamento 
folfe olTervato da tutti gli uomini , noi a- 
vremmo tanti amici , quanti vi farebbero 
uomini fu quella terra; cio% a dire, tante 
perfone, le quali lavorerebbero di concerto 
a proccurare la nollra felicità ; e per que- 
llo ci diede Dio una prova fortilfima dell* 
amor fuo , facendo a prò nollro quello co- - 
mandamento a Tutti gli uomini In fecon- 
do luogo, r otfervanza di quello comanda- 
, mento ci rende agevole 1* olTervanza di tutti 
gli altri , o per dir meglio in olTervando 
i quello, oirerv«remo noi tutti gli altri . Quello 
appunto ci viene infegnito da San Paolo , 
quando ci dice , che quegli che ama il fuo 
projfimo , ha interamente adsmràta la legge 
( i ) : e ne adduce la ragione , perocché 
quelli C^andamenti di Dio : Voi non com- 
metterete' adulterio ; non farete falfa tejìtmo- 
nianza voi non defideterets cos' alcuna delle 
\altvui facoltà , ed altri por ve ne liano li- 
mili a quelli ; tutti quefei coma ad a in enti 
io dico , fono racchiulì in quelle parole : 
voi amarete il vojìro pìojfmo come voi mede- 
■ firno ; e perciò la car.tà é 1’ adempimento 
della Legge (2). In terzo luogoniuna co- 
fa farebbe di maggior confolaz ione per noi, 
quanto il poterci impegnare con noi me- 
defimi con qualche certezza , che amiamo 

Dio . 

( I ) Qiii diligit proximum legem implevit • 

Rolli. 15. 

( 2 j Plenitudo legis eji dile&io . Rom. 13. 
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Dio. Ora il fegno più ficuro , e fenfibil© 
del noftro amore per Iddio ^ ai parere di 
S. Giovanni 1’ amore che abbiamo pel no* 
ftro proflìmo ; Si diligamus invicem , Deui 
in nohis manet ^ ^ churitas e'jus in nobisper- 
feSia ejì . ( i.joinn. 4.) Se fcambievolmen- 
tc ci amiamo , Dio abira in noi , e così 
fiamo ficuri , che noi 1’ amiamo perfetta- 
mente. In quarto luogo, non lohmente la 
carità , che abbiamo pel noilro proiTìmo è , 
una prova convincente, e fenfibiie del no- 
fìro amore per Iddio , ma eli’ è ancora un 
fimo certo , e una caparra vifibile della 
noftra predeftinazione. La carità, dice San 
Giovanni (i), ^ quella, che dlftingue i 
figliuoli del Domonio , cioè a dire , i re- 
probri , da’ figliuoli di Dio , cioè a dire , 
da’ predeftinati . Quella carità verfo il prof- 
fimo, egli aggiunge , è il fegno più infal- 
libile di quella , che noi abbiamo verfo 
Dio , è il carattere più fenfibile della no- 
(Ira predeflinazione ( 2); e per 1’ oppofto 
la mancanza di quella carità è il fegno più. 
vifibile della riprovazione (?). Finalmen- 
te nello fiato d’ impotenza in cui fiamo di 
moftrare a baftanza , almeno in una ma- 
niera efficace, la nofira riconofcenza al Si- 
gnor Nofiro , prefiandogli quei fervigi , che 
riguardano lui medefimo , dappoiché egli 
non ha bifogno de* noftri beni ; Deus meus 

es tu , 

( I ) In hoc manifefli funt filii Dei , ^ jUii 
diaboli. I. Joann. 5. 

( 2 ) Nos fcimus quoniam tran siati fumus de 
morte ad vitam , quoniam diligimus fratrex . 

I. Joann. 5. 

( j) QuT non diligiti ma net in morte. Ibid% 
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« tu , quonìam honorum msorum non eges- ^ 
( Pfal. 15. ) abbiamo almeno quella con- 
folazione di predargli fervigio nella perfo- 
na de noftri fratelli , dappoiché fe non ab- 
bifogna per fe de’ nortri beni, ne ha bifo- 
gno per così dire , nella perfona de’ noftri 
iratelli , i quali fono e fuoi fratelli, efuoi 
membri , e per queflo egli ci afiìcura di 
riguardare il bene, che noi facciamo loro, 
come le lo facelTimo a foi medefimoj ei ce 
gratitudine , e ce lo valuta 
nella ftelTa maniera . Quandiu fecijìh uni ex 
fratribus mets minimis , mihi fecijìis . (Matt 
) 


CAPITOLO SESTO. 

Mezzi per acquiflare , e per confervare la 
carità verfo il projfimo . 


TL pruno mezzo per acquidare, e confer- 
j vare la carità è di avvezzarli a riguar- 
dare Gesù Grido nel nodro prodi mo , lo 
che non farà difficile ad un uomo perfua- 

T? * Grido ficcoine egli è nell* 

Eucaridia , ^ altresì nel noflro prodimo , 
quantunque in una maniera alTai differen- 
te, poiché quegli, che dide quejlo è il mio 
Corpo, c\ adicutò , ehe tutto il bene , e 
tutto il male , che noi facciamo al noftro 
prolTiroo è fatto a lui ; e. che neghiamo a 
Gesù Crifto quel bene, che noi neghiamo 
al noftro prodimo ( i)^. Se Gesù Grido ci 

( I ) Efurivt enim , ^ 'dedifìis mihi man- 
ducare . Efurivt enim , O non dediflU 

mihi 
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pregalfe d’ una grazia , dovremmo noi du- 
rar fatica ad accordargliela ? Egli è pur 
deffo che ce ne prega per bocca del ooftro 
fratello ? Se ci domandaflfe fa limofina , a- 
vremmo noi cuore di negargliela ? E' di 
fede, eh’ egli è pur deffo , che ce la chic- 
- de per bocca del povero. Se Gesù Grillo fi 

prefentalTe a noi , avremmo noi ardimento 
\> di fargli un’ ingiuria , o di trattarlo con 

afprezza , o di dirgli qualche parola feorte- 
fe . Siamo pur ficuri , che appunto a lui 
medefimo s’indirizzano tutti quei rei trat- 
tamenti, che noi facciamo a’ nollri fratel- 
li. Chiunque tocca voi,. egli dilTe, non fo- 
lamento tocca me ; ma mi tocca nella par- 
te più feniìbile , cioè a dire nella pupil- 
la dell’ occhio : Qui enim tetigerlt vos^tan» 
gtt pupillam acuii mei . ( Zach. 2.) 

Il fecondo mezzo per acquillare , per con- 
fervare, o almeno per non offendere la ca- 
rità, è di avere fempre davanti agli occhi 
quell’ eccellente regola dataci da Gesù Gri- 
llo, di non far mai agli altri ciò, che non 
vorremmo , che foffe fatto a noi . Siccome 
quella regola è del tutto conforme alla ra- 
gione , e all’ equità naturale ; nulla v’ è 
di più facile ad un uomo , che ha qualche 
poca di ragione , e di fenno , quando an- , 
«ora non avelTe moka vinti, quanto il fe- 
guitare quella regola . S’ ella fi feguitalTe 
nel commercio della vita , e nella condot- 
ta , che noi pratichiamo verfo gli altri , 
quanti mancamenti non ci farebb’ ella 

fean- 

mihi manducare . Quad non fecijìis uni 

ex minoribus iftis , nec mìhì fecijìis , 

Matth. 25. 


l 
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Tcanfare? E quanto cbntribuirebb’ ella mai 
a rendere la focierà civile non folamente 
comoda, ma eziandio dilettevole? Il terzo 
mezzo per acquiflare , e confervare la cari' 
tà è non folamente di non perdonar mai a 
fe medefirao i difetti , che fi fono commcf- 
fi contra la carità ; ma eziandio di porre 
ogni Audio di Tubilo riparargli. E perciò , 
fe qualche volta abbiamo detta qualche pa- 
rola cruda^ o fcortefe, fubito, che vi fifa 
rifleAione , bifogna x) chièderne perdono , 
o rifarcirla con qualche altra parola dolce, 
ed obbligante . Se fi b recato qualche dif- 
guAo ad alcuno, fe fi è mancato di fervir- 
lo, bifogna proccurare d’ indennizzarlo con 
qualche buono uficio nella prima occafione, 
che fi prefenterà di potergliene rendere al- 
cuno. E fe abbiamo offefa la carità colla 
. maldicenza , bilogna fubito riparare il fuo 
fallo, ritrattandofi , fe'fi può , o facendolo 
almeno in qualche altra maniera , purché 
fia efficace. 

Il quarto mezzo finalmente ò di efiere 
attenti a tutte le occafioni , che fi prefen- 
tano di efercitare la carità , e di non la- 
fciarne paAare alcuna -j rammentandofi di 
quella efprefiìone di S. Paolo (1 ), che la 
carità é una fpecie di debito ; ma un de- 
bito ; dice Sant’ AgoAino, che Tempre fi 
> fenza ^mai fioddisfarlo intieramen- 
te ; e perciò fecóndo quel bei Tenti men- 
to di un Principe Pagano , dobbiamo per- 
vaderci , che quel giorno , nel quale 
non fi è fatto bene ad alcuno , o in cui 

( I J Nemtnì quìdquam debeatis , nifi ut in* 

vicem dtiìgatis . Rom. ij. 
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non fi è efercitita la carità , è un giorno 
perduto per noi : Nemini benefecì , diem 
p$rdidi . 

TRATTATO QUINTO. 

Della Dolcezza . 

CAPITOLO PRIMO. 

Natura della Dolcezza* » c fuoi diffe-. 
remi gradi . 

L a dolcezza è una virtù , che ha per 
mira di reprimere , o di regolare la 
collera . Ella la reprime v, quando quella 
vuole follevarli fenza ragione , o centra la 
ragione; poiché ficcome P Autore della na- 
tura non ha dato all’ uomo la collera , fe 
non come una fpecie d’arme per difender- 
li , ri.fpingendo quel male, che gli li vuol 
fare i tocca alla dolcezza a reprimerla , 
quando ella vuol inforgere per un’ altra ca- 
gione : poiché in quello cafo eli’ è ìngiu- 
Ha, ed efee fuori de’ limiti, che preferirti 
le fono dalla natura, e dalla ragione. Ma 
ficcome la collera non è fempre ingiulla , 
anzi per 1’ oppollo ella è fpeflb giullilHma , 
e utililfima all’ uomo, quando Ita in quei 
limiti , che a lei preferive la ragione , c 
quando non lì muove fe non per quel fine, 
pel quale Dio i’ ha data all’ uomo, tocca 
alla dolcezza a prefcriverle le regole. La 
collera è un movimento , che li folleva 
nell* anima per rifpignere un male , che 
l’attacca, e che l* offende. Se qilello male 
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ci offende, folamehte perocch’ egli offende 
la ragione , quefto' movimento fi chiama 
fdcgno, ed è giufio ; fe quello male ci of- 
fende precifaraente , perocch’ egli attacca, 
«d offende Dio , tal movimento fi chiama 
zelo , ed è fantifiimo. Ma fe quello male 
ci offende folamente', e c’inafprifce peroc- 
ch’ egli attacca, ed offende noi medefimi,* 
quello movimento fi chiama rifentimento , 
anrmofità, defiderio di vendetta, e ordina- 
riamente parlando, i ingioilo, e fregolato. 
La dolcezza s’ efercita in governare quelli' 
tre movimenti della collera , ma in una 
differente maniera . Ella regola il primo , 
acciocché lo fdegno non palli in afprezza ,* 
modera il fecondo , acciocché Io zelo noa 
divenga trafporto , e fpegne intieramente 
il terzo, perocch’ egli e fregolato. 

Primieramente ficcome il movimento 
della collera, che fi chiama fdegno, non fi 
faiieva centra il male' , fe non perocch’ e-^ 
gli offende la ragione , la dolcezza regola 
quello movimento coll’ impedire , che non 
lia troppo afpro , e col fare , eh’ egli fo- 
llertga la ragione ; ma non già , che la pre- 
venga , o che la turbi, di fotta che la ra- 
gione fia fempre fua regola , e guida . E 
ficcome lo fpirito , e la ragione hanno in. 
quello movimento affai maggior parte del 
cuore , fe la, ragione , e lo fpirito permei* 
tono qualche volta al cuore di commuover.- 
fi, la dolcezza impedifee , che non s’inaf-.^ 
prifea, o che non commuovali tropppo, fe 
la ragione l’obbliga di difapprovare una 
condotta poco ragionevole, e di biafimare i 
difetti , la dolcezza fa perdonare alia per* 

I j fo- 
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'fona, e mefcola Tempre fentiraenti di comv 
pafTionej.con quelli di fdegno ; e fe lacol- 
Jera guidata dalla ragiona fa fare de’ rim- 
proveri , la dolcezza impedifce , eh’ e(fi 
non fiano nV trop^ mordaci , nè troppo- 
oflfenfivi , di forra che moftrino elTi alfar 
più la rettitudine d* uno- fpitito ragionevo- 
le, che non pub approvare il male', che^ 
i* attraverfamento d’^ uno fpirito difpettofo ^ 
c corrucciofo , il quale trova da ridire in 
tutto, c non pub nè foffrire,. nè difTìmula- 
re cofa alcuna . 

Secondariamente la dolcezza modera lo 
zelo , acciò no» palli in trafporto , e non 
divenga indifereto , o> amaro pel' troppo 
ardore . Ma fe la dolcezza efclude dallo 
zelo 1* amarezza , ne conferva però tutta 
Ja forza ; ,e nelle occafìoni nelle quali al- 
cune volte lo' zelo è necelTltato a correg*» 
gere i difetti con vigore , e perfino a pu- 
nirgli per emendargli , ella talmente ad- 
dolcifce le riprenfionì , che fa conofeere al 
reo , per poco , che gli rimanga di ragio- 
ne , e di equità , che non fi vuol già cor-^ 
reggere la luaperfona, e neppure inafprir- 
la , e difpiacerle ; ma fi vuole folamente 
emendare il fuo fallo . Che fe alcuna- vol- 
ta fi; è; coftretti di' giugnere fino al fegno- 
di punirla , la dolcezza fa si che Tempre 
fi punifee con pena , che nel punirla 11 
tratta con equità , e che il gaftigo è fetn- 
pre minore della colpa , di modo che il 
reo è obbligato a riconofeere , s’ egli non- 
vuole accecarfi , che i gafiighi , che gli. 
s’ impongono , fono piuttofto gli effetti di 
uno zelo fincero , e moderato , e di una 
, ' cari- ' 
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rarità piena di tenerezza, e di compalTìo- 
ne , che d’ una paflìone cieca , o impe- 
tuofa . 

In ferzo luogo la dolcezza modera àlcu- 
he volte talmente lo zelo , che pare , eh* 
ella lo fermi , obbligandolo a tacere, a dif- 
firnulare , e a tollerare le colpe , o alme- 
no a foffrjre" i rei quando fi vede , che 
non fon difpofii a trar profitto dalla cor- 
rezione ; che la' paflìone' è ancora troppo 
viva per non poterfi reprimere , e che i 
rimedi farebbero più' capaci d’ irritare la 
piaga , che di fanarla ; e in quefto cafo 
la dolcezza obbliga a trattare con avvedu- 
tezza uno fnirico inafprito’, e ad afpetta- 
re , che eflendo un poco più in' calma il 
cuore, fia più difpofio il' reo a ricevere la 
correzione , e ad approfittarfene . 

Finalmente la dolcezza reprime total- 
mente quello movimento , che fi folleva ' 
nell’ anima quando fiamo offefi , eftinguen- 
do in noi ogni rifentimento , e ogni defi- 
derio di vendetta; nè folamente la dolcez- 
za efiingue ogni' rifentimento , e ferma o- 
gni d'efiderio di vendetta ; ma non foffre 
neppure , che il cuore ne concepifea rih 
avverCone , nè freddezza . Neppur quello 
le balla; ma- non permetre nè anche, che 
uno fi lafci feappar di bocca «una minima 
parola di afprezza contra la perfona , che 
offende, nè che gli dimoftri il fuo rifenti- 
mento- cera qualche rimprovero. 


r 4 - c A. 
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CAPITOLO SECONDO.. 

Primo motivo della Dolcezza - . Dottrina > ^ 
fentimenti di Cesie Crijìo [opra 
qtsefia virth . 

Q uantunque Gesù Crifto c* infegnafle 
tutte le altre virtù, e colle fue maf- 
fime, e co’ fuoi efempj ; ci manifeflò per- 
tanto che r umiltà ,.e la dolceaza fono 
le due virtù, che egli vuole che noi in 
modo particolare iqipariamo da lui ( i )». 
Quindi egli novera la dolcezza ^er la .fe- 
conda beatitudine dopo 1’ umiltà ( z ) ; 
volendoci quali dimoflrare, che quelle due 
virtù fono i due principali fondamenti del- 
la Dottrina Evangelica , e che racchiudo* 
no più particolarmente lo fpirito del Cri- 
flianefimo . C’ infegnò , che chiunque IL 
pone In collera contro del fuo fratello , 
meriterà d’ eflere condannato dal Giudi- 
zio 5 che quegli , che dirà al fuo fratello 
parole di difprezzo , meriterà d’elTerecon- 
dannato dal Configlio; ma che quegli, che 
lo tratterà da pazzo, e da infenfato , me- 
. riterà d* eflere condannato al fuoco- dell* 
Inferno ( 5 ),. Egli non volle, che i fuoi 

Di- . 

( I ) Difcite a me , quìa mitis fum , 
humilis corde. Matth. ii. 

( 2 ) Beati mites , quoniam ipjì pojfidebunt 
terram. Matth. 5. 

(?) autem dico vobis , qaia omnis , 
qui irafeitur fratri fuo , reus erit fudicio ; 
qui aittem dixerit fratri fuo racha , reus 

erit 
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Difcepoli fi difendeflero con una ingiuria 
da un* altra ingiuria ; configliò anzi loro 
di prefentar T altra guancia a chi avelTc 
loro dato unofchiafifo folla guancia delira, 
in vece di Vendicarli ; e di Cedere ezian- 
dio il mantello a chi da loro pretendelTe 
la velie , in vece di querelarfene con ellb ^ 
lui ( I ). ^oi udijle , aggiunfe ancora Ge- 
sù Cri fio , ciò eh'' è flato detto , che amerete 
il voflro projfimo , e odierete il nemico voflro ; 
ed io vi dico ; amate i voflri nemici , fate 
del Bene a quei , che vi odiano , e pregate 
per quelli , che vi calunniano , e vi ptrfegiù^ 
tana , Je volete ejfere veri figliuoli del Padre 
voflro^ eh' è ne* Cieli , che fa nafeere il Sole 
ugualmente fui' buoni , che fu' malvagi , e fa 
piovere fopra i giufli , e fopra i peccatori 
(2). C infegnò, che il rifirignere la fua 
carità nell’ amare quelli , che ci amano , 

^ un rilirignerla nel fare quel che fanno 
i Pubblicani medefimi; ma che non è già 
quclio un elTere veramente Criliiano ,, e 

I 5 che 

erit concilio ; qui autem dtxerit fatue , reus 
erit gehenna ignis . Matth. 5. 

( I ) Sed fi quis te percufferit in dexteram 
maxillam tuam , prabe illi & alteram : 

& ei qui vult tecum judicio contendere , 

^ iunicam tuam tollere ^ dimitte ei ^ 
pallium . Ibid. 

( 2 ) Ego autem dico vobis , diligite inimi- 
cos veftros , bene faci te iis , qui oderunt 
vos , & orate prò perfequentibus , & ca~ 
lumni antibus vos , ut fitis filii Patrie veflri , 
qui eft in Coelis , qui facit Solem fuum / 
oriti fuper bonos , Cf)* ma/os , O" pluit fu^ 
per juflof, & injuflos. Ibid. 
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che in tal maniera non fe ne dee afpetta- 
re la ricoinpenfa dal Signore ( i ) . 

Volle di più Gesù Crifto , che prima di 
offerire il noflro dono all’ Altare , fe noi 
ci ricordiamo in quell’ atto, che il noffiro- 
fratello ha qualche amarezza contro di noi, 
Jafciamo fubito 1’ Altare, per riconciliarci 
con lui ( 2 ). Ci diffe , che bifogna per- 
donare a’ nollri nemici, fe vogliamo, che 
Dio perdoni a noi ( ^ ) ; e che tratterà 
noi in quella flcffa maniera colla quale, 
noi tratteremo gli altri; e finalmente egli 
volle, che nell’ orazione , infegnataci dal 
medefimo, non domandaflimo a fuo Padre 
il perdono della noflre colpe , fe non con; 
quella condizione di perdonar noi a chi ci 
offefe (4).' e quali che avefs’ egli temu- 
to , che non avelfimo comprefi- a ballanza ' 
i fuoi fentimenti fopra di quello , o che- 
non avelfimo avuto baftevol coraggio per 
feguitargli , ce gli volle fpiegare con pa- 
ragoni , e con parabole , e farci compren* 
dere il rigore , col quale egli tratterà; co- 
loro , che fe ne allontaneranno, coll’efém- 
pio di quel fervo crudele , il quale per 

noni 

( 1 ) 5/ enìm- dìligìtis eor qui vos dìligunt y 
„ quarti mercedem habebitis ? Nonne ^ Ph- 
blicanì hoc faciunt ? Matth- 5. 

( 2 ) Si ergo offers munus tùum-ad Aitare y 
d)* ibi recordatus fueris , quod- frater tuus 
habet aliquid adverfum te , relìnque ibi 
munus tuum ante Aitare ,. vade prius • 
recontiliari frani tuo, Ibid. 

( ^ ) Dimittite , dimittemini , Lue. 6. 

( 4 ) Dimìtte nobis debita nojìra , ficut & nos 
dimittimut debitoribus nojlris . Matth. 6, 
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non aver voluto accordare un po’ di tem- 
po a uno de’ fuoi compagni per pagare u- 
nu fomma di cento danari, che gli dovea, 
quando il fuo' padrone aveva condonata a 
lui una fomma di dieci mjla talenti, me- 
ritò colla fua crudeltà , che ih Padrone ri- 
vocaffe la grazia già accordatagli e che 
lo deflc nelle' mani degli efecutori di giu- 
lìizia , fino a tanto , che non gli aveffa 
pagato tutto ciò, che a lui dovea-. In que- 
fia maniera’ medejtma y il Salvato- 

re, fi regolerà mio’ Padre con’ voi fe ciafcu» 
no- di voi non perdona ai fuo frateUti di ve^ 
ro cuore ( i ) . 

CAPITOLO TER Z O. 

Secondo motivo della Dolcezza Efempj di’ 
Gesù Crijio fopra quefia virtìt . 

S Ebbene Gesù Criflo’ ci diede di \ belli 
efempji fopra tutte le virtù; niuna pe- 
ro ve ne fu , della quale egli ce ne deflfe' 
un numero maggiore', e più ftrepitofo 
jquanto’ fopra- la- dolcezza' come per infc- 
gnarci eh’ egli* ne aveva infinitamentè a’ 
cuore la pratica ,- che in' modo più parti- 
colare ella conteneva il fuo fpirito, e che 
nell’ imitarlo fu' quella , egli voleva , che 
in modo- particolare noi gli dimoflraflflmo 
il noftro' amore .• Quindi il Profeta Ifaia 
volendo fare il carattere del Meflìa , e dar- 
ci i: fegni co- quali potremmo* conofcerlò 

I f* e 

( I ) Sic &' Pater meus facìet'yobis ^ fi non’ 
remiferìtis unufquifque fratri fuo de cordi' 
kus> vefiriri Matth.' 18: 
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e difiinguerlo , non adduce già i lumi 
maravigliofi della fua Dottrina , nè lo 
fplendore della fua fantità, nè la virtù de’ 
fuoi miracoli » ma unicamente gl* incanti 
della fua dolcezza . Egli non farà turbolen-^ 
to ^ così dice il Profeta (Ifa. 42. ), non 
contraddirà , ni fi fentirà al di fuori lo jìre- 
j>ito della fua voce ; non Jìritolerà una canna 
rotta , nè finirà di fpegnere la miccia , che 
fuma ancora . ^ 

Quantumque a Gesù Grido toccade a 
vivere con perfone groflblane, come erano 
i fuoi Difcepoli , i quali colla loro rozzez- 
za , cfercitarono così fpelfo la fua pazien- 
za , mancò egli mai di dolcezza verfo di 
loro ? Con qual condifcendenza non fi a- 
dattòegli alle loro debolezze ? Con qual bon- 
tà non infiruì la loro ignoranza? Con qual 
pazienza non tollerò i loro difetti ? Se qual- 
che volta egli fu cofiretto a riprendergli , 
noi fec’ egli fempre con molta carità , e 
dolcezza? Benché alcune volte capifiero eflì 
sì poco la Dottrina , che gl’ infegnava , 
anche quando la rendeva sì chiara colle 
parabole ; e benché così poco fi approfit- 
taffero e delle belle lezioni , che lor face- 
va fopra tutte le virtù , e degli efempj , 
che ne dava loro , fi vid* egli mai o riti- 
rarcene, o difgufiarfene , e lafciò egli per 
quello d’ inflruirgli? ^ 

Che cofa non ebb’egli a foflfrire, o dal- 
lo zelo indifcreto de’ fuoi Difcepoli, come 
quando alcuni volevano fare fcender fuoco 
dal Cielo fopra una Città , per vendicarli 
della fcortefia degli abitatori , che non a- 
vcvano voluto ricevergli 5 ( Lue. 9. ) o 

dall’ 
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dall’ importunità del popolo, quando, ora 
lo ftraccavano con quelìioni mutili, e con 
dimande flravaganti , ora lo premevano 
con una furia indifcreta , ora lo perfegui» 
. tavano da per tutto con tanta impor- 
tonià , che neppure gli davano tempo di 
mangiare , o di ripofarfi alcun poco , fic- 
come oflerva S. Marco ? ( Marc. ) In 
mezzo a tutto quello lì dimenticò egli per 
un fol momento della fua dolcezza ordina- 
ria f Died’ egli mai il minimo fegno o d’ 
impazienza , o di difgutlo , o di noja ? I 
Farifei efpofero la fua pazienza , e la fua 
dolcezza ad una prova maggiore colle in- 
fidie, che gli tefero , colle quillioni frau- 
dolenti , che gli propofero , cogl’ infoiti , 
' che gli fecero , e colle orribili calunnie > 
che gli fufcitarono . Perfin eh’ elfi attac- 
carono folamente la fua Perfona , fempre 
gli trattò con una moderazione , e con u- 
na dolcezza ammirabile ; e quando fii ob- 
bligato a riprendere con alquanto vigore, 

■ e zelo la loto ipocrifia , per far sì , che i 
popoli non fi lafcialTero ingannare , pofe 
■ egli lempre tutto lo lludio di rifparmiare 
le lor perfone , e la loro autorità , e di 
comandare, che fi delTe fede alla loro dot- 
trina , e fi avelTe foggezione a’ loro co- 
mandi . / 

Quantunque egli avefle un infinito or- 
rore pel peccato , mancò egli forfè mai di 
carità^, e dolcezza pe’ peccatori ? Ne ri- 
gettò egli mai neppure uno? Non gli cer- 
^ cb egli anzi con lollecitudine ? Non gli 
accolfe eziandio con una ellrema dolcezza? 
Quanto piu erano mefehini , tanto più a 

lui 
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lui comparivano amabili ; e la grandezza*- 
de’ loro mali ,, in vece di difguftarlo, rad-- 
doppiava anzi i movimenti della fua com- 
paffione . Maltrattò egli mai i più gran- 
peccatori? Non gli ricevè Tempre con un’ 
eftrema dolcezza ? Non conversò familiar-^ 
mente , c non mangiò- anche fpeflb con 
elfi.? c benchò i Farifei ne lo rimprove- 
raflTero, in- vece di metterfi in pena di giu^ 
(lificarlene , dichiarò pubblicamente di efler 
venuto piuttofto pe’ peccatori , che pe’ giu- 
fli i e che non- i fani , ma gl’ infermi ave- 
vano bi fogno del Medico . ( Matti?, p. ) 

Egli "è certo, che il Salvatore aveva un- 
orrore particolare pel peccato d’ impurità .- 
Ma quefio 1’ obbligò egli mai a rigettare 
da fe perfone impuriflìme ficcome erano' 
la Maddalena, la Sammaritana-, la' donna 
adultera ? La fua dolcezaa fu quella , che 
guadagnò , e condulfe a lui la Maddalena ; 
la fua dolcezza medellma fu quella , che 
perfezionò la fua conquida , ed incatenò' 
il cuore di quella povera peccatrice, quani 
do fi< vide accolta così graziofamente da' 
quello DiO' di bontà ; e in vece di rim- | 
proveri , eh’’ ella^ doveva afpettarfi , videlo- j 
non Iblamente prendere la fua difefa, ma i 
farne ancora il fuo elogio . (L«c. 7, )Non' 
ebb’ egli-, una condifeendenza flupenda per 
la Sammaritana, non ollante eh’ ella fof- 1 
fe una miferabile ed-^ una impura ? Non* 1 
le manifefiò egli fegreti fatti da lui a po- 
chilfime. altre perfone, dichiarandole d’ ef-- I 
fer egli ilMelfia? (/o. 4. ) E quanto alla ^ 
donna adultera'., con qual bontà,, e coni 
•qual dolcezza non* la trattò egli ?’ Quale; ' 

in- 
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indtiftria non adoperò egli per fottrarl* 
dalla feverità della Legge , e dall’ accufa 
ingannevole de* Farifei , e liberarla nel 
tempo HclTo dalla morte da lei meritata , 
eleggendo piuttofto , che i Farifei 1’ ac- 
cufaflero d’ efler privo di zelo per la Leg- 
ge, che di carità , e di dolcezza verfouna 
povera peccatrice ? Non le perdonò egli ‘ 
dipoi il fuo delitto fenza rimproverarglie- 
lo , contentandoli folamente di efortarla a 
non pili commetterlo ? ( Joi 8, ),Ma dove 
fpiccò mai meglio la dolcezza , e la pa- 
zienza di Gesù Grido , che nella Tua Paf- 
fione, non eflendofi lamentato mai altro',, 
che una fòla volta {Matth.j. ), e quella’ 
ancora più per far conofcere di- non edere 
egli infenfibile , e far moftra della fua mo- 
derazione , e della fua dolcezza nel fuo la- 
mento medefimo , che per far comparire' 
una menoma afprezza , o< un menomo ri- 
fentimento, in' mezzo ad accufe si ingiu- 
fle , a calunnie* si atroci, a oltraggi ’si: 
fanguinofi , ed a tormenti si orribili , co- 
me furono quelli, che gli furono fatti fof- 
frire nella: ma Paffiòne? Di forra- che egli 
forprefe col fuo filenzio* , e (liraccò colla 
fua dolcezza , 'e colla fua tolleranza' la- rab- 
bia medefima de’fuoi nemici ede’Tuoi «ar- 
nefici ,• onde il Profeta ( //i. 5j; ) parland#- 
dellà pazienza, e della dolcezza ,. che Gesù 
Cridòì doveva fare rifplendere nella fua Paf- 
fione , diffe , eh’ egli non averebbe neppure 
aperta la bocca per lamentarfn, a guifa d’ui» 
agnello, che muto fe ne rimane d* avanti 
a colui , che lo tofa ; ed aggiùnfe S. Pietro 
( 1. Petr. 4. )' eh* ei non' rifpofe alle ingia* 
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rie, delle quali fu caricato ^ che non mi- 
nacciò coloro , che il maltrattarono ; ma 
che s’ abbandonò al potere , e fi foggettò 
alla‘ì>ntenza del Giudice, che così ingiù- 
ftamentc lo condannò . E finalmente co- 
ronò la Tua pazienza , e la Tua dolcezza , 
quando efiendo fopra la Croce debole , e 
fpofiato per la perdita di tutto il fuo San- 
gue , trovò nell’ ardore della fua carità , 
e nella fua dolcezza un nuovo /riforgimen- 
to contra la fua debolezza, per efclamare 
ad alca voce ,' non già in atto di chieder 
vendetta dell’ ingiufiizia de’ Tuoi nemici , 
e della crudeltà de’ fuoi carnefici ; ma in 
•arto bensì di chieder perdono per efiì , é 
, di fcufare perfino una fcelleraggine , che 
pur pareva cotanto inefcufabile . ( Lue. 2j. ) 

CAPITOLO QUARTO. 

Altri motivi per indurci alla pratica 
della Dolcezza . 

r 

L a Dolcezza proccura alP uomo , che 
pofiiede quefia virtù tre gran vantag- 
gi. Lo fa in qualche maniera padronedei 
cuore di Dio ; lo fa padrone del cuore de- 
gli uomini} e finalmente lo fa padronedei 
fuo proprio cuore. 

Primieramente la dolcezza fa in qualche 
maniera 1 ’ uomo padrone del cuor di Dio . 
Siccome Dio fi chiama cosi fpefib nella 
Sacra Scrittura un Dio clemente , uo Dio 
foflferente , un Dio dolce : Tu Domine fua- 
vis , & miiis ( Pfal. 85. ) , così egli ama 
con tenerezza quelli >. che fono dolci , e pa- 

zien- 
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lienti , effendo quefti a lui fomiglianti , e, 
gli riguarda come fuoi veri figliuoli , ed 
a’ quali deftina la fua eredità , e gli vuol 
fare partecipi di tute’ i fuoi beni . Amate 
i voflri nemici , dilfe Gesù Grillo , e fate 
del bene a coloro , che vi odiano , e diverrete 
in quefla forma i veri figliuoli del voflro 
Padre celefie . ( Matth. 5. ) Beati i pacifici ^ 
per occhi faranno chiamati figliuoli di Dio y 
e con tal qualità meriteranno di parteci- 
pare di tutt* i fuoi beni . A chi Dio ù. 
comunicò egli mai più familiarmente , che 
a Mos^ , il quale era , dice la Sacra Scrit- 
tura , il più dolce di tutti gli uomini t 
prat enim Moyfes virmitijfimus fuperomnesy 
qui morabantur fuper terrami ( Num, 12. ) e 
quella b appunto ciò , che impegnò il Si- 
gnore a follenere con tanto vigore gl’ in- 
terelTì di Mosè contro di Aronne , e di 
Maria, che l’*avevano infultato , perfegui- 
tandogli con tanto più d’impegno, quanto 
meno avrebbe quello voluto la dolcezza 
di Mosò . 

Davidde non credò di potere adda re ua 
più potente motivo per impegnare -Dio a 
follenere la fua caufa , cd a riempierla 
delle fne grazie , quanto ri ricordargli la 
dolcezza , con cui erali egli regolato verfo 
de’ fuoi maggiori nemici , e principalmen- 
te verfo di Saulle , cui perdonò , quando 
gli lì porfe l’ occafione favorevole di torgli 
la vita; Memento Domine Ddvid , Ó" omnis 
manfuetudinis ejus. ( Pfal. 131. ) Dio, per 
quanto fi vede, non può negar nulla a un 
uomo manfueto ; poichò ficcome la fua 
dolcezza lo fa in qualche maniera padro- 
ne 
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ne del cuor di Dio : non lo farà ella iff 
qualche maniera padrone ancora di tuit* l 
Tuoi beni 

Secondariamente la dolcezza ci fa padro- 
ni del cuore di tutti gli uomini . Quando 
s’ è padrone del fuo proprio cuore , fi c 
facilmente padroni del cuore degli altri . 
Non vi ha cuore sì duro , n^: sì feroce 
che pofTa reggere agl’ incanti della dolcez- 
za. Una parola dolce, dice lo Spirito San- 
to è capace di fedare , e di difarmare la 
collera più violenta ( i ) . Per quanta for- 
za a:bbia la zelo , uno fi difende pili facil- 
mente' dalle fue armi , che dall’ attrattive 
della dolcezza . Di quanti cuori ha ella' 
trionfato-, che avevano faputo refiftere ad 
uno zelo pien di vigore ? Lo zelo ardente 
del Salvatore contra i profanatori del Tem- 
pio gli turbò, e gli fpavent^; ma non fi 
legge che gli convertifie . 11 fante zelo- 
del Salvatore centra- 1 Farifei, e le minac- 
ce terribili , che fece lóro , parve anzi che 
gl* impervarfalTe , e gl’ induri fle ,- in vece 
di convertirgli ma i maggiori peccatori ,- 
e le peccatrici maggiori non fi poteron di- 
fendere dagl*' incanti della fua dolcezza . 
Quella fu quella , che guadagnò , e ccn- 
vertl la Maddalena , l^i Samaritana , e la 
Donna adultera . Vi fu egli mai uomo più 
dolce di San Francefeo di Sales ? Tutt’ i 
predicatori più zelanti piò veementi nom 
convertirono tanti peccatori co*' fanti traf- 
porti del loro zelo , quanti nè [converti 
quello Santo colle attrattive della fua dol- 
cezza . Non s’ imbattè quali neppure una 

vol- 

C*'); Rf/pon/to mollìs frangtt iram . Pròv- 5- 
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volta in un peccatore duro , che- a lui nor® 
fi arrendeffe . Come è poffibile di non fi 
lafciar guadagnare da un uomo , che in ve- 
ce di render mal per bene^ non profferifce^ 
neppure un*’ afpra parola, teme di difende- 
re la verità , anche coir troppo calore ,, 
per non offendere carità ? Non foftiene 
i fuoi interelTi anche i più giudi con odi- 
nazione , voi piuttodo perdere ogni fuo- 
bene , che la fua dolcezza ? Cede perfiuo- 
11 fuo vedilo a chi vuol toglierli il man- 
tello , piuttodo che contendere con effo ?' 
Non fa che cofa fia vendicarfi, fa non col 
rendere ben per male; e non rirpondé alle- 
ingiurie , che gli fi fanno fe non che con- 
amorevoli uffizi Ecco dove arriva la dol- 
cezza Cridiana quando è perfètta. Ma ai- 
mè !' Oh quanto pochi, vi fono perfetti 
Cridiani ! , 

In terzo luogo- la dolcezza fa sì, che un- 
uomo pofTlede fe medefimo, e lo fa padro- 
ne del fuo proprio cuore . Siccome non lo 
fignoreggia nè la collera , nè alcun* altra 
pafTione violenta, egli è il padrone di tutt*’ 
i fuoi movimenti , nè ve n’ ha alcuno 
che inforga fenza l^uo comando ; tutto per 
entro a lui gli ubbidifce ; perocch^^egli fem- 
pre ubbidifce- alla ragione, e la fua ragione- 
è Tempre perfettamente foggetta a Dio , 
Un uomo in collera, fi fiiol dire, eh* egli 
è fuori di fe ; come dunque potrà egli ve- 
dere ciò che fuccede dentro eh fe-, e rego- 
lare i Tuoi' movimenti ? Schiavo delle Tue 
padìoni , e principalmente della fua colle- 
ga , come potrà- egli figiioreggiarle , o repri- 
merle } Ma un uomo dolce ,, c pacifico 

lem- 


Digitized 


ziz L O S P'I R I T O 
fempre \ in fe fteflb, non mai nVefce fuo^- 
ri, fempre ^ attento a fe, vede tutto ciò, 
che fuccede nel fuo interno , nulla gli sfug- 
ge davanti agli occhi , fempre padrone di fe 
inedefimo, e del fuo cuore; egli b padrone 
ancora delle fue padìoni , e di tutt’ i loro 
movimentile le pone in calma con facilità. 

Ma ficcome non vi ha cos* alcuna , che 
ci faccia meglio conofcere la bellezza, Pu- 
tii ita , e la necedità della luce , quanto P 
orror delle tenebre r così non vi ha cos* 
alcuna , che faccia piò toccar con mano ia 
bellezza , i vantaggi , e la necedìtà della 
dolcezza , quanto la laidezza del vizio con- 
trario, cio^ a dire, della collera, e i difor- 
dini ne’ quali impegna l’uomo. Non vi ha 
vizio più oppodo alla ragione della colle- 
ra . Si ceda fubitp d’ eder ragionevoli , 
quando fi diventa furiofi e non fi cederà 
d’ eflere uomini , quando fi ceda d’ edere 
ragionevoli ? L’ altre padìoni turbano la ra- 
gione , ma quella 1* edingue . Quindi la 
collera riduce un uomo nella categoria del- 
le bedie , ed anche delie più furiofe.' c per 
quedo lo Spirito Santo paragona un uomo 
in collera ad un Lione ( Prov. 19. ) , il qua- 
le non fa conofcere la fua forza , fe non 
col male, che fa agli altri . Siccome- la ra- 
gione Vii freno, che ferma i trafporti del- 
la nodra padrone, todoch è quedo freno non 
fi ha più, fi è capaci di lafciarfi andare a 
t|itt’ i difordini. Un uoran in collera èuna 
flave fenza piloto , e fenza timone, che fi 
lafcia trafportare all’ arbitrio de’ venti , e 
della tempeda , e va finalmente a rompeifi 
in uno fcoglio . 

Niu- 
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Niuno, dice S. Agoftino , crede la Aia 
collera ingiufta ( i ) : e pure non v’ è paf- 
fione pili ingiuda di lei . Ella ^ di ordina- < 
rio ingiufta nel fuo principio, giacché be- 
nefpeftb una bagattella , una parola detta 
fenza rifteftione, una immaginazione, un 
fofpetto fenza fondamento, un* azione in- 
tiocentiftìma prefa a traverfo è capace di 
porre una perfona fuori di fe , ed alcune 
volte la. porta agli uTtimi cftremi . 

Ella è ingiufta nella fua condotta ; poiché 
lì pub egli rimediare a un male con un 
inai maggiore, o piuttofto col maggiore di 
intt’ i mali, eh* è it, peccato? Si può egli 
■ correggere un error leggiero , e benefpeftb 
immaginario, con’ un errore foftanziale , e 
ben fovente gravifllìmo ? Il male di cui li 
vuol vendicarli , è egli paragonabile con 
quello , che li fa a fe ftelTo nel voler ven- 
dicarfi ? Quando lì lafcia trafportarli dalla 
fua collera , li perde la ragione , la pace , 
la carità, e la grazia. Colui contra il qua- 
le entrate in collera, e il quale voi riguar- 
date come voftro nemico, perocché vi cre- 
dete d’elTere ofFefo da lui, vi può egli mai 
fare altrettanto male, quanto ve ne fate 
voi da voi fteftb? Un uomo in collera non 
ha maggior nemico di fe ; niun altro gli 
fa maggior male ; egli è il fok> oggetto 
degno della fua collera. 

Finalmente ella è ingiuftilTima nelle fuc 
. confeguenze ; poiché quali peccati , e quali 
difordini non cagiona ella? L*nomo incol- 
lerà , quando egli è trafportato da quella 

pamo- 

( I ) Nemìni ìrafeenti videtur fua ira 
'jìa, Aug. 
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^alTione, non dice una parola, non muove 
Un paflb, non forma un moto, che non fia 
molte volte un peccato. Perfino quando pa- 
re, eh’ egli gifiighi con giufiizia , egli è 
ingiufto per la maniera precipitofa , colla 
-quale ei lo fa,- ed ancora affai più per la 
poca proporzione, che d’ordinario paffa tra 
la colpa pretefa, che vuol punire, e il ga- 
ffigo, eh’ egli preferive. 

Amanno volle ftermiitare tutta la nazio- 
ne Eorea. Perché? Perocché l’Ebreo Mar- 
docheo trafeurò di ffalutarlo . Saulle fece 
morire tutt’ i Sacerdoti , perocché uno di 
e(Tl non lafciò morir di fame DavdJe. Un 
vetro rotto, una vivanda mal condizionata, 
un ordine di poca importanza otrafeurato, 
O dimenticato, condurranno un -padrone, o 
una padrona ad ufeir fuori di fe , dimenti- 
candofi perfino di tutti i buoni fervigj per 
molt* anni rifcofll, e rovineranno fpeffo in 
un giorno folo la fortuna d’ un domefiico 
fedele. Evvi egli cos’ alcuna piu frequente 
di quella? Ma nello (ìeffo tempo evvi egli 
cos’ alcuna di quella p-U ingiulla? 

CAPITOLO QUINTO. 

Difetti contrarj ^lla Dolcezza . 

P Rimieramente avere del rifentiraento 
contra le perfone , dalle quali crediamo 
d’ effere fiati offefi, e mantenere volonta- 
riamente uno fpirito d’ alprezza , e di a- 
tnarezza contro di loro, defiderando -di ven- 
dicarfene , e cercandone le occafioni , ed i 
mezzi . 

SecoQ* 
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Secondariamente, lafciarfi Trafportare dal- 
la collera, contro le perfone , rhe ci han- 
no offefo , e che ci hanno recato difgono . 

In terzo luogo, dimollrare il fuo rifenti» 
mento , o la fua collera o con parole af- 
pre,ed oflfenfive, o con cattivi trattamenti. 

In quarto luogo, fare rimproveri troppo 
mordaci alle perfone, le quali noi ripren- 
diamo de’ lor difetti ,o querele troppo af- 
pre, quando fi crede d’ aver ragione d’ ef- 
ier malcontenti d’ alcuno. 

, In quinto luogo, riguardare i difetti al- 
trui piuttoflo con fentimenti di fdegno,che 
di compafilone, ed elTere poco difpofii, oa 
ricevere le loro fcufe , o a perdonar loro le 
lor debolezze - 

in fello luogo , riprendere glj altrui difet- 
ti, o con trafporto, o con afprezza , o con 
calore, o con imperiofit^. 

In fettimo luogo, punire i difetti più di 
quello che meritano; laddove la dolcezza ci 
(limola a punire i difetti , Tempre meno di 
quello, che meritano. 

. In ottavo luogo contraflare con troppo 
talore, ed odi nazione, e con difprezzo del 
fentimento degli altri. 

In nono luogo ufare cogli altri maniere 
incivili, o brufchcjO imperiofe, o difprez- 
zanti . 

In decimo luogo negare con crudezza, o 
con feccaggine le cofe, che agevolmente fi 
polTono accordire. 

In undecimo luogo, quando non fi pof- 
fono ragionevolmente accordare le grazie , 
che fon domandate , lafciare di dimoflrar 
la pena, che fi ha di non poterlo fare , « 

non 


\ 
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non addolcire il rigore della negativa, con 
maniere cortei! , ed obbliganti. 

\ 

CAPITOLO SESTO. 

Mezzi per acquijìare la Dolcezza. 

D Ue forte di mezzi vi fono , ficcome 
già detto abbiamo , de’ quali ci pof- 
fiamo fervire per acquiftar la dolcezza . 
Gli uni fono generali, e gli altri partico- 
lari . 1 generali fono i medefimi per tutte 
le virtb , come fono la prefenza di Dio, 
le orazioui frequenti per domandare quella 
virtù, la lettura, la meditazione , la Con- 
feflìone, la Comunione, e le mortificazio- 
ni, i quali però fi rendono in qualche ma- 
niera particolari , coll’ applicazione parti- 
colare, che fe ne fa al vizio, che fi vuol 
combattere , o alla virtù , che fi proccura 
d’ acquiflare ; e perciò una perfona , che 
vuole fuperare la collera, ed acquiflare la 
dolcezza, prende per materia della fua let- 
tura qualche Libro , che tratti di quella 
virtù; fa la fua meditazione fopra le maf- 
fime , e fopra gli efempj datici di quefla 
virtù da Gesù Grido; tutte le fue orazio- 
ni giaculatorie le indirizza a quedo; ado- 
pera una particolare attenzione nelle fue 
Confeflioni fu quei difetti , che fi oppon- 
gono a queda virtù ; fa le fue Comunioni 
con queda intenzione, e.riferifce a quedo 
la maggior parte delle fue mortificazioni , 
e delle fue buone opere . 

I mezzi particolari fono: Primieramente 
r efercizio degli atti iuteruidi queda vir- 
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tli , i quali per effere efficaci, bifognache 
fieno frequenti , e fervorofi , e che tendano 
in modo particolare alla diftruzione del vi- 
zio oppufto alla dolcezza, cioè a dire,del- 
*Ja collera. Secondariamente 1’ efcrcizio de- 
gli atti eflenii di quella ftcfTa virtù , i 
quali ci fomminiflrano molta facilità per 
la pratica della virtù , e per mezzo della 
violenza , che fi pratica nell’ efercitargli , 
ci guadagnano le grazie di Dio, delle qua- 
li fi ha di bifogno per fuperare il vizio 
contrario . In terzo luogo un’ efatta co- 
gnizione della natura della virtù , che fi 
vuole acquiflare , e del vizio , che fe le 
oppone; e principalmente per quello ho io 
efpolli al pubblico trartati delle virtù Cri- 
fiiane. In quarto luogo una gran premura 
di prevedere nell’ orazione della mattina 
le occafioni , che fi prefenteranno di ca- 
dere ne’ difetti oppofii alla virtù , che fi 
proccura d’ acquillare , a fine di prevenir- 
gli . £ finalmente una gran fedeltà nel fa- 
re il Tuo efame particolare fopra quella 
virtù, e fopra i difetti, che fe le oppon- 
gono. 

Or nel modo che non fi può acquifiare 
una virtù fe non combattendo il vizio con- 
trario, così non fi può acquifiare la dol- 
cezza fe non prendendo di mira , e com- 
battendo con vigore la collera ; perocché 
fopra la rovina folamente d’ un nemico sì 
dannofo fi può ftabilire in un’ anima il 
régno della dolcezza. Bifogna dunque ad- 
durre alcuni rimedi per guarirci da quefia 
paffione ; ma ficcome non fi può guarire 
un male, fe non fe neconofee la cagone, 
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bifugiia ricercare quali fono f principi della- 
collera, per applicarvi i rimedi , che fieno 
opppfti a quelli principi ; poiché, fenza 
quello -non polfono efTere efficaci . 

La collera ^ io , alcuni l’ effetto di un • 
temperamento ardente , di uno fpirito vi- 
vo, e d’ un, umore bollente. Il rimedio b- 
in quello cafo i’ attendere feriamente a 
vincere il fuo umore,e a domare, e mor- 
tificare le fue palfioni , rammentandoli , che 
la virtù non confille già in non avere paf- 
fioni , ma in faper combatterle, e fuperar- 
Jes che il lafciarfi fignoreggiare dal fuo ca- 
priccio , non folamente non b operare da 
Crilljano , ma neppure da uomo , che la 
ragione, e la grazia debbono eflcre le re- 
gole della condotta d’ un Crilliano, e non 
mai la palTlone ,• che appunto in quello 
confille quella rinunzia a fe ftelTo alla- 
quale Gesù Criflo i obbliga ogni Crilliano, 
c quella fanta violenza, fenza la quale non 
fi può rapire il Cielo-* che ogni ^ divozio- 
ne, che non tende a quello , è una pura, 
illufione ; che la frequenza de’ Sacramen- 
ti, quando non produce in noi quello ef-. 
fctto, è un vero abufo; e che finalmente 
i Santi non furono Santi per non avere 
avuto palfioni ; ma per aver faputo vin- 
cerle .* e che i più. gran Santi furono alcu- 
ne volte quelli , eh’ ebbero le palfioni più 
forti, ma che coll’ ellrema violenza , che* 
furono obbligati a far fi , giunfero poi ad 
una fantità sì fublime. 

Per .avvezzarfi a vincere il fuo capriccio, 
e domare' le fue palfioni, bi fogna farfi una 
legge di non operare , e di non parlar mai 

quan- 
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quando uno fi fcnte nell’ agitazione , per 
ragionevole , eh’ ella apparifca ; principal- 
menre quando eli’ è un poco forte . Egli 
è più facile il tacere, che j 1 parlare fenza 
afprezza, e fanza trafporto, poiché quando 
uno fi fente agitato , una parola d’ afprez- 
za , che ci fcappi detta, accrtfee 1’ agita- 
zione del cuore , e l’ infiamma , in vece 
di follevarlo, o di calmarlo , fgravandolo 
come taluno fe lo immagina, e fi parta iti 
quei'to cafo dall’ afprezza alla collera, e 
dalla collera al trafporto. Anche quando fi 
conofee d’ eflere obbligati a riprendere uti 
difetto, bifogna , per quanto fi pub, o re- 
V primere la collera , o fofpendere la corre- 
zione, ed è necertario porre in calma il fuo 
cuore , per ertere in iftato' di regolare il 
cuor degli altri , e di rimediare alle lor 
debolezze . La pafllone non guanfee mai 
la partìone, ma 1’ inafprifce . Bifogna efie- 
re padrone di fe , per eflere padroni degli 
altri ; e quando non fi può governare fe 
medefimo, non s’ è capaci di regolare gli 
altri , q di trargli fuori dagli Sviamenti , 
ne’ quali gli ha impegnati la paffione , 
qualora uno fi lafcia da quella portar via . 
La collera il più frequentemente nafee dalla 
nofira fuperbia . Un uomo vanocrede Tem- 
pre , che gli fia dovuto tutto , e che non 
fe gli paghi mai quel che mèrita ; ogni 
minima apparenza di difprezzo lo fa an- 
dare fuori di fe . Non fi é quali mai iti 
collera, fe non perchè fi è orgogliofi . Il 
rimedio alla collera, quando ella nafee da 
quello principio, è di fludiarfi efficacemen- 
te di fvellere quella radice di fuperbia, 
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eh’ è in noi, e di acquiftare 1’ umiltà .E 
per quefto fenza dubbio il Signor noftro 
congiunfe T umiltà colla dolcezza, perocch’ 
ella n’ è la cagione . Un uomo umile è 
fempre dolce' , e moderato ; ficcome egli 
crede , che nulla gli fia dovuto , così egli 
giudica di aver fempre troppo ; pieno di 
difprezzo per fe , egli è perfuafo d’ efler 
trattato come merita , quando è difprez- 
zato ; e perciò .non crede di aver diritto 
d’ impazientarli , di querelarfene : e 
poiché la fua umiltà gli fa d’ ordinario 
prendere per fe l’ ultimo pollo, non trova 
alcuno , che glie lo difputì ; né che gli 
dia occafione di porli in collera. 

La collera nafee alcune volte dair attac* 
co eccelfivo , che abbiamo a certi beni ,• 
poiché noi non polliamo folFrire dipoi fen- 
za rifentimento di eflerne privi, e il folo 
fofpetto , che abbiamo di perdergli , ci 
pone nello fconvolgimento , e ci difpone 
al trafpofto,tollochè ci veggiamo in qual- 
che pericolo di perdergli. Il rinàedio é di 
regolare i nollri defiderj , e di moderare i 
noUri attacchi, poiché lì é dolci, e foffe- 
tenti , quando non li é troppo attaccati a 
qualche cofa, e lì fopporta fenza ri Tenti-' 
mento la perdita d’ un bone , che prima 
fi polTedeva fenza grande attacco , o che 
li defidera fenza ardore, ma principalmen- 
te quando lì é ben perfualì , che non vi 
ha bene alcuno , che lì pofla mettere nella 
bilancia colla dolcezza , e colla carità : e 
che fi perde fempre più di quel clw fi 
guadagna, quando s’ acquifta qualche bene 
a TpeTcdi quelle due virtù, che ficuramen- 

te 
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te fi perdono nell* impazientirli. 

L’ ultimo rimedio alla collera di no» 
perdonarci mai qualunque minimo rifenti- 
mento ; poiché la nofira collera non an- 
derà troppo avanti , fé noi la lafciamo mai 
fempre impunita. Imponghiamoci Tempre 
qualche pena proporzionata al noftro di- 
fetto, o fia quella di chieder perdono alle 
perfone, centra le quali ci fiamò lafciati 
trafportare , s* elleno fono riguardo a noi 
o fuperiori , o uguali , o fia di rifarcire 
alle parole crude , ed impetuofe , con pa- 
role manfuete , e correli , s’ elleno fono 
inferiori a noi,o fia finalmente di condan- 
narci da noi medefimi a qualche limofina, 
o a qualche altra penitenza . Non vi ha ' 
quafi collera di ninna Torta , che pofla re- 
fillere lungo tempo contro a tutti quelli 
rimedi, quando s’ è fedeli in prevalerfene . 

Finifco con due avvertimenti. Il primo 
è -di non fi perder d’ animo, Te non fi fa 
quell’ acquido , che fi defidererebbe nella 
vittoria di quella paffione. Con un po’ di 
fedeltà , e di collanza , tutto s* ottiene. 
San Francefco di Sales, il quale era d’ua 
Temperamento molto vivace, e Tubito,noti 
fi lafciò abbattere dalle difliicoltà, eh’ egli 
incontrò in quello combattimento , e quel- 
la dolcezza maraviglioTa acqnillata da lui 
in grado sì eminente, fu il frutto di una 
fatica continova , e collante per ben di- 
ciott’ anni. E noi ci difanimeremo in ca- 
po a pochi meli ? 

Il fecondo avvertimento è, che vi fono 
de* vizi » che fi debbono combattere col 
fuggire, ficcome fono 1* impurità, e 1’ in- 
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temperanza; non porendofi rimaner vitto- 
jiofi in qucfti combattimenti fe non colla 
fuga . Ma ve ne fono degli altri , ne’ quali 
bifogna cercar dell* inimico per combatter- 
lo , fe fi vuol riportarhe vittoria, e tale fi 
> quel della collera . Leggete con atten- 
zione il Libro del Combattimento fpiri- 
tqale , che infogna così bene la maniera 
di-combattere le fue pa filoni , e che fu d* 
uq aiuto sì grande a S. Fra.ncefco di Sa- 
ics, eh’ egli fu obbligato a confefiare , di 
jiconofeere in gran parte dalla lettura di 
iquedo Libro eccellente , 1* infigne vittoria 
da lui riportata fopra la collera , alla 
quale era egli portato dal fuo tempera- 
znento . 


TRATTATO SESTO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Pazienza Crijììana. 

L a Pazienza , fecondo la definizione di 
San Tommafo , è una virtù , che fo- 
fliene 1* anima centra i movimeuti della 
zrifiezza , cagionati naturalmente da un mal 
preferite , la quale gli reprime , o almeno 
gli modera, ed impedifee, eh* ella non fe 
» ne rimanga oppreffa , e che non dica , o 
non faccia nulla, che fia contrario alla ra- 
gione . Anzi le dà coraggio , e forze per 
fopportare tutte le avverfilà , che le fo- 
pravvengono o da Dio, o dalie creature,' 

fen- 
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fenza turbarfene , e feilza allontanarfi pun- 
ro dal fuo dovere. 

La materia, e T oggetto della pazienza 
fono tutt’ i mali , che poflbno' affligger T 
nomo . Ve ne hanno di tre forte . Alcuni 
•fono puramente ertemi all’ uomo , come 
la perdita delle facoltà, de’ genitori , de- 
tgli amici , e dèlie perfone , che ci erano 
-care, ed utili, i difpregi, le maldicenze, 
•le calunnie. Altri pare , che tì ferìfcano 
più da vicino, e riguardino il noftro cor- 
po, come le malattie , il dolore , il fred- 
do, e il caldo, e ruttigli altri incomodi. 
Ed altri finalmente fono interni , come la 
tenebre , e le ofcurità nell’ intelletto , i 
difgurti , le noie, e le aridità nella volon- 
tà, le ribellioni della parte inferiore, egli 
abbandonamenti interni . 

La pazienza ha tre gradi . Il primo con- 
fifte in fopportare i mali con qualche u- 
guaglianza di fpirito , ma non già fenza 
qualche pena , fenza mormorazione% ma 
non già fenza qualche lamento, che mortra 
la ripugnanza , che fi pruova nel foppor- 
tare , fenza però ribellarfene ; fi cercano 
tutt’ i mezzi di follevirfi , ma non fe ne 
vorrebbe prendere degl’ inginrti. Si ha dif- 
ficoltà di opporli direttamente alla volontà 
di Dic^, ma fi gradirebbe , eh’ ella fi ac- 
commodarte alia nortra . Si chiede d’ eflTer 
liberi da’ fuoi mali con un ardore , che 
più partecipa d’ un affrettamento natura- ' 
le, ed inquieto, che di un vero fervere ; 
non fi permette d’ effere oppreflì dal ma- 
le, ma fe ne rimane abbattuti, e turbati; 
noa fi vorrebbe commettere un peccato 
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mortale per liberarfi dal dolore, ma colla 
gran premura , che fi ha d’ efferne folle- 
vati , fi va incontro alcune volte al peri- 
colo di commettere molti peccati veniali . 
Quello primo grado proprio de’ Criftiani 
imperfetti, ed è aflblutamente neceflario 
alla falute. 

Il fecondo grado confille in una intiera, 

. e perfetta foggezione alla volontà di Dio 
in tutti que* mali , eh’ egli ci manda . 
Quello grado, non impedifee già 1’ eflere 
noi fenfibili fu’ nollri mali; ma fa sì, che 
quella fenfibilità noflra fi fuperi , e che fi: 
operi in quella maniera medefima , come 
s’ ella fi avelTe . Si pruova afflizione per 
la perdita delle fue facoltà , o per la mor- 
te di qualche perfona a noi cara, ed utile; 
ma non per quello fi ha raflegnazione mi- 
nore. In vece di darli, in preda alla mor- 
morazione, neppur fi permettono i lamen- 
ti , 0 fe talvolta fi permettono , fono la- 
menti amorofi , i quali nafeono da una 
confidanza , e da una tenerezza di figliuo- 
lo , che verfa i dolori del fuo cuore nel 
feno d’ un così buon Padre , com’ egli ^ 
Dio. Se fi lafcia fgorgar qualche lagrima, 
è quello un effetto della fragilità della 
natura, ma non già difetto di raflegnazio- 
ne, la Quale femprc (la vigorofa ^ mezzo 
a tutte le debolezze della natura, colla fola 
villa della volontà di Dio. Se qualche vol- 
ta ad un cuore afflitto frappa qualche pri- 
mo moto , che fembra contrario alla vo- 
lontà di Dio , ferve quello per rinvigorire 
il coraggio , obbligandolo a refillere a li- 
mili moti per eflinguerli . la vece di com- 

mct- 
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'mettere qualche minimo difetto per libe- 
Tarfi dal male, che fifoffre, neppure fi vo- 
rebbe muovereun folo paflb,e fenon vibi- 
fognalfe , che una fola parola, per obbligare 
Dio a mutare in un certo modo i fuoi dife- 
gni , e per accomodare alla nofira la Tua 
volontà , neppur quefta fi vorebbe avanzarla . 
Per eccellente, che fia quello grado, none 
però il più perfetto, elTendovene ancora ua 
terzo. 

11 terzo grado confille in fopportare i 
mali non folamente con raflegnazione , ma 
eziandio con giubbilo, e co’ fentimenti di 
una viva riconofcenza ; perocché fubito , 
che fi penfa,che quelli mali vengono dal- 
la mano di Dio , non fi riguardano più 
come mali . Io i^tti palfando i mali per 
la volontà di Djo , mutano natura , e di- 
vengono veri bei^i . Si debb’ elTere perfua- 
fi , che da un Dio cosi buono , non pub 
venir nulla , non fia buonilfimo . Se 
qualche volta ei vi percuote , e fe i fuoi 
colpi fembrano pefanti , al fine poi il fuo 
cuore regola li fua mano , e il fuo cuora 
\ Tempre un cuor di Padre , che vale a 
dire , un cuore pieno di bontà e di tene- 
rezzi ; e perciò non folamente ci dobb a- 
mo foggetrare a quelli colpi , ma dobbia- 
mo anche amargli : non folamente dobbia- 
mo adorare la mano , che ci percuote , ma 
baciarla ancora . A quello grido di pa- 
zienza eforta S. Jacopo i Fedeli con quelle 
parole ; Riguavdate PrateUi miei come moti» 
vo di giofa te diverje afflizioni , che vi acca- 
deranno 1 ) .* e col medenroo fentimentodif- 
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fea’Ctiftiani 1’ Apoflolo San Pietro": Ralle- 
gratevi quando farete partecipi de' patimenti 
di Gesù Crijìo , e credi at evi pur felici , quan- 
do Joffrirete ingiurie^ e rimproveri pel nome 
fuo , poiché tutto ciò ) che vi ha di onore , e 
di vera gloria , e di virtù di Dio ^ e la pie- 
net^a del fuo fpirito ripofano fopra di 
voi , ( 2) . 

CAPITOLO SECONDO. 

Primo motivo della Pazienza • Dot~ 
trina di Gesù Crijìo fopra 
quejìa virtù, 

G Esìi CriHo nel difcorPa , che fece fui 
monte a* Tuoi Difcepoli , nel quale 
fpicgando le otto beatitudini ,propofe loro 
un compendio della Dottrina Evangelica , 
ci efortò a fopportare non folamente con 
pazienza, ma eziandio con giubbilo i ma- 
li , che ci accadono , poich’ egli vuole , 
che noi gli riguardiamo come una vera fe- 
licità: Beati ^ egli difle, quelli^ che vivono 
nell' afflizione (l). Beati quell, che foffro-' 
no perfecuztone per la giujìizia ( z ) . Sarete 

bea- 

cum in variar tentationes incideritis .}^c. i. 
( 2 ) Communicantes Chrijìi pajfionibus gat*‘ 
dete fi exprobr amini in nomine Chri- 

jìi , beati eritis , quoniam quod eji honoris , 
gloria , & virtutis- Dei , & qui ejì fpi- 
. ritut e/us fuper vos requie f cit . 1. Petr. 4. 
( I ) Beati qui lugent , quoniam ipfì confola- 
buntur . Matth. 5. 

( 2 ) Beati qui perfecutionem patimtur pro- 
pter fujìitiam , quoniam ip forum eJì Re- 
gnum Ce/or«»i , Ibid. 
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' èeatf j feguitò egli a dire, quando gli uo- 
mini vi malediràmo , quando vi perjeguite- 
ranno , e quando cantra la verità diranno di 
voi qualunque fotta di male , e per queflo io 
vi eforto di fopportare allora tutti quejìi ma- 
li non folamente con pazienza , ma eziandio 
con una letizia , che arrivi fino al trafportO' 

( j). Gesù Grido dichiarò ancora a’ fiioi 
Difcepoli , eh’ eifi avrebbero pofledute le 
anime loro nella pazienza (4), cioè a di- 
re , che non doveano cercare la lor pace 
nell’ efler lontani dalle pene , e da’ pati- 
menti, ma in. una.generofa pazienza. V^.ol- 
le , eh’ effi ftendelfero la lor pazienza , fi- 
no a porgere la finifira guancia a chi avef- 
fe loro dato und fchiaflò fopra la delira 
(1). Comandò, che non folamente fi fof- 
frano le ingiurie con pazienza, ma che fi.' 
renda ancora ben per male: che non fi o- 
dino i fuoi nemici , ma che anzi fi ami- 
no finceraniente , e fi preghi per quelli , 
che ci calunniano, e ci perfeguitano : e 
addufle per motivo , e modello di una pa- 
zienza cosi ammirabile r ia pazienza di 
Dio, il quale diffonde i fuoi lumi , e ver- 
fa Te fue piogge con abbondanza fopra i 
fuoi maggiori nemici , in vece di fcagliare 

K 6 i ful- 

( 3 ) Beati eftis cum maledixertra vobis , 
perfecuti vot fuerint , Ó* dixerint omne ma- 
.. lum adverfum vos , mentientes propter me , 
gaudete , & exultate . Ibid. 

_ ( 4 ) In patientia veftra pojfidebitis animar 
veftras. Lue. zi. 

(i ) Si quts te percujferit in àexteram ma- 
xillam tuam , prrebe fili alter am . 

Matth. 5^. 
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ì fulmini meritati fpeflb da loro co’ lor ' 
peccati ( 2 ) . Alla pazienza delle anime a 
lui fedeli attjibuifce egli i frurti , eh’ efle 
producono , e che giungono fino al centu- 
plo Condannò ad una pena eterna 
coloro, che privi di pazienza fi lafceranno 
trafpoitare dalla collera , e la manifelle- 
ranno con qualche parola ingiuriofa (4); 
e /finalmente' predifle a’ fuoi Difcepoli le 
perfecuzionì , che dovevano accadere loro, 
e gli e Torto a prepararvifi colla pazienza . 

( Lue. 21. ) 

CAPITOLO TERZO. 

Secondo motivo della Pazien» 
za. JEfempio di Gesti Crijla 
/opra quejla vinti. 

P Arlando Tertulliano del noftro Signor 
Gesù Crifto, difle eh* egli volle faziar> 
fi del piacer di foffirirc . In fatti fi pub 
dire, che dal momento della fua nafeita , 
fino a quello .della fua morte, la fua vita 
fu ,un continovo efercizio di pazienza . 

Quat- 

( 1 ) Tgo autem dico vobis , diligile inimicot 
vejìros f benefacite ih qui oderunt vos , ^ 
orate prò perfeauentibus , ^ calumnianth 
bus vos , ut fìtis fila Patris vejìri , qui in 
Calis eji , qui Solem fuum orìri facit fu- 
per bonos , ^ malos , pluit fuper ju- 
flos , CÌ)* injuflos . Matth. 5. 

( j ) FruBum afferunt in patientia . Lue. 8. 

( 4 ) Omnis qui irafeitur fratti fuo , reus erit 
judicio i qui autem dixerit fatue , reus erit 
, gehenna ignis , Matth. 5. 
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Quattro forte vi fono di mali, i quali fo- 
no i’ oggetto della pazienza, cioè a dire, 
la povertà , e la privazione delle cofe ne- 
ceflarie , i dolori eflerni, come fono quel- 
li, che affliggono il corpo, i dolori inter- 
ni, i quali affligono lo fpirito, e finalmen- 
te le umiliazioni , e gli obbrobri . Quello 
è quel vallo campo , nel quale s’ efercitò 
la pazienza del Salvadore . 

Quanto alla povertà , che cofa non ebb’ 
egli a foffrire da lei nel fuo nafcimento ? 
Nato in una dalla aperta per ogni parte , 
■efpodo all’ ingiurie dell’ aria, collocato in 
una mangiatoia , fopra la paglia , nella 
più rigida dagion dell* anno , folla mezza 
notte, fenza fuoco , e privo di tutti quei 
piccoli follievi , de* quali ordinariamente 
non mancano i più miferabili in fimili 
congiunture. A quali incomodi nonl’efpofe 
la fua povertà nel fuo viaggio , e nel fuo fog- 
giorno in Egitto, non avendo alcun capitale 
per foccorrere a’fuoi bifogni,‘nè potendolo 
ritrovare nell’ altrui carità in mezzo agl’ i- 
dolatri , i quali non avendo fede , non po- 
tevano avere carità vera? Bifognò, cheper 
treni’ anni egli fi guadagnalTe da vivere 
nella bottega d’ un povero Artefice col fuo 
ccrpo , efercitando il mediere di S. Giu- 
feppe. Che non ebb’ egli a foffrire ne’ tre 
anni della fua vita Apodolica , non aven.- 
do nè entrate da mantenerli , nè cafa da 
ricoverarfi , obbligato benefpedb a dormi- 
re alla campagna, o fopra i monti, man- 
candogli frequentemente fino il necelTario ? 

Quanto a’ dolori edemi , che vale a di- 
re 
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te quelli', che affliggono il corpo, #no ar 
qual fcgno non gii fec’egli gmgnere il Si- 
gnor noftro? Appena nato, volle fogget- 
larfi alia Circoncilìone , la quale era una 
operazione infinitamente dolorofa, ed era- 
io affai più per lui , perocché avendo egli- 
fin da quel tempo una cognizione perfet- 
ta, prevedeva, e preveniva in qualchema- 
nìera tutto ciò , che doveva fopportare in- 
una età così tenera, così fotropofta al do 
lore , c così incapace di fofìrirlo, avendo- 
lo obbligato l* impazienza, eh* egli aveva 
di dimoìlrare àgli uomini 1* amor fuo a 
fpargere fin d^ allora il fuo Sangue per^f* 
fi, come primizia di quello , eh* egli dò- 
veva verfare un giorno fino all’ ultima 
gocciola fopra la Croce. 

Ma principalmente nella Aia Paffione- 
fpiccò la fuii pazienza , perocché quivi i. 
patimenti , e i dolori giunfero fino all* ec- 
ceffo. Delia grandezza di quelli fe ne dee 
giudicare,* primieramente dalla fua fenfibi- 
lità naturale; perocché la coraplelfione del 
fuo temperamento, effendo la più perfetta, 
era eziandio la più fenfibile . Secondaria- 
mente dalla moltitudine de’ mali , che gli 
furono fatti foffrire , non effendovi fiata 
neppure una parte fola del fuo corpo efen- 
te dal dolore, e neppur uno de* fuoi fenfi 
che non aveffe il fuo tormento particolare . 
In terzo luogo , dalla qualità de* fupplizj , 
che gli furono fatti fofirire , i quali furo- 
no o firaordinar; , come la coronazione di 
fpine, o praticati in una maniera firaordi- 
naria, come il gran numero delle percoffe, 
di forta che je ultime arrivane^ prima a 

ca- 


\ 
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cadere fulle fue piaghe , che fulle membra 
del fuo corpo. In quarto luogo, dalla cru* 
deità de* carnefici , i quali oltre| alla loro 
naturale brutalità , ‘erano ancora animati 
dalle follecitazioni , e promeffe de’ nemici 
del Salvatore , e dalla inftigazione del De- 
monio, del quale erano efli gl* inftrutnen- 
ti. In quinto luogo, dalla penetrazione di 
Gesù Cnfto , la quale fecegli penetrare vi- 
vamente tutte le circoftanze, che accrefce» 
vano i fuoi mali, e dall’intiera attenzione 
di tutt* il fuo fpirito , acciò neppur una fi 
fottraeffe dalla fua rifleffione . In feftq luo- 
go, dalla continovazione de’ fuoi patimen- 
ti , non avendo egli avuto neppure un mo- 
mento di ripofo in tutta la fua Paflione , 
ed eflendofi avuta perfino una premura par- 
ticolare d’ impedire , che per tutto quel 
tempo egli non rrceveffe nè un minimo fol- 
lievo, nè una minima confolazìone : di fot- 
ta che fi può afficurare , che fe fi efaminano 
tutte le circoftanze della Paflione del Si- 
gnor noftro , niuno fofFerfe mai piò di lui 
in sì poco tempo.' e fe gli fu neceffario di, 
efter Uomo per poter foffrire, gli fu necef- 
fario ancora 1’ effere Dio per poter foffrir 
tanto , e, per quefto chiamollo il Profetai* 
Uomo de’ dolori . 

Quanto a’ dolori interni di Gesù Crifto 
nella fua Paflione, fi può dire , che fupe- 
rarono tanto i fuoi dolori efterni , quanto 
il fuo amore, eh’ era il principio de’ fuoi 
dolori interni , fuperava la crudeltà de’ fuoi 
Remici , e de’ fuoi carnefici . Della gran- 
dezza di quefti fe ne può giudicare pri- 
mieramente dai principio loro , eh’ era l’in- 

fini- 
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finito amor fuo verfo fuo Padre , e verfo 
gli uomini, e lo zelo che aveva per la glo> 
ria di quello , e per la lalute di quelli. Se- 
condariamente dall’ oggetto loro , che era- 
no non folamente i fuoj* patimenti eccedi- 
vi, ma molto più i nolln peccati , de’ qua- 
li s’ era riveflito, e de’ quali fu di poi ob- 
bligato a concepire -un dolore proporziona- 
to alla loro gravità, alla loro moltitudine, 
all’ inanità luce, che glie ne faceva cono- 
fcere tutta la laidezza , e ali’ amore , eh* 
egli aveva pel fuo Padre , che ben fapeva 
odiare infinitamente quelli peccati medefi- 
mi. Per quello egli difl*e a’ fuoi Oifcepoli, 
che l’anima Tua fì trovava in ralmedizia, 
che era quali prelTo alla morte , di forra 
che farebbe egli caduto fotto il pefo del. 
fuo dolore, fe non folTe (lato fodenuto dal- 
la virtù della fua Divinità . Per quello di- 
modrb egli una ripugnanza sì forte per la 
fua Padione , nell’ orazione , che fece a fuo 
Padre, e un defiderio grande d* eder efen- 
tato da quello Calice , al quale per altro 
anelava egli da sì gran tempo , con] canto 
ardore . Per quello li ridufle a quella sì ter- 
ribile agonia , ed a quel prodigiofo fudor 
di Sangue , che ne fu 1* effètto . £ per 
queflo finalmente dovett* egli prorompere 
in que’ dotorolì lamenti , eh* egli fece fo- 
pra la Croce , quando querelavalì con fuo 
Padre di averlo egli abbandonato . Deus 
nteus^ Deus meus , ut quid dereliquijìi me ? 

{ Matth. 27. ) 

Quanto alle umiliazioni, e agli obbrobri 
della Padìone , o qui sì pare , che facede 
maggior comparfa la pazienza del Salvado- 

re, 
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DEL CRISTIANESIMO, 
re, ficcome fi può ricavare da ciò, che ab- 
biamo detto di fopra nel trattato dell* U- 
miltà fopra gli efempj, che Gesù Grillo ci 
diede di quella virtù. Fece egli rifplende- 
re una pazienza incredibile in quelli mali, 
e la praticò in tutt’ i gradi. Primieramen- 
te gli foflTerfe tutti fenza mormorare , e 
fenza dolerfene . Il Profeta Ifaia dimofirò 
quello con quelle parole , egli farebbe 
fiato condotto^ come una pecora al macello , 
che non avrebbe aperta la fua bocca per la- 
mentar fene ^ a^guifa ri* un agnello , che fe ne 
fid muto d* avanti a colui , che lo tofa . 
( Ifa. 53* ) E 1’ Apollolo San Pietro par- 
lando di Gesù Grillo nella fua Pafiìone , 
dllTe, che non rifpofe con ingiurie alle ingiu- 
rie delle quali fu caricato , che non faceva 
minacce a coloro , che il maltrattavano , ma che 
tutto fi dava in braccio .y e fi foggettava alla 
fentenza di quelli , che cosi ingiuflamente lo 
condannavano. ( i. Petf. 2 . ) In fatti eli’ è 
una cofa incomprenfibile , che in mali cosi 
eccelfivi , e violenti , non fi lafciafle mai 
il Salvadore fcappar di bocca un lamento , 
e fe domandò al Soldaro , che lo percofle , 
perchè lo facefle (/o. 18 .), non Io interro- 
gò per lamentarfene , ma per dimollrare , 
che fe non fi lamentava in Àiali aflai mag- 
giori , non era quello un effetto della fua 
infenfibilità , ma della fua pazienza. Gesù 
Grillo non fi contenne già in quello primo 
grado di pazienza , e non folamente foffrì 
tutt’ i mali fenza mormorare , e fenza la- 
mentarfene , ma fi foggettò ancora volen- 
tieri a’ più crudeli tormenti e di buona 
voglia fi abbandonò al potere de* fuoi no- 
mi- 
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-mici , ed alla crudeltà de’ fuoi; carnefici , 
.( Maitk i6. ) riguardandogli come ifiro- 
]n>enri della giufiizia del Padre . Difappro- 

• vò che S. Pietro volefie opporfi al penfie* 
,ro , eh* egli aveva di»fopportare la morte , 
dicendogli con ifdegno; È perchè dunque vo' 
lete impedirmi di • here il Calice datomi da 
mio Padre} ( Jo. i8. ) Se domandò al Pa- 

• dre di eflere efentedaquefto Calice ( Matt. 
,2.6. ) non fecelo già per ricufare di berlo , 
•ma per farci conofeere- quanto gli coftava 
'.queflo facrifizio , e quanto glie ne dobbia- 
mo eflere' obbligati , quindi egli dubito ag- 
-giunfe ; Non Jicut ego volo , fed fìcut tu ; 
.( Matth. 26. ) Ji faccia^ la volontà voflra , 

■ e non la mia : e in fatti, s’ egli aveffe do- 
mandato efficacjemente , e afTolutamente d* 
-effere liberato da’ tormenti della fua Paf- 

fìone , il Padre fuo era incapace di negar- 
glielo . 

Finalmente Gesù Crifio fece giugnere la 
fua pazienza fino al terzo grado; poich’e- 
gli arrivò infino ad amare , e a defiderar 
con ardore i patimenti , e la morte , ciò 
eh’ egli diraoftrò, quando àìUfe : Debbo effe- 
re battezzato con un battefìmo di Sangue , ed 
oh come mi fento angufliato , fino a tanto che 
non fìa adempito ( !■ ) ! E quello pure egli 
dimollrò con quella fevera riprenfiòne, eh* 
egli fece a San Pietro , c^ando volle op- 
porli alla fua Palllone , trattandolo da Sa- 
tanaflb , e dicendogli , che gh ferviva di 
fcandalo ( Matth. id. ) col ricordare fpef- 
fo a* Tuoi Difcepoli i patimenti delia fua 

Paf- 

( 1 ) Baptifmo debeo baptizari , Cb* ecce quo- 
»odo coaróìory. donsc perficiatur. Lue. J2. 
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r.iflìone , e perfino fui Taborre,e nel mez- 
zo alla fua gloria , loquebantur de excejfu ; 
( Lue. 9. ) coll’ ardore , col quale andò 
egli incontro a’ fuoi nemici , che fi acco- 
davano a lui per farne preda , e colla po- 
teflà , che loro diede fopra la fua Perfo- 
ra fenza cui non averebbero potuto far 
nulla contro di lui , dicendo loro : Hac 
cjl bora vejìra & poteftas tenebrarum . ( Lue. 

2Z. ) 


CAPITOLO Q.UARTO. 

Altri motivi di- Pazienza- 

S iccome non vi ha virtù più difficile a 
praticarfi per 1* uomo quanto la pa- 
zienza così non ve ne ha alcuna, di cui 
abbiaci dato Dio motivi più potenti, e in 
maggior numero . Il primo njotivo di pa- 
zienza è la villa de’ noflri peccati , la qua- 
le dev’ effere un gran motivo a un pecca- 
tore ne* fuoi più gran mali . Si può egli 
lamentarfi d’ un male , per grande che fia, 
quando fi penfa , che fi\è meritato l’Infer- 
no, cioè a dire, un male eterno, un male 
in qualche maniera infinito ? Ogni male 
dee parer leggiero ad un nomo , che rico- 
nofee di elTer degno’ d’ una pena eterna . 
Ponete un dannato nel voflro luogo, ovoi , 
che mormorate ne’ voUri mali , oh come fi 
{limerebbe egli felice, paragonando ciò , che 
foffie con ciò , eh’ egli ha fofiferto’, e me- 
ritato! Il vollro fiato gli fembrerà un Pa- 
radifo, e voi ora lo riguardate come una 
fpecie d’ Inferno, Sapete il perché? Peroc- 
ché 
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cb> voi non capite , che cofa ^ un Infer- 
no, o non riflettete quanto balìa, che voi 
1’ avete peravventura mille volte meritata, 
e che in fatti già vi farefte dentro , fe Dio 
non avefle avuto pietà di vx)i , e fe vi avef- 
fe trattato collo fleflb rigore , col quale ha 
trattato tant’ altri meno ingrati , e meno 
fcellerati di Voi. l'o/' temete i digiuni ^ e le 
. vigilie^ diceva S. Bernardo ad un Religiofo 
rilalfato , e pur tutto quejìo par dolce ad un 
uomo , che medita , e che ha meritato le fiam- 
me eterne ( i ) . 

Il fecondo motivo di pazienza è la vifla 
del Paradifo, e la fperanza della ricompen^ 
fa , che fu ci afpetta nel Cielo. Date un’oc- 
chiata ai Cielo, diceva la Madre de’ Macca- 
bei a uno de’ Tuoi Figliuoli , e quell’ occhiata 
addolcirà tutte le voftre pene : Feto nate ut 
afpicias Ctelum . ( a. Mac. 7.) Un fol momento 
di una leggiera triholazJone ^ dice S. Paolo ( 2. 
Cor.4. ) opera un pefo immenfo di gloria , e gloria 
eterna j e perciò quando anche maggiori fof- 
fero i noftri patimenti , la villa di una e- 
terna felicità, che n’è il termine, dee far- 
cegli parer leggieri , e dee obbligarci ad e- 
fclamare collo lleflo S. Paolo ( Rom. 8, ) 
Per eccejfivi , che fieno i noflri mali , nulla 
hanno ejji di proporzione colla ricompenfa^ che 
mi appettiamo . Per meritare un’eterna feli- 
cità, dice S. Agoflino,vì vorrebbero pati- 
menti eterni; ma poiché fe i patimenti fof- 
fero eterni , la felicità non verrebbe mai ; 
dobbiamo riguardare almeno tutti i pati- 
menti noftri come corti , e leggieri , per 

lun- 

( 1 ) Je'iunia times & vigilias , fed h<ec levia 
funt meditanti flammat atternas. Bcrn. 
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lunghi, ^ eccefTivi, che fieno, toflocnèci 
meritano una felicità infinita nella Tua gran- 
dezza , ed eterna nella fua durata . Con 
quèfto fentimenro nel cuore andava efcla- 
niando S. Agoflino : Mi perfeguìtino pure i 
Demonj , fi accordi la mia carne con ejfi per 
tormentarmi , io paragono ciò eh' io /offro , con 
ciò , eh' io /pero . Ciò , eh' io /offro , dee fini- 
re , e ciòy eh' io /pero non mai finirà ( i ) . 

11 terzo motivo di pazienza èia villa del 
Calvario’ Date un’occhiata al volito Dio, 
e volito Salvator fui Calvario . Ponete a 
confronto i vollri patimenti co’ fuoi , e vi 
vergognerete della volita rilàflatezza . I fuoi 
mali furono grandi, furono lunghi, e furo- 
no ingiullilTìmi , e pure egli non fe ne que- 
relò-, perocché pensò di fopportargli per 
voi, e conobbe, che i fuoi patimenti vi 
farebbero fiati un giorno utili, e averebbe- 
ro procenrata la volita falute . Voi fiete 
reo, quindi i vollri dolori fon gialli , c i 
vollri mali leggieri , fe gli paragonate co’ 
fuoi, o quando fieno violenti fon brevi , e 
pure vi lamentate , e nulla volete foflfrir 
per un Dio , che folferfe tanto per voi ! E- 
gli folferfe con giubbilo, nè alcuna cofa gli 
parve cara , quando fi trattò di proccurare 
la vollra falure ; e voi non volete foffrir 
cofa alcuna, quando per la volita falute fi 
tratta di fecondare il fuo zelo / Avrà egli 
dunque maggiore interefle della vollra falu- 
te Gesù Grillo, di quel che voi non abbia- 
te? Quando ancor vi perdefie, non ófiante 
il fuo amore , e la fua follecitudine, farebb* 
egli forfè per quello meno grande, e meno 

feli- 

I ) Opus cum fine y merces fine fine . Aug. 
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felice? Tutta la difgrazia non farebb’ ella 
la voiìra ? 

Il quarto motivo di pazienza fi ricava 
da* gran vantaggi j che noi ritragghiamo 
da’ patimenti. Quefii ci umiliano , e ci 
'' diftaccano da noi medefimi; póichè , come 
potrebbe uno avere compiacenza per fe , 
' quando conolce d’ efiere si mcfchino ? Co- 
me potrebb’ efl'ere (uperbo , quando vede d* 
efiere così umiliato ? Ci dillaccano in oltre 
dal mondo ; poiché , come potrefte fidarvi 
d’ un perfido, che vi tradifce,e vi abban- 
dona dopo tante belle promeiTe, colle qua- 
li vi ha tratténuto ? Ci diflvaccano dal pec- 
cato; poiché la fede , che allora fi defta , 
ce gli fa riguardare come gialle pene de’ 
noftri peccati, e ci fa dir col Profeta (Bar. 
I. ) Peccavi-nm ante Dominurn\ ... & adhic- 
ferunt multa mala . Perocché abbiamo pec- 
cato contra il Signore , per quello fia'hio 
flati oppreffi da qualunque fotta di mali . 
Oltre a quello ci “fomminiflrano l’ occafio- 
ne di dimofliare a Dio la fi icerità*del no- 
flro cuore per lui , elfeiido o debole , o fof- 
petta ogni altra pruova del noflro amore . 
Quando fi ama Dio, anche mentre ci af- 
fligge', fi ama con un amore di diftinzione , 
fi ama in lui , e per lui y e non già pe* 
beni, che ci ha fatto, o che afpettiamo da 
lui. Di più ci proccurano il mezzo di pa- 
gare alla giulliz a di Dio tutto ciò , che 
noi gli dobbiamo ( e che cofa non gli dob- 
. biamo , elTendo noi peccatori ? j di fedare 
la fua collera , e di fare fcendcre fopra di 
noi la fua mifericordia. Pieni di debiti nul- 
la meno di quel cattivo fervo Evangelico, 

debi- 


Digitiz 


DEL C RIST I 4 NE SIM.O. 257- 
debitore di diecimila talenti, faremmo in-* 
capaci a poter pagare, fe Dio non; ci defle. 
da fe medefimo il di che pagarlo, mandan- 
doci de’ patimenti. £ finalmente quelli ci 
danno il modo di acquifiar le virtù , proc- 
curandoci le occafioni di praticarle : e in. 
fatti, come, fi pofTono quelle acquifiare fen-, 
za praticarle? Si pub egli praticare l’umil- 
tà, la pazienza, la dolcezza, la carità, la, 
mortificazione , e 1’ uniformità alla volon- 
tà di Dio, quando non fi ha cofa alcuna dai 
foftrire? I patimenti fono eziandio le pruo- 
ve più convincenti e della fincerità, e del- 
la fodezza delle virtù < 

Il quinto motivo di pazienza è , che i 
patimenti ci fanno penfare alia nollra falu- 
te, ci (bmminilliano la maniera di operar- 
la, e finalmente ce ne danno una raoral fi- 
curezza. Primieramente i patimenti ci fan- 
no penfare alla nollra falute ; poiché un 
uomo, che nuota ne’ beni , che è immer- 
fo ne’ piaceri, e che, per cosi dire, é ub- 
briaco della fua buona Ibrte , d’ ordinario 
non fi dimentica egli della fua falute , e 
'del ,fuo Dio , non fi dimentica egli perfin 
di le? Non lo veggiamo noi tutto di pec. 
efpenenza ? Nulla v’ è da temerli tanto per» 
un Criftiano , quanto una gran fortuna: la 
Fede ce la dee far confiderare , come la 
maggiore di tutte le difjvventnre ; poiché 
d’ ordinario ci conduce ad un’eterna mife- 
ria; rna per 1’ oppodo, quando l’avverfità 
ci alfUilce , quando ci periegu ta il mondo, 
come fi può amcirlo? Come fi polTono fab- 
bricar dilicgni lopra quei beni , de’ quali la. 
fperienza ci fa conofeere la fragilità? Come 
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fi pofTono ftimare? Come vivere attaccati a 
loro ? Il noftro caore fenz’ attacchi noa 
può fuffiflere, e perciò torto che non s’ è 
più dalia parte del mondo, s’ è più difpo- 
rti di ritornare a Dio : e torto che non s* 
ha più in capo la follecitudine della Tua 
fortuna, di cui fi vede 1’ incoftanza , e la 
vanità, s’ è più in irtato di penfare alla 
fua fallite , affezionandofi alla verità. 

Secondariamente 1’ avverfità ,' e i pati- 
menti fomminiftrano la maniera di operare 
la nortra falute. Per operarla bifogna pur- 
garci peccati da noi comraertì pel partalo, 
' e prevenire quelli, che noi potremmo com- 
mettere per P avvenire per liberarcene . 
Quindi i patimenti ci proccurano queftì due 
vantaggi . Bifogna necertfariament-' , dice 
Santo Agortino,che il peccato fia punito o 
da un Dio vendicatore, o dall’ uomo peni- 
tente. Se Dio ne lafciafTe a noi il penfie- 
ro, deboli come noi fiamo , troppo ci rif- 
parmieremmó; e perciò egli che fa ciò che 
portiamo foffrire, e ciò che ci conviene, fi 
prende da fe medefimo il peufiero di farci far 
penitenza , ci manda de’ patimenti proporzio- 
nati a’ nortri peccati , e alle nortre forze : nè al- 
tro dobbiamo noi fare, fe non accettargli con 
ifpirito di penitenza , e foggetrarvici con rafle- 
gnazione. Torto che noi fiamo penitenti, la 
Giuftizia di Dio è foddisfatta , e Dio è conten- 
to ; ma bifogna ancora prevenire , ed im- 
pedire i peccati , ne’ quali portiamo cade- 
re, e quello è 1’ altro vantaggio , che ci 
proccurano i patimenti. Prevede Dio, che 
1* attacco, che abbiamo a qualche creatu- 
ra, e che a prima villa pare del tutto in- 

nocca- 


C. '.oo^^lc 



« 


DEL CRISTIANESIMO, 241 
noceflte, potrebbe diventare fregolato ; ed 
egli ce la toglie con una morte improvvi- 
fa . Prevede, che noi faremmo mal, ufo de* 
nodri beni , ed egli permette, che ne fìa* 
mo fpogliati , o dalla perdita di una lite , 
o da qualunque altro accidente . Prevede 
che fi farebbe un ufo cattivo della fanità , 
ed egli CI manda le malattie , che ce ne 
privino. Quanti peccati non. impedifc* egli 
con quella condotta? 

Finalmente i patimenti ci danno unamo- 
ral ficurezza della noUra falute. Fra tutt^i 
fegni della noflra predeftinazione , fe con- 
fultiamo la Sacra Scrittura , pochi ve ne 
fono de’ più certi de’ patimenti . Tutti quel* 
li, dice S. Paolo, ( Rom. 8. ) che Dio ha 
predellinati , debbono elTere conformi a Ge- 
sù Grillo, e principalmente a Gesù Grillo 
CrocifilTo. E chi ci dà quella conformità 
con Gesti Grillo GrocihlTo , fe non i pati- 
menti ? Quindi lo lleflb Apollolo ci dichia- 
ra, che fe noi foffriamo con Gesù Grillo ; 
regneremo con lui ( 2. Tim. 2. ) ; e il Sal- 
vatore di bocca fua ci alTìcurò , che fon 
beati coloro , che fopportano perfecuzione ; 
poiché il Regno de’ Gieli b per loro , 
\ Matth. 5. ) cioè a dire , pare , che elli 
ne fieno così ficari , come fe già ne folTero 
in polTelTo . 

Il fello motivo, che ci dee animare alla 
pazienza è, che non vi ha cofa alcuna, che 
più glorifichi Dio, della pazienza di un uo- 
mo dabbene ne’ fuoi più gran patimenti ; 
poiché quella fa rilplendere e le perfezioni 
di Dio, e le virtù eroiche dell’uomo foffe- 
rente. Ella fa rifplendere le perfezioni di 

L Dio; 


\ 


Digitized by Googlc 


7^1 L 0 S P 1 R l T O 
Dio; poiché ia condotta, che Dio tiene ri- 
guardo alla maggior parte delle perfone 
dabbene, efercitandole co’ patimenti, dimo- 
ftra in primo luogo la Gmftizia di Dio . 
Dio, dice r Apoftolo, affligge i giufti , e, 
gli abbandona alle più crudeli perfecuzio* 
ni , per far cottofcere la grandezza della, 
fua Giuflizia, e il rigore de’ fuoi giudizi 
In exemplum jufli judìcii Dei. { 2. Tefl*. i. ) 
Poiché s’ egli tratta così i fuoi amici , co- 
me tratterà egli i fuoi nemici ? Se non la 
perdona al legno verde, che cofa non dee 
temere il legno fecco? ( i ) Secondariamen- 
te la (antità di. Dio fa una gran comparfa. 
in quella condotta; poiché fe l’oro più pu- 
ro ha bifogno ancU’ elTo d’ efler purificato 
dal fuoco della tribolazione , come farà trat- 
tato il ferro? Se vuole Dio , che le anime 
più virtuofe purghino con patimenti si af- 
pri le colpe leggiere, che fono il frutto del- 
la loro fragilità, che cofa non pretenderà 
egli da’ peccatori , per le grandi loro fccl- 
leratezze? Interzo luogo fpicca la fapienza 
di Dio, conducendo i gialli, per mezzo de* 
patimenti, alla felicità; per mezzo delle u- 
miliazioni alla gloria: e facendoli giugnere 
al fine, che fi é prefiflb per via di mezzi, 
che fembrano i più contrari , Finalmente 
rifpl.ende 1’ onnipotenza di Dio , non fola- 
mente adoperando illrumenti sì deboli , per 
r efecuzione de’ fuoi maggiori dtfegni , e 
valendoli di, perfone, che fono il rifiuto del 
mondo , per proccurare la fua maggior glo- 
ria ; ma eziandio traendo fuori dal nulla , 

dove 
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'dove pare, che gli abbia abiflati cogli ob- 
brobri, e co’ patimenti, da* quali fpnoop- 
prelTi , i miracoli più ftupendi dèlia fua 
grazia, e la fantità più fublime. 

I patimenti de* giudi fanno àncora rif- 
plendere in una maniera ammirabile le lo- 
ro virtù , ma principalmente la loro fede , 
la loro fperanza,e la lor carità. Che fpic- 
co non fa ella mai la Fede de* giudi ne* 
parimenti , quando eli* obbliga a credere , 
che Dio gli ama , quando pare , che gU 
gadighi più rigorofamehre , che gli af- 
fligge con amore , e che da* loro mali 
maggiori ne vuol trarre il lor bene , e 
la loro gloria maggiore ? Avvi egli cofa 
alcuna, che faccia più comparire la codan- 
za della fperanza di un uomo dabbene , 
che fi vede afflitto , perfeguitato , carico 
d’ obbrobrr , e per cosi dire annientato , 
quanto lo fperare contra ogni fperanza , e 
il riporre tutta la confldanza in un Dio, 
che non folamenre pare , che abbialo ab- 
bandonato, ma pare ancora, che fi fia ac- 
cordato co* Tuoi nemici per perfeguitarlo, 
e frattanto nel mezzo a tutto quedo, an- 
dare efclamando con Giobbe ; ( Job 15. ) 
EtiiWìJi occiderìt me^in ipfo fperabo? Sì cer- 
tamente, quando ancora m’ uccideffe , io 
fempre in lui fpererei . Finalmente qual 
carità non vi vuol egli per amare Dio , 
quando pare , eh’ egli ci prenda di mira 
colle pei fecuzioni , per riguardarlo come 
buon Padre , ed aver per lui le tenerezze 
di figliuolo, quando pare, che ci tratti da 
nemici, e per non folo rifpeitare, e ado- 
rare , ma eziandio per amare una mano, 
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244 LO SPIRITO 
che fcaglia fopra di noi così pefanti fla- 
gelli ? 

CAPITOLO QUINTO. 

Mezzi pst acquijìare , c confervare la 
Pazienza . 

I L primo mezzo è primieramente d’ at- 
tendere a mortificare le fue paflìoni , 
fpecialmente quella della rriflezza , la qua- 
le ^ una delie più dannofe , e non è una 
delle meno difficili a fuperarfi . Seconda- 
riamente di moderare i fuoi defiderj , e i 
fuoi affitti ; poiché quando non fi defide- 
rano le cofe con troppo ardore , o non fi 
pofleggono con troppo -attacco , fe ne foffre 
la privazione, o la perdita con minor dif- 
guflo . 

Il fecondo mezzo h di affuefarfi a non 
riguardare i mali in fe fieffi , giacché ri- 
guardati con quella villa, non hanno cofa 
alcuna che di difgullevole, e di afflittivo; 
ma bensì nella volontà di Dio, che ce gli 
manda, giacche riguardati per quell’ altro 
verfo, ci diventeranno non folamente leg- 
gieri, ma eziandio dolci. Tollo che il ma- 
le viene da un Dio pieno di bontà, lafcia 
d’ eflere un rnale, e diventa bene. 

11 terzo mezzo è quando ci vien fatto 
qualche male, di non riguardare le perfo- 
ne,, che ce lo fanno; poichh ficcome elle- 
no fono benefpelTo crude, ed ingiulle, fu- 
fciterebbero nel nollro cuore movimenti di 
odio, e di collera; ma di riguardare Dio, 
che ili vale della crudezza , e dell’ ingiufti- 
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ila delle creature , per efercitare fopra di 
noi le mire delia fua giullizia, e della fua 
mifericordia , ' • 

Il quarto mezzo è d’ avere fpeflb davan- 
ti agli occhi un jCrocififfo , fecondo il con- 
figlio dell’ Apoftolo : Afpicientes in auSlorem 
fiAei y ^ confumatorem ’y ( Hebr. 12. ) poi- 
ché nella villa di quell’ oggetto troveremo 
efempj grandine gran motivi di pazienza. 
In verità come potremmo aver ardimento 
alia villa del CrocifilTo , di lamentarci de* 
mali benefpelTo così leggieri , noi che fia- 
mo peccatori , veggendo un Dio , che non 
folo è innocente , ma ^ il Santo de’ San- 
ti , fopportare mali sì grandi , fenza pro- 
rompere nel minimo lamento ? 

Il quinto mezzo è di frallornare j per 
quanto fi può, il nollro fpirito , e il no- 
llro penfiero da tutti gli oggetti , che non 
fono buoni ad altro , che ad affliggerci , 
per trivolgerti verfo quegli oggetti , che 
poflbno contribuire alla noflra confolazio- 
ne. La maggior parte degli affari ha quafi 
fempre due facce . Riguardiamo , per quan- 
to fi pub , le cofe pel miglior verfo , e 
non ulìamo indullria a formarci il dolore. 

Il fello mezzo è di ricorrere all’ Orazio- 
ne, quantunque non vi proviamo ninno al- 
lettamento, e niun gullo s per imitare l* 
efempio di Gesù Grillo , di cui fu detto, 
che elTendo egli ridotto a quella fua terri- 
bile agonia nell’Orto dell’ Oliveto, ricor- 
fe all* Orazione , e la continovò per un’ 
ora intera, non ollante, che aveflevi poco 
gullo : FaSus in afonia protixius orahat . 
( Lue. 22. ) Nb conviene imitare la rilaf- 
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fatezza dt quelle perfone^ che fubitOf che 
fi veggono nell’ affiizione, lafciano i* ora- 
zione, ed abbandonano i loro efercizj, 
fpirituali ^ 

Il fettimo mezzo è di /are atti frequen- 
ti di confidanza, di abbandonamento , e di 
conformità alla volontà di Dio , e di non 
tralafciare di fargli , quantunque non vi fi 
lenta gufio , anzi quantunque vi fi fenta 
perfino della ripugnanza / di perfuaderfi , 
che per eflere fenza gufio , non per quello 
fon lenza merito;, fpeflb ripetere con, Gesù 
Criflo : Fate , o Signore , x* egli è poffibile , 
eh' io non beva queflo calice ; perii fi faccia 
la voftra volanti y e non la miai ( Matth. 

® /alerfi di moitilfimi di quei fenti- 
menti di fiducia in Dio , e di smbandona- 
mento nella, fua volontà » i quali fi truo- 
▼ano fparfi da per tutto ne* Salmi di Das» 
vide. 
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libro QUINTO. 

Delle viriti^ che mi dobbiamo imitare in Gestt 
^Crifìo j le quali regolano i noftri doveri ^ 
riguardo a mi medefìmi . 

TRATTATO SETTIMO. 

Del difprezzo dei Mondo . 

CAPITOLO PRIMO. 

Natura , e gradi del difprgzzo del mondo , 

S iccome il mondo vifìbile , e naturale ha 
i fuoi elementi , de’ quali ^ comporto 
tutto ciò t che contiene ; così il mondo 
morale, che ^ contrario a Gesù Crirto ha 
1 fuoi tre elemenn , rtccome' ce 1’ infegna 
S. Giovanni , de’ quali è comporto' tutto 
ciò, che racchiude. Quelli tre elementi 
fono ì piaceri y le ricchezze y e gli onori j 
e 1’ attacco a quelle tre cofe, è ciò ,. che 
formi lo fpirito del mondo; e coloro, che 
amano quelli beni con ecctiTo, e che vi 11 
attaccanocon pafTjone,li chiamino’ il mon- 
do ; quel mondo appunto contrario a Gesù 
Crirto, quel mondo riprovato da Dio: O- 
mne quod ejl in mando ^ dice S. Giovanni 
( I. Jo. 2. ) concupi fcenti a carni s eft ,■ ecco 
1’ amore de* piaceri f nfuali : Ó" concupii 
fcentia oculorum ; ecco 1*‘ amore' delle' ric- 
chezze , e de’ beni di quella terra : & fu- 
perbia 'Oiiie\ ecco 1’ amore degli onori , e 
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delle grandezze del fecolo , e il defiderio 
delia gloria, e della filma degli uomini. 
Quello difprezso del mondo ha quattro 
gradi. 

Il primo grado, eh’ è propriamente nello 
fpirito, confifte nel non fare un gran cafo 
di quelli beni , e nel non apprezzargli , 
conofeendo la loro viltà , la loro vanità , 
Ja brevità loro,i peccati, ne’ quali c’im- 
pegnano , e i pericoli a’ quali ci efpongo- 
no. La loro viltà ci* fa conofeere, che fo- 
no indegni di un uomo ragionevole ; la 
lor vanità, che fono incapaci di contenta- 
re il noflro cuore ; e la brevità loro ci fa 
vedere , che quando anche folTero capaci 
di contentarci per qualche tempo, almeno 
non potremmo noi llabilir quivi la nollra 
beatitudine, poiché finifeono col viver nollro. 

Il fecondo grado, che riguarda il cuore, 
confile in dillaccarfens . Vi fono molte 
perfone, le quali pare , che non apprezzi- 
no il mondo, ma non lafciano di attaccar- 
vili , e dopo aver fatte belle lezioni agli 
altri lopra U vanità , e 1’ infedeltà del 
mondo, fe ne invaghifeono fino alla llol- 
tezza, e dal grande affetto , che hanno per 
lui, pare, che fi fidino delle Tue promelTe 
nel tempo ftefib , che provano le fue infij» 
deità , e fi lamentano della Tua perfidia . 
Stimare il mondo egli è un elTer privo di 
luce , ma il difpregiarlo , e non oflaute 
quello 1’ affezionarvifi , egli é un efler pri- 
vo di ragione, é un contraddirli da fe me- 
defimo;e pure quello é ciò, che fanno un* 
infinità di perfone , che fi gloriano di fa- 
viezza. 

Il 
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Il terzo grado confifle nell* eflfere non 
folamente didaccati dal mondo, ma ezian- 
dio nell’ eflfere morti al mondo . Quella è 
la difpofizione , nella quale deve eflere un 
vero Criftiano', al parer dell’ Apoflolo , il 
quale parlando a tutt’ i CriHiani , dice lo- 
ro : Voi fiete moni , e la vojlra vita è nafco- 
fa con Gesà Crijìo in Dio . ( CololT. )* 
Quantunque fi fia difiaccati da’ piaceri , 
da’ beni, e dagli onori , non fi lafcia per 
quello di ellere fenfibile per elfi , e di ri- 
manerne commolTi ; quantunque non fi ccr^ 
chi il piacere , non fi lafcia però di tro- • 
vario , e di gufiarlo , e in quella maniera 
ancora s’ è in pericolo di attaccarvifi Ma 
un morto è infenfibile a tutto ;o fi tagli, 
o fi faccia in pezzi, o fi ponga in ua ca- 
taletto, o in un fepolcro , o fi carichi di 
maledizioni , o rifuonino da per tutto i Tuoi 
elogi, gli s’innalzi un maufoleo,o fi gitti 
in una cloaca , tutto è per lui il medefi- 
rao ; perocch’ egli ^ infenfibile a tutto , e 
nulla^o può piò commuovere. Quella è 1 ’ 
immagine di un uomo morto ai mondo. 
Abbia egli ogni profperità nel mondo ; la 
fua virtù , il fuo zelo , i fuoi talenti , i 
frutti grandi, co’ quali benedice Dioi fuoi 
travagli, i prodigi fiefiì , eh’ egli opera, 
tutto gli guadagna la fiima, le lodi, e la 
venerazione degli uomini,* fia perfino con- 
fiderato come un Santo, come un Apollo- ' 
lo , non ne riceve alcuna imprelfione , co- 
me fe quello non riguardaflfe lui perocch’ 
egli S morto al mondo ; e perciò i difprez- 
zi, le lodi, le profperità, le perfecuzioni, 
gli applaufi ,'le maledizioni , tutto è per 
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lui il mcdelìmo ; perocch.^ egli e morto st 
tutto» ed è inrendbile a tutto.. 

Finalmente il q^uarto grado confifte nell* 
e{Tere»come 1* Apoflolo» crocififTo al mon* 
do, e nel riguardare il mondo come cro- 
cififfb per noi r Per quem mìhi mundut eru» 
cifixus. ejì , ego m»nda . ( Galar. 6. y 
Quella quarto grado lìgmfìca qualche cofa. 
dt più del terzo » perocché un uomo mor* 
to è infenfibile a tutto » riceve tutto egual. 
mente e gli onori > e ì difprezzi >. e i 
buoni trattamenti, e i cattivi ^ nulla com- 
Hiolfo dagli unì » come dagli altri peroc<- 
eh* egli % morto i tna un uomo ,, che ri» 
guarda il mondo come crocifìlTo per lui,, 
è nella medefima difporiztone in riguardo 
al monda, e a* fuoi beni», di quel che lo 
fono gli uomini riguardo a un uomo cro- 
cififlb , e pendente giù da un patibolo t 
onde ficcomè lo riguardano con difppezzo, 
e con orrore ^ cosi quello che e arrivato 
coll* ApoOolo a queflo grado di difprezza 
dei mondo, che fa sì, che il mondoècro* 


cihdb per lui riguarda non folo con dif* 
prezzo, ma eziandio con orrore le fortune, 
la flima, e le lodi degli uomini ^ poiché 
riguarda queflo flato , come uno flato di 
contrarietà a Gesù Grido, e per confeguen» 
za, come uno flato di riprovazione; ed id> 
queflo fentimento Gesù Grido , verità e- 
terna , non fi contentò di dire , che ciò , 
eh* è grande davanti agii uomini , ^ dif- 
pregevole davanti a Dio: ma difle perfino, 
eh* egli è abbominevole jf^od hominìbut 
mltum ejif abominati» eJìanteDwm, ( Lue. 
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CAPrTOLO’ SECONDO. 


Primo motivo del difprezzo del mondo . Dot- 
trina di CesU Cr^o [opra quefta virtìt .. 

I L Figliuolo di Dio condannò in genera- 
le nel fuo Vangelo- il mondo , come il 
fuo nemico più grande. IJ Vangelo è pieno 
di maledizioni, eh’ egli fulmì ò contro di 
lui e di minacce terribili , colle quali lo 
prefe di mira (. 1 ). Dichiarò Gesù Grido,, 
eh’ egli ^ impolLbile , che il mondo rice- 
va il- fuo- fpìrito ( * ) ,. non avendo- nep* 
pur voluto ricevere lui medefimo poiché 
il' Tuo Regno- non era- di> quedo mon- 
do' ( 3 ) : che neppure egli era^ del mon- 
dò ( 4 ) ; che il mondo non lo- conob- 
be ( S ) I o che feppur lo conobbe- , fu- 
ciò folamente per odiarlo e perfegnitarlo; 

( 6 ) . Ma protedÒ ancora d’ efler venu- 
to fu queda terra per giudicare e condan- 
nare quedo mondo corrotto ( 7 )■ ; e per 
quedo- egli' dide di non pregar per il- mon-- | 

L- 6' do ' 

( 1 ). mando . Matth: 18.' 

( 2 )■ Spiri tum- veritatis , quem- mundus non- 
poteft' accipere . Joann. 14: 

( I )• Regnum meum- non efl' de hoc mando,- 
Joann: 18.' 

( 4’ ) ego’ non fftm dé mando, Joann. 

17- . ' ‘ . 

( S )■ Pater fanBey mundus te non cognovit 
Iòidi 

( 6- ), Si mundus vos odit' ^ feitote' quia me’ 
priorem vohis’ odio hahuit. Joann. 15. 

( 7 Cenfiditei ego vici mundum , Joan^. 
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do ( I ) , egli,, che aveva pregato perfino 
pe’ fuoi propri carnefici . Ma da quella 
condanna generale del mondo pafsb Gesù 
Grillo Signor noflro alla particolar condan- 
na di quello mondo medefimo ; e ficcome 
egli ha i fuoi tre elementi , che fono i 
piaceri, le ricchezze, e gli onori, condan- 
nò in una maniera fortilìima 1* attacco ec- 
celli vo , che fi ha a quelle tre forte di 
beni , colle fue malTìme , di fotta che fi 
pub dire , che quali tutta la Dottrina £- 
vangelica tende a quello. 

Siccome T attacco eccefiivo alla fiima , 
e alle lodi degli uomini , agli onori , e al- 
le grandezze b il principale elemento del 
mo;ido corrotto , ed è ciò , ‘ che forma in 
maniera più particolare quello fpirito del 
mondo così contrario allo fpirito di Gesù 
Grillo , eh’ b uno fpirito d’umiltà: per que- 
fio il Salvadore ebbe principalmente in 
mira nel fanto Vangelo di diffamarlo , e 
condannarlo . Badate bene , egli dilTe , di 
Tton fare le voftre buone opere davanti agli 
uomini per guadagnarvi le loro attenzioni , e 
le lodi loro j altrimenti non averete ricompen- 
fa dal voflro Padre Celejìe . Non fate fuo^ 
nar la tromba dinanzi a voi , quando fate 
la limofina , fitcome fanno gP Ipocriti , per 
far fi filmare dagli uomini s io vi dico in ve- 
rità , che quejli hanno già ricevuta la lor 
ricompenfa . Quando farete la limofina ^ ^la > 
vofira mano finifira non fappia ciò , che ope- 
ra la vofira defira , àffincbè la vofira limofi- 
na facciali fegretamente , e il Padre vofiro , 
che vede tutto ciò , che fuccede in fegreto , 

ve 

1 ) Non prò tnundoroffì , Joann. 17. 
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ve ne rimunererà . Quando fate orazione , non 
la fate come gP Ipocriti , i quali affettano di " 
fare orazione nella parte pih viftbtle delle fi- 
nagoghe , e negli angoli delle jìrade ; io vi 
dico in verità , che quejìi hanno di già ri~ 
cevuta la loro mercede . Ma quando vorrete 
far orazione , entrate nella vojìra camera , e 
chiudendo la porta , pregate quivi il vojìro 
Padre , ed egli , che penetra fino ne'* piti fe- 
greti luoghi , v* accorderà la grazia . Quan- 
do digiunerete , non ijìate mejìi come gl* 1 - 
pocriti ; poiché quejìi affettano di avere vol- 
to fquallido , acciocché gli uomini fi accoy- 
gano del lor, digiuno ; in verità io vi dico , 
che anche quejìi hanno già ricevuta la lor 
ricompenfa , Voi però quando digiunerete ^ pro- 
fumatevi la tejìa , e lavatevi il volto , per 
non far conofcere agli tfomini , che digiuna- 
te ; ma folamente al vojìro Padre Celejìe , il 
quale è prejente a tutto ci'ò , che vi ha di 
pii* fegreto , e che ve ne renderà la ricompen- 
fa . ( Matth. 6 . ) Correfle feveramente quei 
due DIfcepoli , che ricercavano ì due pri- 
mi podi del fuo Regno, e difTe loro, che 
non fapevano quel che chiedevano ( i ) , 
aggiugnendo in appreflb quelle parole; Nel 
mondo quelli , che prefeggono , e comandano 
agli altri ^ fono Jìimati i pii* grandi ^ e i piU 
riguardovoli ; ma non defh’' effere cori tra 
voi , tra* quali chi vorrà effere il piic gran- 
de ^ pongafi folto degli altri , e chi vorrà ef- 
fere il primo , facciafi il fervo di tutti ( 2 ) .* 

ed 

( I ) Jefus autem ait ìllis : nefcitis quid 
petali t. Marc. 10. 

( 2 ) Scitis , quia qui videnttiy principari 

gen- 
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ed eflendo ua altro giorno i fuoi Difcepoli- 
tornati dalla loro miflione p.eni di vana- 
gloria del loro felice riufcimento , gli d>f- 
fera con compiacenza r 

mon/ ci ubbidifcom , quando comandiamo a, 
toro in nome vojìto ed egli, per ribattere 
Ja lor vanità», difle loro», di veder Satanaf- 
fo», che per la fua fuperbia». e per la trop- 
po gran compiacenza , che avea avuta nel- 
le fue perfezioni», come un fulmine fu dal 
Cielo cadeva giù nell’ Inferno ( ® 

aggiunfe ». che 1’ autorità » che dava loro 
fopra i Demoni , c il potere di far mira* 
coli V non era cib», che dovea eflTere il fogr 
getto del. loro giubbilo », e. della, lor com- 
piacenza ; ma folamente il pen fare ». che i' 

• foro nomi foflero' fcrittl nel Cielo f- 2 ). 
Finalmente: dichiarò a* fuoi Difcepoli, che 
ciò eh’ è grande davanti- agH uomini » b 
un’ abominazione davanti a Dio: f ) „ 
Potev* egli il Figliuolo di DiO' raccoman-^ 
darci più efiicacemente il difprezzo> del 
mondo e farci meglio comprendere quan- 
to^ 

gentibus , dominantur eis ; non ita auteny 
ejì in vobit ». fed quicumque- voluerir fieri; 
major y, eri t minifler vefler ». ^ quicumque- 
volueric ìm vobis^ primus. effe ,, omnium* 
fervur. Ibid'.. 

( 1 ): Videbamr Satanant JTcut fùlgur de Calo* 
cadentem ,. Lue.. lO;. 

( 2 )> Peruntamenin hoc noliirgaudere y. quia’ 
fpiritus, vohis fuhji'ciuntur » guudete- autem ». 
quod nomina- vefira fcripta ' funr in. C'aiis • 
Lue. lOi 

(?) altum' eff hominibus y abiomìnatio* 
eJÌ ante Deum . Lue. 1 6 ; t 
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to dobbiamo non folam^nte difpregiare 
ma eziandio' quanto» dobbiamo avere in or* 
rore la (Urna , e le lodi diagli uomini c 
tuti’ i lor vani applaufi? 

Per quel che rifguarda le ricchezze , e 
tutt’ i beni temporali ^ i quali formano' 
come il fecondo elemento- del mondò’ cor-_ 
rotto y. e che S. Giovanni chiama la con* 
cupifcenza degli occhi poiché gli. abba- 
gliano col loro falfo fplendore , e per tal 
via ne infpirano il defiderio al cuore il 
Salvatore anche di quelli ne condannò 1 * 
attacco in una maniera eHìcaciinma in 
molti luoghi del Tuo Vangelo: Guai a voiy 
a ricchi cgl i difle , guai- a vof y che fietr 
nel P abbondanza' y e che pojfedete gran facoltà 
( I )' . Dichiarò di non elTer meno diffi- 
"cile,. eh* entri un ricco nel Cielo,, di quel 
che fìa diDicile , che una gomena palTi per 
la cruna d’ un ago ( 2 )‘ poiché egli ò 
imponìbile il falvarlì , quando li ha un^ at- 
tacco eccelHvo alle facoltà r ed' è difficilif- 
fimo r averne molte ,, e il non avervi’ trop- ' 
po attacco' . Finalmente defcrilTe la mifera 
forte del cattivo ricco , per farci compren- 
dere dove à*' ordinario va a finire quell* 
attacco eccelfivo* a’ beni della terra .. Per 
quel che poi appartiene a* piaceri , e prin- 
cipalmente a** piaceri fenfuali,, Gesìi Grillo ' 

con- 

( 1 ) Veruntameni vet- voiis divitibus ,. quia 
habetit’ confolationem- vejlram .. Pie vobit 
qui faturatr ejlii ^ Lue. hi 
( * ) Qlf ttm' difficile ,. qui- pecuniàs- habent ^ 
in Regnum Dei intrabunt l faciiiui ejl enim 
cametum per fóramen- acus tranfire , quam 
divitem intrare in Regnum Dei . Lue. 18. 
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condannò l’ attacco troppo grande , che 
fi ha per loro , da per tutto dove predicò 
la neceflità della mortificazione, cioè a di- 
re, in tutto il Vangelo: Guai a voi ^ che 
fiete neW allegrezze , e tra'* piaceri . Guai a 
voi , che avete la vojìra confolazione in que~ 
fia vita ( I ) . 

CAPITOLO TERZO. 

Secondo motivo del difprezzo del mondo . JT- 
fempj di GesU Crijìo fopra quejìa virtù . 

G Esù Grido fin dal fuo nafcimento co- 
minciò ad infegnarci il difprezzo del 
mondo col fuo efempio, avendo voluto na- 
fcondere i fuoi miracoli , e la gloria del 
fuo nafcere nell’ ofcurità d’ una ftalla , e 
nelle tenebre della notte , e fcegliere in 
tutta la Giudea folamente alcuni poveri 
Pallori , che ne folTero i tellimonj . ( Lue. 
2. ) Potea confumare la maggior parte de’ 
primi trent* anni della fua vita in varie 
parti dell’ univerfo , forprendendolo , e con- 
vertendolo collo fplendore de’ fuoi miraco- 
li, e colla forza della fua divina dottrina ; 
ma con tutto ciò egli confumò tutto que- 
llo tempo in una vita ofeura , e in appa- 
renza .inutile , efercitando il melliere di 
S. Giufeppe , {Marc. 6.) rendendogli tut- 
ti quei fervigj , che i figliuoli de’ poveri 
rendono , a’ Ipr genitori , feonofeiuto a mol- 
ti , e difpregiato' da quelli , che pareva , 

, che 

( I ) vobis^ qui faturati ejìis, quia efu- 
rietis ; vx vobis , qui ridetis nune , qui 4 
Jugebitif^ O flebitis, Luc. d. 
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che il conofceflero , i quali non folamen- 
te non credevano in lui , ma lo trattavano 
ancora d’ignorante, e perfino di ftolto. 

Quando volle comparire in pubblico , 
dopo eflere fiato battezzato da S. Giovan- 
ni e dichiarato autenticamente da quefio 
Precurfore per 1 ’ Agnello di Dio , che ve- 
niva a difiruggere il peccato dal mondo , 
c per veroMefiìa, e dopo efiere fiata con- 
fermata quefia tefiimonianza di S. Giovan- 
ni da una voce del Cielo , e dalla com- 
parfa dello Spirito Santo , che fcefe vifi- 
bilmente fopra il fuo capo in forma di 
Colomba , ( Matth. ) non doveva egli 
Gesù Crifto , per quanto pare , prevalerli 
di una congiuntura sì felice , per entrare 
con ifirepito nel mondo per autorizzare la 
fua mifiìone , e per trarre a fe tutto il 
mondo? E pure in vece di farlo, fi ritirò 
per quaranta giorni nel deferto , per fot- 
trarfi alla folla del popolo , che fenza dub- 
bio avrebbelo feguitato. ( Matth.^. ) 

Di poi volendo comparire nel mondo , 
per quivi predicare il Vangelo , non ifcel- 
fe già per fuoi Difcepoli i grandi del mon- 
do , o i faggi del fecolo , ma poveri pefca- 
tori , cioè a dice , perfone fenza nobiltà'., 
fenza fcienza , e fenza eloquenza . Quali 
mai non comparve nelle Città; di rado in 
Gerufalemme ; quali Tempre ne’ Cafielli , 
e ne’ Borghi . Quali mai non ebbe com- 
merzio co’ grandi , nè co’ dotti ; ma quali 
Tempre col popolo , e fpeclalmente co’ po- 
veri , a quelli particolarmente indirizzando 
le fue predicazioni . Se fece un gran nume- 
ro di miracoli , la maggior parte fu fatta 
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ne* Villagi , e nelle CamìJagne , c a prò 
de* poveri ; pochifTTmi in Gerufalenime 
pochiflìmi a prò de’ grandi . Speflb proibi- 
va a quelli , in favore de’ quali aveva ope- 
rato i miracoli di pubblicargli . ( Matth^ 
8 . ) Impofe nienzio al Demonio , quando 
ad alta voce dichiarava che Gesù Cri Ho 
era il Figliuolo di Dio^ ( Lue. 4. ) Proibì, 
agli Apodoli, ch’erano (lati tedimonj del- 
la gloria della fua Trasfigurazione,, di non 
parlarne ad alcuno , fé non dopo la fua 
Rifurrezione : ^ Mattb. 17. ) e quando il 
popolo , dopo il miracolo della moltiplica- 
zione de* pani , volle farlo Re folo fé ne 
fuggì fopra d* un monte lontano , per così 
fottrarfr dagli occhi loro , e fcanfare gli o- 
nori, che^ penfavano dì rendergli ( Joann, 
6. ) Finalmente nella fua Palone m uni- 
vcrfalmente difpregiato, e abbandonato, fn 
pofpofto a un Barabba , fu confìtto fo- 
pra una Croce tra due ladri nel bel 
mezzo giorno , alla viOa di Gerufalem- 
me , nel lungo più fublime y nella folenni- 
ti della Pafqua , e in un tempo , nel quar 
le per ogni, parte concorreva il popolo a 
Gerufalemme , ( Mattb. 27. ) acciocché la 
fua ignominia fofTe più pubblica. In verità 
poteva egli darci efempj più grandi di dif- 
prezzo del mondo ì Ma ciò ,. che. lo rende- 
aflai più maravigliofo , ì prinrieramente , 
che a lui fi. doveva tutta, la gloria : fecon- 
dariamente, che non poteva a lui effer que- 
lla pericolofa ; poiché egli non era capace 
di vanità; e in terzo luogo , eh’ ella anzi 
era a lui neceffaria ; poiché dandogli un 
credito maggiore , lo rendeva più atto ad. 

opc- 
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operare con frutto Ja falute degli uomini . 
E pure perocché doveva effe re il noftr» 
modello , e poiché conofceva quanto forte 
aveva prefo piede nel noflra cuore, e quan- 
to per ciò era a noi funeflo quello defide- 
rio della gloria , e della {lima degli uomi- 
ni , per quello egli volle darci tanti belli 
elempi di un perfetto di fprezzo del mondo ^ 

CAPITOLO QUARTO. 

Altri motivi per indurci al difprezzo> 
dei mondo . 

B Alla conofcere il mondo per difpregiar- 
lo , e per. formare la rifoluzione di di- 
{laccarfene . Il mondo à ingiallo nella Tua 
flima , infedele nelle fue promelTe , avaro 
nelle fue ricompenfe, bizzarro In tutta la fua 
condotta, incollante, e fpelTo perfido nella 
fua amicizia . Qnell^ amicizia acquillall con 
molta fpefa, conferva!! con molta pena, e 
perdell con molta facilità . Ci adula per 
allettarci, ci accarezza per tradirci , e ci 
promette molto per non darci nulla . Ma 
quando folTe fedele nelle Tue promefle , e 
quando cl delTe tutti que* beni , che ci pro- 
mette , meritan forfè quelli , che noi ci at- 
tacchiamo e a. lui , e a loro i dappoiché 
fempre fono o fallì, o vani, o vili, o fra- 
gili , o brevi, e benefpeiro fon tutte quelle 
cofe infieme? Sono falli poichb come li 
polTon chiamar beni veri, quei beni , che 
non ci rendono migliori ,, c che fpelTo ci 
rendono più malvagi , e per conleguenza 
veramente ancora infelici • Sono vani ,* poi*. 
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clib fe fono fpitti eflì per noi , non fìam* 
noi già fatti per loro; fon mezzi , e quin- 
di non poflìamo godergli; non poflbno efli 
dunque foddisfare il nollro cuore , nè for- 
mare lanoftra vera felicità. Sono vili, poi- 
ché fono materiali, e groffblani*, ‘e perciò 
non po0bnoaver proporzione alcuna con un* 
anima del tutto fpirituale , n^ formare per 
confeguenza la Aia vera felicità . Sono fra- 
gili , e perciò come mai pocrebbono effì 
appagare i defiderj dell’ uomo , che non 
hanno limiti ? Come potrebbono foddisfare 
la capacità d’ un cuore , eh’ è in qualche 
maniera infinita , e che per confeguenza 
non può effere faziata fe non da un bene 
infinito, com’ egli è Dio ( i )? Aimè! La 
fola efperienza non dovrebb* ella averci di- 
fingannati fopra'di quefto ? Voi defiderafte 
con ardore alcuno di quedi beni .* vedefte 
voi foddisfatto qualcuno almeno di quelli 
defiderj? Ve ne trovade voi con tutto que- 
llo contento ? Non ò forfè fpeflb dato tutt* 
lino il polfeder quelli beni , e: il difprezzar- 
li , il goderli , e il rimanerne difgudato? 
Finalmente quelli beni fon brevi ; poiché 
cjuand’ anche i beni , che vCi promette il 
mondo fodero veri, grandi , dabili , e fubli- 
mi, dopo tutto quedo non polTono elTi for- 
.mace la nodra felicità ; poiché non podbno * 
durar Tempre, e o periranno da lor medelì- 
mi, eflendo fragili , e caduchi, o mille ac- 
cidenti, che fi attraverlano di continovo,ce 
gli potranno far perdere a ogni momento , 

o la 

• ( I ) Animam Del . capacem quìdquid Deo 
minus efl y occupare potejìj implere non pof- 
- ejì . Aug. 
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6 la morte almeno prefto ce gli torrà . Be- 
ni, che col tempo finifcono non poflbnofar 
mai una felicità , che dee durar più dei 
tempo; e nulla di mortale pub contentare 
un' anima immortale. 

Ma per difcorrere di ciafcuno di quelli 
beni in particolare ^ e farne vedere la falG- 
tà , e la vanità , cominciamo da quelli , 
che tengono il primo luogo tra efll, cioè a 
dire gli onori, le grandezze, la riputazio- 
ne, la ftima, e le lodi degli uomini. Av- 
vi egli cos’ alcuna di più vano, e più fal- 
fo? Per quanto un uomo fia innalzato, fi 
trova egli mai contento degli onori, e delle 
'grandezze? Quanto più egli è falito, più 
vuol falire; poco attento intorno a cib, eh’ 
b fotto a lui, non altro rimira, fe non ciò, 
che gli e fopra, ed ha più difgufto di ve- 
dere un fol uomo più fu di lui , di quel che 
non ha contento di vederne infiniti altri 
dietro a lui. Il defìderio, in cui fi vive di 
Tempre innalzarli, il timore, in cui fi è di 
cadere, l’ efempio di tante perfone, che di 
lui più fublimi , e più afiicurate fon cadute 
poi nel precipizio, non fon eglino capaci di 
fpaventare , e di inquietare un uomo , che 
prima pareva il più felice? Per 1 ’ altra par- 
te quel penfiero importuno, che di tanto in 
tanto fi affaccia al cuore de’ più felici , loro 
malgrado ; Hac quandiu ( 1 ) ? Quanto tem- 
po dureranno tutti quelli onori ? b un con- 
trappefo terribile alla fortuna, che compa- 
rifee la più fidente, e la più bella, il qua- 
le gli rende benefpeflb più fenfibili al ti- 
more 

fi) Suhit interdum , vel maxime exultantes 
il la cogitano j haà quarfdiu ? Senec. 
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■more di non perdere un giorno tutti 'queflì 
beni, di quel che uon io fono al piacer di 
goderne. 

. Se confideriamo, che cofa è la riputazio* 
ne, la ftima,_e le lodi degli uomini , che- 
cofa v’ è di più vano , e di più frivolo f ' 
Se r uno mi (lima > mi difprezza 1* altro. 
Chi ebbe mai 1’ approvazione da tutto il 
mondo? E quando mi ftìmafle la moJtitu* 
dine, che cos’ à ella quella, fé non un* a« 
dunanza di perfone ignoratiti , cieche, ap- 
palTtonare, bizzarre, incollanti , le quali og- 
gi mi {limano e domani poi mi difprezza- 
no? Ma quand’ anche la (lima loro foflfela 
più {incera, c collante , ne divengo io mi- 
gliore? ne divengo io più felice ( i )? Non. 
è il giudizio degli altri quello , che mi ren- 
de felice, ma il mio.* e le la mia cofcien- 
za mi condanna, quando mi approvaflero 
gli altri , e che mi fervirebbe 1* approva- 
zione loro? Ma quando Ì0 folfi contentodi 
me , medefimo , quando credelTl di meritarla 
ftima, e le lodi degli uomini , fe Dio mi 
difapprova, fe Dio mi condanna a che tut- 
to quello mi fervirebbc? Io non fon altro 
in verità, fe con ciò che fono al giudizio 
di Dio ; e benefpefso il ricercare con trop- 
pa follecitudine la llima, e le lodi degli 
uomini , ferve per trarfi addofso il difprez- 
zo, e la riprovazione di Dio . A quello 
prezzo chi vorrebbe aver quelle ? 

Le ricchezze, e i beni temporali hana’ 
eglino forfè, maggiore (lab. liti ? E a quali 
imbarazzi non •elpongono? Si defulerano con 
ardore, fi mettono inlieme infieme con fa- 
tica, 

C 1 ) Nemo étiieno judìcio felìx. 
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tica , fi pofTeggono , e fi confervano con tV\- 
quietudine^e fé pur fé ne gode con guilo, 
quefto fa sì, che poi fi perdono con più do- 
lore. Vi fono delle pamoni , le quali fi cal- 
mano col pofTcdi mento degli oggetti defide- 
rati da loro ; ma 1’ avarizia con elTo s* ir- 
rita più. Ella è un fuoco divoratore , che 
quanto più gli fi fomminiflra materia, tan- 
to più arde . Un avaro è fimilc a un 
idropico , che quanto più beve , tanto più 
vuol bere ; e 1’ acqua che gli fi dà per 
ifmorzare la Tua Cete, 1 ’ accrefce. L* iftef- - 
fo fegue <!’ un avaro , che quanto più ric- 
chezze poffiede , più vuole averne . Dove 
V è mai villo un avaro, che creda d’eflet 
ricco a baflanza ? Poco contento di ciò , 
eh’ egli ha , penfa lolamcnce a ciò , che 
non ha , e crede (empie di non avere quan» 
to gli Ha a ballanza. Ma cjuando giugnef- 
fe ad eflere finalmente contento di ciò , 
ch’egli ha, il (olo penfiere,.che mille ac- 
cidenti gli pijflbno far perdere le fue ric- 
chezze , e che la morte infallibilmente 
predo glie le torri , gii levano il godo , 
che proverebbe nel polTederle , e non gli 
.permettono di fentir la dolcezza di goder- 
ne. 

Quanto a’ piaceri; primieramente, o que- 
lli lòno peccaminofi , o pericolofi. Se fono 
peccair.il. efi , in che modo fi può fare una 
felicità in un piacere, che bifogna neccfsa- 
riamente cancellare con un (omino dolore-, 
e colle lagrime d’ una (incera penitenza, o 
sì vero pagarlo con una pena eterna ? S# 
fono pencoiofi , ò egli un uomo faggio 
quello, che vuole azzardare U lua vira , 

per 
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per deliziofo che fia , quando pofsa fofpet- 
tare,che fia avvelenato? Secondariamente, 
o fono ecceffivi ,o vani. Se fono eccedivi, 
oltre all’ «fsere eglino d’ordinario peccami- 
nofi , ofcurano la ragione , fconcertano la 
volontà, contaminano il cuore, fcompiglia- 
no interamente un uomo , e pongono di. 
fordine in tutte le fue potenze. Se poi fon 
vani, meritan eglino forfè , che tutto fi 
foft'ra, che fi facrifichi tutto per avergli ? 
In terzo luogo, o fono continovi, o brevi, 
e pafseggieri. Se fono troppo continovi , 
quali lafciano d’ efsere piaceri ; uno vi fi 
afsuefà, vi fi pruova di?gufio,e tedio, o il 
più gran piacere, fubito che dura troppo , 
diviene un fupplizio. Il più foave concer- 
to, la più gradita converfazione , lo fpet- 
tacolo piu dilettevole , diverrebbero infofìfri- 
bili , .fe durafsero un giorno intiero. 

Non vi fon perfone , che meno guftino 
il piacere, di quelle , che danno fempre 
in mezzo al piacere . Supponete un uomo 
in un palazzo il più magnifico , o in una 
parte del mondo .la più deliziofa , quand* 
egli è giunto a darvi un mefe , quel luo- 
go ha già perduto per efio la metà delle 
fue dolcezze , o non diletta più , o pure 
fa poca impreflìone . Se poi i piaceri fon 
brevi , meritan eglino , che fi duri tanta 
fatica per avergli ? E per piaceri momen- 
tanei , fi dovrà egli cimentare , come pur 
troppo fpeHb accade, un eternità tutt’ in- 
tera? 

Aggiugnete, che non vi ha piacere, che 
non fia difettofo, o almeno che fia puro . 
Pninieramente non vi è quali piacere, che 

non 
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nonfia difettofo. La maggior parte de’ pia- 
ceri fuppongono , o racchiudono qualche 
pena o qualche difetto . Per aver gurto a’ 
cibi, bi fogna aver fame,* fe non fi foffe pa- 
tito il freddo , non fi avrebbe gulìo a fcaldar- 
fi. Un uomo, che fempre vivefTein ripofo, 
non negufierebbe il dolce; quello Io fa gu- 
fiate la fatica, e la flanchezza . Secondaria- 
mente non vi ha piacere alcuno , che fia pu- 
ro ; il giuoco diverte , ma o difguflano le 
perdite, o almeno il timore di perdere in- 
quieta. Il pofledimento dglle ricchezze ha 
il Tuo incanto ; ma s’ elle non fi fpendo- 
no, non fe ne gode, ofe fi fpendono trop- 
po , fi corre rifico di non durare . Se pia- 
ce la gozzoviglia, 1’ intemperanza, che d* 
ordinario la legue , ha confeguenze fune- 
ile, * e le malattie violenti , che fpelTo ne 
fono il frutto , fanno fare un’ afpra , ma 
però inutile penitenza,' a perfone , ohe non 
avrebbero gullo di farla . Chi fi dà ad in- 
tendere, che qualche tenero affetto faccia 
il piu gran piacere di quella vita, fe nedi- 
finganna ben preflo, quando fi vede efpollo 
a gelofie , a inquietudini, a difgufii , e qual- 
che volta alla difperazione , vedendoli co- 
rretto a dover foffrire maniere dure,eim- 
penofe , difprezzi, inconfianze, e perfidie, 
da quella ftclTa per fona , di cui s’ era egli 
fatto ilfuo idolo. Quali doiorofeconfegUen- 
ze non portan feco i piaceri carnali , ed 
impuri? Oltre a’ rimorfi della cofcienza , 
all’ accecamento dello fprrito, all’ indura- 
mento del cuore % alla negligenza , o alla 
difperazione della propria falute, alla di- 
menticanza , o al difprezzo di Dio , che 

M fo- 
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fono i frutti più ordinar) di quefto male- 
detto pecsato , gli fcandali che cagiona i* 
infamia alla quale efpone , la divìQone, e 
la defolazione delle famiglie , lo (lerminio 
delle cafe più facoltofe, la rovina della fa- 
nità con malattie ugualmente crudeli , e i- 
gnominiofe, fanno pagar caro a un mefchi- 
no il breve ,f e vergognofo piacere, che ha 
guftato nel contentare la fua paflfìone bru- 
tale , e lo punifcono crudelmente fino iti 
quella vita , per poi riferbarlo a pene mol- 
to maggiori nell’ altra , poiché faranno e- 
terne . 

CAPITOLO QUINTO. 

Mezzi per acquiftare il di/prezzo del mondo» 

I Mezzi generali fono i medefimi , che 
di tutte r altre virtù. I mezzi partico- 
lari poi fono i feguenti . 

Primieramente il meditare IpefTo i mo- 
tivi addotti da noi , e che fon capacTJfimì 
d* infpirare il difprezzo del mondo a chi 
gli avrà penetrati bene . 

Secondariamente il confultar fe medefi- 
mo, e 1* appellarfene alla propria fua fpe- 
rlenza ; poiché finalmente fe noi efami- 
niamo, e interroghiamo il nollro cuore, e 
gli domandiamo s' egli é fiato contento 
mai nel poflelTo di qualche bene proraeffo- 
gli dal mondo, e da lui più bramato, fa-' 
rà cofiretto, s’ egli ha punto di fenno , a 
confefiare , che non fi è atrovato mai per- 
fettamente contento . 

In terzQ luogo bifogna avvezzar fi a Ti- 
gnar- 
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guardare tutti quefti beni ^ che tanto ci 
abbagliano, e c* incantano, come fe fof- 
fimo noi in punto di morte . I beni più 
grandi guardati per quefto verfo, o parta- 
no fubito piccoli , o piuttofto fcompariran- 
no totalmente , e i piaceri più dilettevoli 
guardati al lume dell’ eternità , ed alla lu- 
ce di quella candela benedetta, che ci fa« 
rà pofta nelle mani nell’ ora di noftra mor- 
te, perderanno tutte le loro attrattive , c 
tutt’ 1 loro vezzi . Procuriamo d’ entrare 
i^peflo, mentre viviamo, inquei fentimen- 
ti , che faremo per avere in punto di mor- 
te. L’ uomo , che vive, ama il mondo ; 
i* uomo, che muore , lo difprezza . Chi 
giudica meglio delle cofe ? Il primo , o il 
fecondo ? Ora , che ne credete ? Allora , 
che ne crederete? 

In quarto luogo, bi fogna porli fpeflb da- 
vanti agii occhi gli efempj di tanti grandi 
del mondo , di tanti Principi , e di tanti 
Re, i quali non potendo trovare il loro ri- 
pofo , nè la loro felicità fopra il Trono , 
nb nel polTedimento de* beni più grandi , 
n^ nel godimento de* piaceri maggiori , 
andarono a cercarlo , e lo trovarono in fat- 
ti nella folitudine, nella fuga dal mondo, 
e nella privazione di tutt’ i beni caduchi . 

In quinto luogo , bifogna di tanto in 
tanto dare un’ occhiata a’ più grandi , a* 
più potenti, a* piti gloriofi , e più fortuna- 
ti Monarchi nel punto della lor morte , o 
nel fepolcro . Predicheranno quelli , o mo- 
ribondi , o-morti la vanità di quel mon- 
do, amato , e adorato da loro mentre vi- 
vevano . 

Ma CA- 
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CAPITOLO SESTO. 

■Diverfi atti di difprezzo del Mondo. 

P Rimieramente , avere un difprezzo in- 
terno per tutto ciò, che ha fplendore, 
e aria di grandezza , come contrario allo 
Rato di Gesù Crifto , il quale è uno flato 
d’ umiltà, e di annientamento. 

Secondariamente , aver per P oppofto 
molta flima , e rifpetto per tutto ciò, che 
partecipa della povertà , e dell’ umiltà , 
flccome fono le perlone povere , le cafe 
povere, ec. poiché tutto quefto ha più pro- 
porzione collo flato povero , ed umile di 
noftro Signor Gesù Crifto, 

In terzo luogo, non cercare nè la cono- 
fcenza , nè 1’ amicizia , nè il favore de* 
grandi , e delle perfone di ''qualità ; con- 
vcrfare più volentieri co’ poveri , che con 
loro; adoperarli più volentieri per la falu- 
Te de’ poveri , che per quella de’ ricchi , 
e de’ grandi poiché vi é meno pericolo , 
facilità maggiore , e v’ é da fperare mag- 
gior proHtto, 

In quarto luogo, non ingerirfi negl’im- 
pieghi, o negli affari più flrepitolì, e che 
polTono trar feco della riputazione , anche 
lotto preteflo di zelo , quando non ci ob- 
blighino a quello la gloria di Dio , la cari- 
tà, o 1’ ubbidienza. 

In quinto luogo , quando s’ è obbligato 
a entrare in, quelli affari, penfare fopra di 
ciò, che v’édi più pcnolb, e di meno o- 
norcvole., e regolarli in maniera , che il 
-, buon 


Digmzed by Coogle* 


DEL CRISTIANESIMO. 269 
buon evento piuttofto fi attribuifca agli 
altri , che a noi . 

In fefio luogo, parlar di fé meno, che 
fi pub, non dir cofa alcuna in favor fuo 
nb mai raccontare il bene, che fi fa, quan- 
do non ci obblighi a quefio 0 la necefiità,- 
o 1* edificazione del profiìmo.v 

In fettimo luogo, non operar mai ilbe-' 
ne alla prefenza degli uomini per piacere 
a loro, nè per meritarli la loro fiima, noti 
altro avendo in villa , che di piacere 3 
Dio . 

In ottavo luogo, non fare un gran con- 
to di tutto il bene , che fi può fare , te- 
mendo fempre , che una men retta intenzione , 
il defiderio di piacere agli uomini , il ca- 
priccio, e 1’ amor proprio, non s’ infinui- 
no nelle noftre migliori azioni , e fpaflp 
non facciano abbominevole agli occhi di 
Dio ciò , che ci guadagna la filma , e 1 * 

- applaufo degli uomini ; e quand* anche fi: 
folle fatto tutto ciò, che fi dee, chi avreb- 
be mai l* ardire di lufingarfi d’ aver fatto 
tutto ciò, eh’ egli dee ? Crederli dunque, 
fecondo il configlio di Gesb Grillo , fervo 
inutile. ( Lue. 17. ) 

In nono luogo, operare più volentieri il 
bene occulto, che 1’ apparente. 

In decimo luogo , contentarfi di que’po- 
-chi talenti , che Dio ci ha dato , e del 
poco frutto , che noi riponiamo dalle no- 
ilre fatiche , e da’ noftri impieghi , perfua- 
dendofi , che f^ielTo fi glorifica più Dio coll* 
accettare la propria abbiezione , di quel 
che non fi fa colla profperità de’ fuccelTì>, 
che forfè ci renderebbero vani , e fuperbi . 

>' M 3 In 
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In undecìmo luogo, fcanCare de lodi per 
quanto fi pub, averne un gran timore , e 
riceverle con confufione, e con pena, per 
paura, che quefis^ane iodi non fia no tut- 
ta la ricompenfa ^llenoHre buone azioni, 
e non ci facciano perdere la ricompenfa e- 
terna; e che, finalmente l’approvazione de- 
gli uomini , fé la cerchiamo , o fé noi ce 
ne compiaciatno, non ci tiriaddoflb la con- 
danna di Dio. 

In duodecimo luogo , quando Dio per- 
mette , che le cofe ci riefcano bene , quan- 
to più felicemente elle vanno , tanto pib 
bifogna umiliarli davanti a Dio , confon- 
derli , e maravigliarli nello fielTo tempo 
fui riflelTo , che Dio per fare fpiccare la 
fua potenza fi fia degnato di adoperare ia- 
firumenti sì deboli ; riferirne a lui tutta 
la gloria, fenza pìgliarfene per fe una mi- 
nima parte, e fenza punto mai compiacer- 
fene, rammentandofi le parole di Gesù det- 
te a’ fuoi Difcepoti ; la hocmlìte gaudere ^ 
quia fpiritus fubjiciuntur vobis . ( Lue. io.) 
Che le cofe vi vadano bene , non è ciò 
per cui dovete voi compiacervi ; ma la 
fperanza bensì , che dovete avere , che i 
vofiri nomi fieno ferirti nel Cielo . 

In decimo terzo luogo, quando fiamo tf- 
xniliati , edifprezzati, in vece di affligger- 
cene , e fcuorarcene , goderne anzi , ed a- 
xnare 1 » nofira abbìezione , e farcene in 
qualche maniera una ragione di compia- 
cenza; poiché allora appunto noi fiamo in 
uno fiato di conformità con Gesù Crifioii- 
luiliato , ed annientato . 

TRA- 
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TRATTATO OTTAVO. 


Della Mortificazione . 

CAPITOLO PRIMO 

Natura della Mortificazione j e fuo 
oggetto. 

I Ddio aveva fatto 1^ uomo retto , dice la 
Sacra Scrittura v* era in effo alcua 
difetto, o fregolamenro ; 1’ appetito ubbi- 
diva alla ragione , e la ragione a Dio , e 
quindi era tutto ordinato ; ma il peccato 
originale difordinò P uomo totalmente , 
turbando qitella maravigliofa armonia, che 
pafTava tra tutte le parti dell’ uomo , e quel- 
la lubordmazione perfetta delle potenze in- 
feriori alle fupcriori . Tocca alla mortifica- 
zione a rimettere il tutto in ordine , ed a 
rifiabilire in 'qualche maniera 1’ uomo nel- 
la fel icità delia giufiizia originale, di forp 
ta che fi può dire , che la mortificazione 
^ un fuppìtmento della giudizia originale 
eh’ ella ripara tutt’ i difordini cagionati 
dai peccato originale nell’^ uomo , fogget- 
taudo le potenze inferiori alle fuperiori , 1* 
appetito alla ragione, e la ragione a Dio; 
e eh* ella gli fa fare con isfbrzo,e con dif- 
ficoltà tutto ciò , che facevaglr fare la giu- 
fiizia originale, non folamente fenza diffi- 
coltà, ma perfino con piacere. 

La mortificazione CriOiana ha quattro 
oggetti , intorno a’ quali fi occupa . Pri^ 
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mieramente i piaceri per regolargli . Se- 
condariamente le potenze fuperiori dell’ 
nomo per governarle . In terzo luogo le 
potenze inferiori di eflb , ficcome fono 1* 
appetito , i’ immaginazione , e principal- 
mente le paflìoni , acci^ non efcano dell* 
ordine. In quarto luogo la carne, e i fen- 
fi per mortificargli; e con efiì i penofi do- 
veri, congiunti al noftrò (Iato, e alla no- 
fìra condizione, acciò vi ci foggettiamo . 

Il primo efercizio della mortificazione 
Crifliana è di regolare i piaceri . Quelli 
farebbero per la maggior parte innocenti, 
fe tali foffiino ancor noi ; ma il difordine 
cagionalo dal peccato originale nel cuore, 
e nel corpo dell’ uomo, è quello, che ne 
ha renduti la maggior parte o peccaraino- 
fi , o pericolofi . 

La mortificazione dunque ci obbliga pri- 
mieramente a tor via alToluramente tutt’ i 
piaceri pcccaminofi , e a ciò ne (limola 
perfino il noOro intereffe. E in fatti , co- 
me fi può cercare il piacere in una cofa, 
che neceffariamente fi dee cancellare in 
quella vita con un vivo , e fincero penti- 
mento, e con un fommo dolore, o che in- 
fallibilmente anderà a finire nell’ altra vita 
in un -pentimento, e in un difordine eter- 
no ? Secondariamente la mortificazione ci 
obbliga a fcanfare , per quanto fi può, 
tutt’ i piaceri pericolofi , come fono gli 
fpettacoli , le danze, le converfazioni mon- 
dane, i giuochi di pura fortuna, di pafTio- 
ne, e di attacco. E in fatti chi vi ha mai 
così imprudente, che voglia cibarfi d’ una 
< vivanda, per faporitache fia, ayendo qual- 
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che ragione di temere , eh* 1elJa pofla eflei 
re avvelenata ? In terzo luogo la mortifi- 
cazione ci obbliga a moderare i piaceri 
troppo grandi, o troppo continovi ; poiché 
per innocenti, che fembrino in fé medefi- 
*ni , non lafciano d* eflere frcgolati , fubi- 
to che fono ecceflìvi , e producono d’ or- 
dinario nel cuor dell* uomo un* inclinazio- 
ne alla vita molle, e rilafiata ; la quale j 
oltre all* eflere molto contraria allo Ipirito 
del Criftianefimo, eh* é uno fpirito di pe- 
nitenza, fnerva ancora il vigore dell* ani- - 
ma, e abbatte sì grandemente il fuo co- 
raggio, che fi diviene incapaci di refifiere 
al peccato, alle paflloni,e a tutt* i nemi<<> 
ci della falutev 

Finalmente la mortificazione obbliga aU 
cune volte a privarci de* piaceri più inno- 
centi , e più legittimi, per' gaftigare , co- 
me dice S. Gregorio, la falfa libertà, che 
fi é prefa di goderfi i piaceri più fregola- 
ti , e più viziofi ( t ) . ' ^ 

Il fecondo efercizio della mortificazione 
è di governare le potenze fuperiori dell* 
uomo, cioè a dire l* intelletto , e la vo*< 
lonrà; 1* intelletto ponendo limiti alla fua 
curiofità , obbligandolo a rinunziare fpeflb 
a* fnoi propri lumi , a non afcoltar' Tem- 
pre il fuo ragionare, e a foggettare la fua 
ragione al giogo della Fede; e finalmente 
modera 1’ attaco al proprio fentimento, e 
toglie aflbiutamente 1’ ofiinazipne. 

La mortificazione governa la volontà , 

M 5 ob- • 

( I ) t/r <fut per illìcttn cecidimus , etiam 4 

lieifh it^jUiKndo j furgmuf • Greg. 
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obbligandola a rinunziare alle Tue inclina- 
zioni più naturali , quando fon contrarie 
alla Legge del Signore , o fono olìacolo alla 
rioHra perfezione ; a fvellere mille delìde- 
T) vani, e frivoli; a moderare ancora quel- 
li, che fono regolati , impedendo, che non 
fieno troppo vivi, e troppo folleciti, a re- 
primere la troppa fenGbilità , e vivezza, 
che s' infìnua ne* più legittimi affetti ; e 
finalmente a fottoporre in tutto la noilra 
volontà , eh* ^ una volontà debole , cor- 
rotta, e cieca , alla volontà di Dio , eh* 
è una volontà infinitamente illuminata, 
infinitamente faggia, e infinitamente fan- 
ta. 

Il ìterzo efercizio della mortificazione ^ 
4ì governare le potenze inferiori , come 
fono r immaginazione , e 1* appetito . L* 
immaginazione, ponendo il termine a*fuoi 
traviamenti, non permettendo, eh* ella lì 
occupi intorno a mille oggetti vani, e fri- 
voli , e molto meno intorno a quelli , che 
fono o pericolofi , o viziofi , fermando i 
fuoi trafporti , e le fue firavaganze , e ri- 
ducendola in una fpecie di fchiavitudine ^ 
Ma uno de* prin(;ipali efercizi della morti- 
ficazione fi è di governare 1* appetito in- 
teriore , o le paffioni , che ne derivano ^ 
Quindi ella dee attendere priocipalmeate 
a combattere le pafiìoni, ma fpecialmente 
le più forti, e le più dannofe; a reprime- 
re tutt* i movimenti fregatati; a impedire 
a qtKfie il prevenire: i lumi della ragione , 
e gli ordini della volontà; a ritenerle nel 
lor dovere , e quando fe ne dipartono , a 
gafiigarle > piivandole di guegli oggetti. 
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che le fanno ufcir fuori da quelli. Si può 
dire , che la guerra contro alle pìlTioni è 
il principale efercizio delia morriircazione 
Criftianaj ma egli dev^elTere ardente , con- 
tinovo, e collante ; ardente ^ per non ce- 
dere alle diflìcoltà ; conti novo , per non 
lafciar palTare non che’ un giorno, neppure 
nn’ ora, fenz* attendere a quello ,a talché 
la divifa d* un vero Crilliano dev* elTere 
quella di S. Paolo : Quotìdie morìor . ( i. 
Cor. 15. ) Mi Hudio ogni giorno di mo- 
rire a me ftelTo j c finalmente dev’ efler 
coflante per non 6nire fe non che* collii 
vita ; poiché fino che vrveremo , lèmpre 
avremo da combattere con nemici dome- 
ilici. Qualunque divozione, che non va a 
€nire a quello , é un balocco , o un*^ illu- 
irone. Finalmente la mortihcazione lì oc- 
cupa ancor» in fermare tutt’ r rifalti del 
noilro capriccio , e in olTervare , e in re- 
primere tutt*^ i movrmenn dell’ amor pro- 
prio, e que^ riguardi cosi fottrli ,. ma cosi 
continovi per noi medellmi , che s’ inlìnua- 
no nelle nollre migliori azioni . 

11 quarto efercizio della morrifìcazione 
è di tenere la carne foggetra allo fpirito, 
di flrapazzarla quando- fi vuol ribellare ; e 
quando s’ é ribellata di gafiigarla r afHìg- 
gèndola con digiuni r con ciliccj^ r colle 
altre auflerirà , che infoira lo fpìrits di pe- 
nitenza , e il timore' di non ofièndere Dlo- 
a quelli , che ne fono veramente commof- 
fi 7 e finalmente dì: trattarla: come uno 
Chiavo ribelle, eh* é tanto infoiente, che 
vuol fignoreggiare quand* egli è fatto per 
«bbidire 
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. La mortifìcazione fì occupa eziandio in 
reprimere i traviamenti de’ feufi,e in im- 
pedire i difordini, a’ quali c’ impegnano, 
col morti6cargli , e principalmente la vi- 
fla, il tatto , e il gulìo, che fono tra tut- 
ti i fenfi quelli , che più facilmente , e 
più vivamente rifvegliano le paflìoni , che 
più Infingano la fenfualità , e che efpongo- 
no r uomo ai maggiori difordini. Per ov- 
viare a quelli , la mortificazione attende 
molto a negare a* nofiri fenfi tutti gli og- 
getti più capaci di contentargli, e di fre* 
gelargli. 

Finalmente la mortificazione CriAiana 
ha pét ifeopo di foggettarci a tutte le fol- 
Jccitudini, a tutt’ i mali, f a tutte le fa-, 
tiche congiunte al noQro fiato, alla nofira 
condizione, a’ noAr’ impieghi , e alle no- 
ftre cariche, e a tutto cib, eh’ è neceAa- 
rio per adempirne perfettamente i doveri ; 
ma principalmente a molte obbligazioni , 
alle quali ci obbliga la qualità di CriAia- 
no , feppure non fiam contenti di averne, 
folamente il nome. 

CAPITOLO SECONDO. ' 

Primo motivo deUa Mortificazione . Dottrina 
, di Gesù Crifia [opra quefla virtù . 

« ' 

S I pub dire , che non vi ha virtù più 
raccomandata daGesùCriAo della mor- 
tificazione . Una gran parte del Vangelo 
tende a farci comprendere la qecefiìtà della 
mortificazione, e non avvi dottrina racco- 
mandata più fpeflb, ed efpreffa più.^eAica- 

• « V - 4. CC* 


Digitized by Google 


DEL CRISTIANESIMO .\f7 ^ 
cernente . Non vi fi parla fé non di ero-, 
ci, di patimenti, di morte, di rinunzia, 
d’ odio a fe, di violenza , eh* egli è ne- 
ceffario di farli , e di ftrada flretta , per 
cui bifogna necelTariamente camminare. 

> Gesù Grido ci raccomandò il primo e- 
fcrcizio della mortificazione , con quelle 
parole, colle quali condannò l’allegrezza, 
e i piaceri : Guai a voi , o ricchi , poiché 
avete la vofìra confola%ione in quejìa vita nel 
godimento de' piacei^^ a' quali vi date in 
preda. Guai a voi., che fiele nell' abbondan- 
za , e fiete f atolli . Guai a voi , che fiate net 
mezzo all' allegrez^fi ( i )• Per P oppodo 
dichiarò, che coloro, i quali con ifpirito ' 
di penitenza , e di mortificazione vivono 
nell’ afflizione , ne’ pianti , nella privazio- 
ne de’ godimenti del mondo’, e de’ pia- 
ceri del fecolo , fono veramente felici . 

( i >. 

V Gesù Grido ci raccomandò il fecondo, 'e 
il terzo efercizio di mortificazione, quando 
ci dide : Chiunque vuol venir dietro a me ^ 
rinunzi a fe fiefib , poni la fua croce ogni gior- 
no, e mi fegua , perocché chiunque vorrà con- 
fervare /* anima fua , cioè a dire la fua vita 
naturale , e fenfuale , e chi vorrà troppo te- 
ner fi conto , fi perderà ; e chiunque perderà l* 
anima fua , cioè a dire , chiunque reprime i 
movimenti di quefia vita naturale , e fenfuale , 

fi ^ 

( I ) l^a vobis divitihus , quia habetis Con- 
folattonem- veflrant . Va vobis , qui fatura* 
ti e flit.. Va vobis, qui ridetis 6. 

2 ) Beati qui lugent, Matth. 5 . Beati qui 
nunc ftetis. Lue. 5» • 
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fi faherà ( I ) . Queft* ifteffo lo dimo(fr<!r 
ancora Gesù Crifto, quando ci aflìcurò,che 
dopo la predicazione di S. Gio. Bactilla , 
cioi a dire, dopo P eflfere ftata pubblicata 
U Dottrina Evangelica , il Regno de’ Cieli ' 
non fi acquifta fe non per forza, ed i foli 
violenti lo rapifcono (2). Nello fieffbfen- 
£0 ci difie ancora , che la porta della vita 
è ftretta , che pochi vi fono , eh’ entrino 
per eflfa ( J ) ; e per quello ci eforpèf a fa- 
re tutt’i nofiri sforzi per proccurare d* en- 
trarvi (4). E che volle mai additarci il 
Signore con quella neceffità di portar la fua ~ 
Croce , di rinunziare e fe fteflb , d’ entra- 
le nella firada Uretra , e di farfi violenza , I 
fe non l’obbligo, che abbiamo di rinunzia- 
re alla nofira propria volontà , e di repri* 
mere i moti delie nofire naturali inclina- 
zioni , i quali venendo da un interno cor- 
rotto , quali Tempre fono fregolati ; e di 
combattere conti novamente le; noflro paf- 
fionì , particolar niente quelle , che fono le 
più ga^iarde , e più pericolofe / poiché d* 
ordinario ci portano al male? , 

Finalmeivte Gesti Crifio ci configli^ at 

qnar- 

( I ) Qui vult venire pojf me , oBneget fernet-^ 
ipfum , tollat ctucem fuam , ^ fequatur 
me : qui enhn voluerit anìmam fuam fai* 
vam fàeere , perder eam . Lue. pv 
( 2 ) ^ diebus Joannis Baptifl<e Regnum C<e- 
lorum vim patìtur , violenti rapiunt ìl'^ 
lud. Matrn. 11.. 

( j ) latrate per anguflam portam , quia lato- 
porta efì , Ó* fpatiofa via- , quee duch od 
perditionem. Matth. 7. 

(4) Contendite imrare, Luc. IJ* 
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quarto efercizio della mortificazione, quan* 
do diflfe , che bifogna odiare 1 * anima Aia, 
e che bifogna perderla; intendendo egli per ^ 
V anima , la vita fenfuale , e la vita ani* 
male , e le concupìfcenze della carne . Tà* 
le è la fpiegazione di S. Paolo, manifefia* 
ta in quelle parole, che coloro, cheappar* 
tengono a Gesb Crifio , hanno crocifilTo la 
loro carne colle loro concupifcenze ( i ) ; e 
per queAo ancora Gesù CriAo fi valle del- 
la fimilitudine del granello di frumento , 
per in regnarci , che ficcome queAo fe non 
I gettato in terra , e fe non muore , non 
rilufcita , non diventa fecondo, ni produce 
alcun frutto ( a ) ; così fe noi non morti- 
fìchiàmo di continovo la nofira carne , e 
fe non mnojamo a tutte le Aie fregolate in- 
clinazioni , non rifufciteremo a una nuovft 
vita , ni produrremo alcun frutto. 


CA* 

( 1 ) autem funt Cktifit , catnem fuaìm 
crucifixerimt cum vttin „ ^ concupifeentiùr^ 
GaL y 

( 1 ) Nifi granttm frumenti cadens! ih terram^ 
imnitttm fuerit^. ipfum folum manet ; fi au’- 
tem nmnmm fuitit ^ rmltttm fruSium^ a£^ 
/èrr. |oam 12.. 
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/■ 

-CAPITOLO TERZO. 

Secondo motivo della mortificazione . Efem^ 
pio di Gesù Crijìo /opra quefta 
virtù . 

P Rimieramente quanto alla privazione de* 
piaceri , quella fu continova , ed uni- 
verfale in Gesù Grido , fi legge mai nel 
Vangelo, eh* egli ammettelTe piacere alcu- 
no. Quel Vangelo medelimo , che c’ infe- 
gna , che fpeflb ei pianfe ( Lue, ip. ), non ' 
c’ infegna però, eh* egli rideflTe mai , n^ 
che gudafle mai divertimento alcuno , n^ 
che permettelTe a fe fteflb perfino le più 
innocenti ricreazioni , per dare almenoqual- 
che follievo al fuo fpirito , ed al fuo cor- 
po; e quindi ci afiflcurò S. Paolo, che Ge- 
sù Grillo non cercò le fue foddisfazioni, 
nè i fuoi piaceri; Chrìfius non fibi placuit . 

( Rom. is* ) 

Secondariamente , quanto alla mortifica- 
zione delle potenze fuperiori , e inferiori , 
(iccome non eravi cos’ alcuna in Gesù Gri- 
llo , che non folfe regolata perfettamente , 
così pare , che nulla vi folle da mortifica- 
re ; r»a con tutto quello non lafciò di ri- 
nunziare alla fua volontà , per ragionévo- 
le, e fama eh’ ella folle, e protellò di non 
ellere venuto al mondo per adempire la fua 
volontà, ma quella di fuo Padre, (/o. 6. ) 
elfendo dato ubbidiente fino alla morte , 
ed alla morte di Croce . Per regolate che 
fodero le fue naturali inclinazioni , com* 
erano quelle , eh* egli aveva per la confer- 
va- 
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V azione della fua vita , e della fiva gloria ; 
con tutto queflo le facrificò alla gloria del 
Padre fuo, e alla falute degli uomini. Per- 
mife alle fue paUìoni , non già di ribellar- 
fi , ma di muoverfì in villa degli oggetti , 
eh’ erano loro contrari , affinchè colla vio- 
lenza, che fi fece per combatterle, fino al 
fegno di fudar fangue , rifvegliafle in noi 
il coraggio , e c’ infegnalTe la maniera di 
refifler loro , e di vincerle ; e quello è il 
morivo, di cui fi fervi 1 ’ Apollolo per a- 
nimarci a combattere coraggiofamente con- 
tro alle nollre palfioni ; Richiamate , egli 
dilTe , ( Hebr. 12.) alla vojìra liiemoria /* 
e [empio di GestH Crijìo , che fofferfe una con- 
traddizione sì grande da* peccatori, che fi[ot- 
levarono contro a lui , affinchè voi non lajcia- 
Jìe di rejijìere alle voflre paffixoni , e non vi 
perdefle d* animo , poiché non avete rejtjìito 
ancora , ficcome egli , fino allo fpargimento di 
fangue , combattendo contra il peccato . 

In terzo luogo, quanto alla mortificazio- 
ne della carne , e de* fenfi , quantunque la 
carne di Gesù Crifto fofle purilfirna, e fog- 
gettilfima allo fpirito , ed i fenfi Tuoi re- 
golatilfimi , e che perciò non potefle loro 
venir fatto movimento alcuno fregolato , 
che fofle neceflario di reprimere , o di pu- 
nire , con tutto queflo non lafciò di mor- 
tificagli fpelfiflìmo , non elFendo ftata la 
fua vita , fe non una pratica continova di 
mortificazione , che la rendè aufleriflìma * 
Per lo che l’ Autore dell’ Imitazione di 
Gesù Criflo dilTe, che la vita di Gesù Cri- 
flo non altro fu , fe non una croce conti- 
nova , ed un martirio perpetuo . Tota vita 

Cbri» 
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Qhrifti crux fuìt , atque martyrium . 

Quanto alla mortificazione de* fenfi , 
Gesù Grido dette per nove meli nel fena 
di fua Madre fenz’ alcun ufo de* fuoi fen- 
fi , quantunque fin da quel punto egli avef- 
fe una cognizione perfetta. Nacque in una 
dalla, fu didefo fopra la paglia, e in. una 
mangiatoia , in una dagione afpridìma , 
fenza follievo alcuno,, e bifognofìdìmo del- 
la maggior parte di quelle cofe , le quali 
non mancano perfino a* più miferabili in 
fimili congiunture. Appena nato, volle pa- 
tire , e verfare il fuo Sangue , foggettando- 
n a* dolóri della Cicconcifione . Che non 
ebb* egli a foffri re nella fuga in Egitto, e 
in un efilio di fette anni , eh* egli confu- 
mò in mezzo agli dranieri , e agl* Idola- 
tri ? Si può egli vedere vita più penofa, c ^ 
più mortificata di quella eh* egli menò per 
trenta anni nella bottega di S. Giufeppe , 
rendendogli tutt’ i fervigj , che i poveri 
rendono a* lor genitori , efercitando il me- 
. diere di S. Giufeppe , e guadagnandofi da 
vivere col fudor del fuo corpo? Non ufcl 
fuori di quedo ritiro, fe non per entrare in 
altro più rigorofo , effendofi ritirato in or- 
rido difetto, dove egli digiunò per quaran- 
ta giorni y ed avendo adoperata la virtù 
della fua Divinità per fodenere mlracolofa- 
mente le fue forze , ma non mai per im- 
pedire gl* incomodi della fame . Per tutto-^ 
quello tempo egli fi occupò bell* orazione , 
nè mai 1* interruppe , fe non per, prendere 
un poco di Tonno fulta nuda terra , e per 
mortificare la fua carne innocente in mille 
altre maniere, fuggeritegli dallo fpiriro in- 
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duftriofo di penitenza , dal quale egli era 
animato . 

Se la fua vita pubblica comparve men# 
aufìera di quella di S. Gio.- Battifla , non 
fu però meno penofa pe’ travagli , e per le 
fatiche infeparabili dalla vita Evangelica , 
e pel fuo feorrere ccntinovamenre di Città 
in Città, e di Caflello in Caflcllo, Tempre 
a piedi, in ftagioni molto inclementi , per 
vie difficili, e fpaventofi deferti, a' più co- 
centi ardori del Sole , fino a eflere molto 
ftracco, ficcome efpreframente ce lo deferi- 
ve il Vangelo * Jefus ergo fatigatus fedebat , 

( ]o. 4. ) mantenendofi con pure limofine, 
ufando folamente 1’ alimento il più vile , 
vivendo di pane di orzo , privo qualche 
volta perfino del neceffario, ficcome accad- 
de quando la fame obbligò gli Apoftoli a 
fveJlere* delle fpighe di grano per mangia- 
re ; ( Lue. 6. ) e finalmente non avendo 
un luogo di ritiro , che fofle fuo , per ri- 
pofarfi dopo fatiche sì grandi . ( Lue. p. ) / 

oi può egli formarli un’ idea d’ una vita 
più penofa , più mortificata , e più au- 
fiera ? 


CAPITOLO QUARTO. 

Altri motivi della Mortificazione . ' 

P Rimierame'nte noi dobbiamo attendere 
alla mortificazione , perocché fiamo 
Criftiani. La grazia del Criftianefimo è u- 
na grazia, che ci obbliga alla mortificazio- 
ne, 0 noi la riguardiamo relativamente al 


/ 
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fuo principio , eh* ^ Gesìi Crifto , 0 rela- 
tivamente al Sacramento, nel quale eliaci 
è applicata, eh’ è il Battefimo . 

Il principio della grazia , che ci fa Cri- 
fliani è un Dio Redentore , che vale a di- 
re , un Dio paziente , un Dio crocififlb . 
La grazia originale, che fu data all’ uomo 
innocente, era la grazia d’un Dio Creato- 
re, che vale a dire, d’un Dio infinitamen- 
te gloriofo , infinitamente beato ; c perciò 
relativamente al fuo principio ella era una 
grazia di piacere, di felicità, e di gloria, 
che avrebbe condotto 1’ uomo , per mezzo 
degli onori , e de’ piaceri di quella vita , 
a una gloria infinita , e a un’ eterna feli- 
cità . Ma ficcome la grazia, che ci fa Cri- 
fliani è la grazia d’un Dio Redentore , che 
vale a dire, d’un Dio paziente, e moribon- 
do fulla Croce, è neceflario , che relativa- 
mente al fuo principio ella ci guidi alla fe- 
licità, e a’ piaceri dell’altra vira, pét mez- 
zo delle croci, e delle morrificazioni dique- 
fta. E In fatti pollìara noi perfuaderci , che 
la grazia, che fgorga da un Capo corona- 
to di fpine , permetta a noi il coronarci 
di rofe ? E' una moftruofità , dice S. Ber- 
nardo , che un membro fia dilicato fotto 
un Capo coronato di fpine ; No» decet fub 
Capite /pinato membra ejje delicata . Se noi 
riguardiamo la grazia , che ci fa Criftiani 
relativamente al Sacramento , nel quale 
• ella ci ^ applicata , cioè a dire al Batte- 
fimo ; da quello ne dobbiamo trarre una 
forte ragione, per dimofirare la neceffitì , 
che abbiamo come Crifliani di mortificar- 
ci } poiché il Battefimo; ficcome ce lo in- 
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fegna S. Paolo , ^ una rapprefentazione 
della morte , e della fepoltura di Gesù 
Criflo ( I ), che ci obbliga fin d’ allora a 
morire a noi fteflì , alle noftre palTioni , 
e a tuit’ i defiderj della carne . Quindi 
quello Sacramento di vita , fecondo 1 ’ A- 
pollolo, è un Sacramento di morte , ed è 
in qualche maniera nel tempo ftelTo e la 
nofira culla , e il noflro fepolcro ; poi- 
ché dandoci la vita , e la grazia , che ci 
fa Crilliani, ci obbliga a morire a tutt’ i 
moti della vita fenfualc , e della natura 
corrotta ; e quello ancora ci viene addita- 
to per mezzo di quelle rinunzie folenni , 
che fi fanno far nel Battefimo ; poiché 
obbligandoci a rinunziare al Demonio , e 
alle opere (jie , al mondo , e alle fue potti' 
pe, non fiamo forfè obbl'gati di rinunzia- 
re a tutt’ i piaceri della carne , e a tntte 
le pompe, e vanità del mondo ? E non e 
quello appunto l’ efercizio della mortifi- 
cazione ! 


Secondariamente dobbiamo attendere al- 
la mortificazione; perocché fiamo peccato- 
ri . Se fiamo peccatori , dobbiamo (Indiar- 
ci di foddisfare alla giullizia di Dio , per 
acquìfiarci la Tua mifericordia, purgando i 
nollri peccati : e come polfiamo noi pur 
gargli fé non per mezzo delia penitenza . 
.Che cofa é un peccatore , dice Tertullia- 
no ? Egli è un uomo nato per la peniten- 
za, un uomo confacrato alla penitenza : 

Pec- 


( I ^ Quicunque baptizati fumus in Chriflo 
J^f» » in morte ipfius baptizati fumus , 
confepulti enim Jumus‘ cum ilio per ba* 
ptifmum in mortem. Rom. 6. 
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Peccatore homo poenitentia natus . Può egli 
fir penitenza fenza mortificarfi ? Bi fogna 
punire , e mortificare le paffioni , che c’ 
impegnarono nel vivere difordinato : bifo- 
gna affliggerei fenfi , i quih elTendofi tra» 
viari, TpeiTo condufTero al traviamento an- 
che noi : bifogna gaftigare qujfia carne , 
che fi è ribellata , e che colla Tua ribel- 
lione portandoli via il noftro cuore, fpefTo 
ci ha fatto precipitare nel peccato. Quella 
^ la maravigliofa infiruzione , che ci dà S. 
Paolo, quando ci eforta a regolarci in ma- 
niera, che ficcome abbiamo noi fatto fer- 
vire i membri del noflro corpo all’ ingiù- 
ftizia , e all’impurità per commettere mol- 
ti peccati; così gli facciamo eziandio ma- 
nifeflamente fervire alla giuftizia , e alla 
penitenza per noftra fanti ficazione ( i ) . 

In terzo luogo , fe dobbiamo attendert 
alla mortificazione , perocché fiamo fiati 
peccatori , bifogrta attendervi ancora pef 
più non elferlo per P avvenire . Se la mor- 
tificazione c un rimedio'pe’ mali paffati , 
ell’èun préfervativo per non incorrere ne' 
futuri. Noi abbi imo, come figliuoli d’A- 
damo, ricevuto per eredità col peccato o- 
riginalc una forte ripugnanza al bene , e 
un’ inclinazione violenta al male; noi non 
polTìimo nè iafciarci andare a quella in- 
clinazione , nè feguitare i'moti di quella 
ripugnanza, fenza cader nel difordine, nè 

re- ' 

( I ) Stcut enim exhibuijìis membra vejìra 
• feYvìre immurtditia , & iniquitati ad inir 
. quitatem ; ita nunc exhibete membra ve- 
- pra fervire juflitite in fan^ifieationem . 

R.om. 6. 


Digitized by Googl 


DEL C RIST lANESlMO. 187 
refiftervi fenza farci una violenza contino- 
va , e fenza combattere perpetuamente le 
noHre padìoni.* e non è quedo appunto il 
principale efercizio della morti Reazione 
Criftiana ? Noi tutti damo nati fuperbi , 
ambiziofi , collerici , vendicativi « interefla- 
ti, fenTuali , e pigri . Ecco cib , che na- 
turalmente noi damo ; ed ecco indeme 
ciò, che dobbiamo lafciar d* efler, fe vo- 
gliamo edere Criftiani ; e fe vogliamo o- 
perare efficacemente intorno alla ;iodra' fa- 
iute. E non è egli necedario per quetì’ ef- 
fetto l’avere un attenzione confTnova a fe , 
e lo flare in una continova guerra , e per 
confeguenza in un perpetuo efercizio di* 
mortidcazione? 

In quarto luogo, noi dobbiamo attende- 
re alla mortidcazione ; perocché abbiamo 
da feanfare pericoli e molto grandi , e 
molto continovi, e abbiamo da combatte- 
re con nemici molto potenti , e molto for- 
midabili . A ogni momento noi cammi- 
niamo in mezzo alle infidie , e full’ orlo 
de’ precipizi . Podìamo noi feanfare quedt 
pericoli , e quelle inddie , e liberarci da 
tali precipizi fenza un timore , una vigi- 
lanza , ed una cautela draordinaria ? E 
tutto quedo non contien’ egli forfè, onoa 
fuppon’ egli una mortidcazione quad con- 
tinova ? Abbiamo da combattere nemici 
terribili, il mondo, che noi dimiam tan- 
to ; la carne , che troppo amiamo j e il 
Demonio , che mai non d teme a baffaii- 
za. Tanti nemici, che ci obbligano a una 
guerra continova , fe non vogliamo elfec 
vinti , e perire , ci permettono forle una 

vita 


/ 
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vita molle , ed oziofa ! O piuttofto non 
ci obbligano ein a un timore , a una vi< 
gilanza , e a una refiflenza conti nova ? E 
tutto quefìo pub egli ottenerfì fenza una 
gran mortificazione ? 

In quinto luogo, noi fiamo obbligati di 
attendere alla mortificazione ; poiché abbia- 
mo da foddisfare a doveri difficili , e fati- 
cofi . Una donna b obbligata ad avere fog- 
gezione, e condifcendenza pel Tuo marito, 
anche quando parrà , eh’ ei non la meriti 
colla fua condotta , e ad invigilare all’ e- 
ducazione de’ fuoi figlipoli , e all’ inftru- 
zìone, e al buon governo de’ fuoi dome- 
ftici . Non è egli neceffario per quello di 

{ irenderfi qualche foggezione , di moderare 
’ attacco al giuoco , e di troncare tante 
vifite inutili? Non bifognaegli per quello 
farli qualche forza, e mortificarli? Un ma- 
rito dee avere della condifcendenza per la 
fua moglie ,* dee foffrire , e perdonare alle 
fue debolezze j dee provvedere all’ educa- 
zione, ed allo fìabilimento de’ fuoi figliuo- 
li , e dee dar loro buon efempio , e per 
tutto quello bifogna, ch’egli prenda fopra 
di fe molte fatiche; che fi dia delle folle- 
citudini ; che moderi le fue fpefe ; che 
tronchi , o almeno regoli i fuoi diverti- 
menti , Quali foggezioni non ricerca mai 
tutto quello? S’è egli capaci di prenderfe- 
le , quando non fi. vuole violentarfi , nb 
mortificarli in cofa aluna? Un grande, e 
perfino un Principe è obbligato , o quan- 
to , o pih degli altri ali’ efercizio della 
mortificazione Crilliana ; poiché final. nentc 
not\uebb’ egli facnficare il fuo tempo , 
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il Tuo riiTofo , i fuoi piaceri , ed alcune 
volte la lua fanità medefìma al pubblico 
bene f S’ egli feguica ì movimenti della 
fua inclinazione) s* egli ama troppo il ri- 
pofo , e fe troppo fi lafcia portar via da ' 
quel genio, eh’ egli ha pel piacere ; fod-_ 
disferà egli alle Tue obbligazioni ? Ogni 
Crifiiano dee perdonare le ingiurie, amare 
i fuoi nemici , fuggire i Tuoi migliori a- 
mioi; quando s’allontanano da Dio, trar- 
fi. il Tuo occhio, quando gli ferve d’ occa- 
fione di fcandolo, e fare delle refiituzioni, 
che gli fono di difonore , e d’ incomodo . 

Si può egli far tutto quello fenza farli 
violenza? £ quella violenza non è ella la 
pratica più elfenzfale della mortificazione ? 

CAPITOLO QUINTO. 

Mezzi per acquiflare la Mortificazione . 

S iccome non vi iia alcuno, dice S. Pao- 
lo , che odj naturalmente la fua carne ,* 
ma ognuno all’ oppollo ^pone ogni lludio 
nell’ adularla, e nel trattarla bene ; bifo- 
gna perciò farli una gran violenza per pren- ' 
dere una llablle rifoluzionedi volere atten- 
dere alla mortificazione , la quale jia per 
ifeopo di crocifiggere la carne, reprirnendo 
le fue concupifeenze , e fermando il corfo 
a tutt’ i fuoi movimenti fregolatì . Quello 
debb’ elTer , fecondo S. Paolo , una delle 
principali diligenze di un Crilliano, e per 
quello ci alficura , che tutti quelli , che 
appartengono a Gesù Grillo , crocifiggono 
la loro carne colie fue palfioni , e co’ fuoi 

N deli- 
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fteQderi fregolati ( i ) . DobbiaixK) dunque 
prendere tutte le mifure per ben rluCcire 
in un di fogno così grande., ma così aguale 
mente diifScile ; e adoperare tutti quei 
mezzi , che pofliuno per quello fino fecvit» 
ci di ajuto. 

Tali fono in verkà la prefenza , e U 
orda di Dio , per amor del quale cl mot« 
tilìchianio; la frequente orazione , perchie-' 
dergli che ci fodenga , e ci ibrcifichi col 
fuo foccorfo in un combattimento cosìdif* 
ficile , e nel quale combattiamo noi coa- 
tra noi flelTì ; la lettura , e la meditazione 
conti nova del Vangelo , e delle malHme 
amnsirabili , che Gesh Grido quad da per 
tutto vi ci propone fulla necedìtà della 
mortificazione, e le conferma eziandio co* 
fuoi efempi . La^ fola parola d* un Dìo 
h quella , che ci può perfuadere una veri- 
tà così contraria alle inclinazioni della na- 
tura, e che fembra ancora così oppoda a* 
fenrimenti della ragione umana, corniòla 
necedità della mortificazione , e il folo e- 
fempio d* un Dio pub impegnarci ad ope» 
rate fecondo quedi fentimenri , E perciò 
non mai fi pub leggere a badanza il Van- 
gelo , nè meditare a badanza le malfinie 
Divine , eh* egli contiene fulla necedità 
della mortificazione ; ma non fi poflfoao 
ancora meditar quede con una viva fede 
,fenza penetrarle , nè penetrarle fenza gu<< 
flarle , nè gudarle fenza edere incoraggiti 
a feguirle . Si racconta nelle vite de* Padri 

del 

( I ) Qui autem fttnt Còrijìi , csrnem fuam 
erucipxerunt cum vitiis , ^ concupifeen» 
tiis. Gal. 5. 
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“del deferto, che uno di que* Santi Anaco- 
reti , fpogliatofi di tutto CIÒ , eh* «gli 
veva , e per-hno del fuo venimento per dati 
lo a* poveri , e fola-mante per fe riferha- 
lofi il puro Libro dell’ Evangelio ; quauf 
do gli fu dimandato chi aveflelo mai ri- 
dotto in tale flato, e chi lo avefle in tal 
forma fpogliato di tutto.' Ecco, egli difle> 
mollrando il Libro del Vangelo, chi m* ha 
Cogitato. Per uguai modo fi può dire che U 
loia dottrina , che fi comprende in quello 
Libro divino ^ quella , che può obbligare 
a fpogiiarci dell’ uomo vecchio con quella 
rinunzia continova , a cui Gesù Grillo ci 
eforta , e a crucifiggere la noflra carne 
con una mortificazione coflante. 

Quantunque la Comunione fia un mez- 
zo generale per 1’ acquiflo di tutte le vir- 
<u, fi può dire, eh* egli è un mezzo par- 
ticolare , e propriflìmo per aiutarci ad 
acquiftare la mortificazione ; poiché Gesù 
Cnflo quivi ci dà de’ grandi efempj , col- 
io flato di una mortificazione continova , 
nella quale egli fla in queflo Sacramento^ 

•e poiché Gesù Criflo (acrificandofi ogni 
giorno in queflo Sacramento adorabile per 
la gloria del Padre , c per la noflra falu- 
te , e morendo quivi di una morte mifle- 
riofa , ei fomminiflra nel tempo fleflb e 
un grand* efempio , e un_ potente motivo 
di mortificazione Gesù Criflo fla nell* 
Eucanflia in uno flato di mortificazioue 
contiflova ; vi dipende dall* altrui volontà 
coir ubbidienza , che rende alla parola 
dei Sacerdote , per peccator eh* egli fia / 
da fe non ha iqoco alcuno , ma riceve tut- 
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ti quei moti , che gli fono dati j evvi cer- 
tamente con tutte le Aie potenze , ma fen- 
za farne alcuno efercizio ; ha gli occhi , 
ma fcnza vedere ; ha lingua , ma fenza 
parlare ; e quantunque in eflb ci dia la 
vita , e che in eflb viva egli fteflb , cot> 
tutto quello ei vi dimora in uno (lato di 
morte f sì per cagione delle fpecie inani- 
mate , alle quali egli è unito , e sì per 
cagione dello (lato di vittima, al quale ei 
s’ è ridotto in quello Sacramento per no- 
’ Uro amore ; onde nel tempo llelTo , che ci 
lomminiAra efempi sì belli di mortifica- 
zione, con quelli efempj medelimi ci me- 
rita , e ci proccura le grazie necelTarie per 
incitargli . Per quello i Santi Padri c’ in- 
fipfgnano , che uno de' principali élTetti d* 
Ana buona comunione è di aiutarci a mo- 
rire a noi Aein , e a tutt' i moti della 
concupifcenza, per piti non vivere fé non 
a Gesù Grillo , e per Gesù Grillo , giuAa 
quelle parole di Gesù Grillo medefimo .* 
Siccome io non vivo fe non per mio Padre , 
così chi mangia la mia Carne , e btve il 
mio Sangue , non viverd fe non per me ( i ) . 
Quello è quell’ effetto maravigliofo , che 
aveva prodotto il Sacramento in S. Pao- 
lo , quando diceva : lo vivo } ma non fon 
io , che vivo , è Gesìt Crifto , che vive in 
me (, 2 ). 

Un mezzo eccellente per acquillare la 

mor- 

( I ) Sicuf mifit me vivens Pater , & ego 
vivo propter Patrem , & qui manducat 
we, Ò* ipfe vivet propter me . Joann. 6. 

( 2 ) Vivo ego, fam non ego, vivit vero in 
me Chrijìusj, Galat. 2 . 
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mortificazione è d’afluefarfi a praticarla in 
ogni minima cofa. Quella è quella prati- 
ca di annegazione così raccomandata da 
tutt’i Padri fpitituali , per cui un’ anima, 
eh’ h moffa da un fincero defiderio di far 
progreflTo nella perfezione, fi efercita , e fi 
prepara a morire intieramente a fe lìefla . 
E per quello noi nè daremo una Pratica , 
■< efponendo diverfi atti , che fpeflb viene l* 
occafione di efercitare , quando vi fi vuole 
elTere attenti, e fedeli. 

CAPITO LO SESTO. 

Pratica delP annegazione , o diverfi atti 
della Mortificazione. 

I. ^yTOderare la fua attività naturale , 

iVX e la fua follecitudine , nella ma- 
jniera di operare troppo viva , anche ri- 
guardo alle cofe migliori . 

II. Quando fi prova un’ inclinazione 
troppo ardente a tìr qualche cofa, s’ell’è 
inutile , rinunziarvr ; e s’ elPfe buona , e 
utile, fofpendere per qualche tempo la fua 
azione , uno a tanto , che non fi fia mo- 
derata la fua vivacità. 

III. Quando s’ ha defiderio di guardare 
qualche oggetto dilettevole , o di conten- 
tare in qualunque maniera la fua curiofi- 
tà , privarli di quella foddisfazione , ad e- 
l'empio di S. Francefeo Borgia , il quale, 
avendo un gran piacere alla caccia dei 
Falcone , quando quello gittavafi ad in-- 
velllr la fua preda , fpeflb chiudeva gli oc- 
chi per privarli di quello gullo, quantun- 
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^ue innocenti fSnao , per ifpirito di fflottf- 
«èa^ione ^ nel chef egli imitava 1’ efempi» 

• .8'’**^ » di q«el gran Re Da- 

vidde , il* quale ar(b dalla fate, e vicino a 
poter bere quell* acqua , che' gli era ftata 
cercata con tanta fatica, e pericolo, moiv 
tincanaoH la fparfe per terra , per farne 
^ bel fàcrihaio al Signore ; Uòavit eartk 
Dormao , ( a. Reg. aj. ) dice la Sacra Scrif ^ 
tuT^ raccontando, c celebrando si gratulo- 
azione. 

IV. Moderare il troppo genio , che fi- 
ha nel fentire le nuove o le voci della 
Citta , fpecialnientc quando fono contro: 
la canta. 

V. Cuftodire diligentemenio la villa , o 
non fi prendere la libertà di guardar tut- 
to , e di veder tutto ; nja principalmenre? 
twir una legge di non mai fermare gli oc- 

, l^pra oggetto alcuno o impuro, o pe« 
ricolofo. 

^ '^•’O^càrc' certe barzellette graziofe- 

ma piccanti nelle converfazionr ,, princi* 
palmente quelle. , che riguardano le perfo- 
ne , delle quali crediamo di aver motiva 
di non eflère. molto contenti . 

VII. Tenere alcune volte in fe qual- 
^1 motto , che farebbe fpiccare 

li noftro ^irito , e, rallegrerebbe la bri- 
gata ; ma che forfè offenderebbe ancora 
Ja- carità y o pafCcrebbe almeno la- nollrifi: 
vanita. 

VILI. Ufare maniere torteli ed- obbli- 
ganci riguardo a quelle perfone , per le- 
quali ci- fentiamo dell’ antipatia , o che ci 
anno dato qualche dd-fgufio,. e non isfug- 

gire.* 
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Ipre il loro kicocfro , o la lora coav^fa* 
«iotte . 

IX. Non andare a cercare certe perfone 
di confidenza , per ifpa(7k>narfi con efle , 

^ lameatandolì del cattivo procedere altrui y 
riguardo a noi . 

X. Non eflere così facile a lamentarli 
di ciò, che riguarda il noftro nutrimento; 
quando le vivande non fono condizionate 
feacmào il noftro gntVo y fui ri^elTo che 
per quanto (iano cattive , noi fono mai 
tanto , quanto fu il 6ele , col quale volle 
eirere abbeverato il Signore per puro amor 
noilro ; e quando s’ è obbligati a lamen- 

* tarfene , farlo fenz’ afprezza , e con ragio- 
ne . 

XI> Non cercar troppo la delicattezza 
nelle vivande, non mangiare con avidità, 
non fi lafciare andare alla fenfualirà , e 
mortificarli Tempre in qualche cofa , fpe- 
cialmente , riguardo a quelle vivande , le 
quali pili dilettando il nollro gufio , pof- 
^no nuocere aila' nolìra fanirà. 

XII. Alìenerfi dalla lettura di tutt*^ i 
Libri o pericololì , o atti folo a foddisfare 
una vana curiolità, o forfè ancora a rifve- 
gliare le palTìoni , e la fenfualìtà. 

XIII. Troncare alToluramente tutt’i pia- 
ceri pericololì , moderare , e regolare i più 
innocenti, poiché- Ufciano tolto d’ eflerlo, 
quando fono- troppo continovi ,■ e di quan- 
do in quando altenerfene con ifpirito ai pe- 
nitenza , e di mortificazione ; riflettendo 
che benefpelfo ce ne fiam permeflì di quel- 
-li , che non erano innocenti . 

XI ST. Non cercare , e fcanfare qualche 
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volta gli odori , la mufìca , e tutto ciò , 
I che può lufìngare ì fenfi , ed ammollire il 
cuore . 

XV. Non fi prender la libertà di am- 
mettere molti penfieri vani, e inutili , ed 
anche i dilettevoli , quantunque non fieno 
rei , ed effer molto diligenti in reprimere 
il libertinaggio del fuo fpirito, e della fua 
immaginazione .\ 

XVI. Soggettarìfi con molta efattezza a 
quel regolamento di vita , che fi è pre- 
fcritta fecondo il configlio del Direttore , 
e non mai difpenfarfene , nè per difgufto, 
nè per pigriz.ia , nb per infedeltà , n^ per 
incoftanza . 

XVII. Appena venuto il tempo defiina- 
to a* nofiri efercizi di pietà , torto lafcia- 
re tutto quel che fi fa, quando ciò di per^ 
de da noi, e quando non vi è o la ragio- 
ne , o la necertìcà, o la carità, che ci ob- 
blighi a continovarlo. 

XVIII, Moderare una certa tenerezza 
eccertiva per noi medefimi , ed una gran 
fenfibilità in ogni minimo nortromale, che 
fa sì , che noi facilmente ce ne lamentia- 
mo, ed abbiam gufto d’ effere compatiti . 

XIX. Quando fi pmova troppo piacere 
in qualfivoglia cofa, non attaccarvifi ; ma 
proccurare di porre in libertà il fuo fpiri- 
to, e il fuo cuore, e con un ritorno ver- 
fo Dio rinunziarvi intieramente. 

XX. Reprimere il prurito , che fi ha a 
parlare ; parlar poco , e fenza troppo ca- 
lore , e precipitazione . 

XXI. Avere le fue penitenze regolate , 
e non difpenfarfene feiza una gran ragio- 
ne , 
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ne, e per confìglìo del Tuo Direttore. 

XXII. Non fi porre in pofiture como- 
de , ma poco modelle. , 

XXIII. Non correggere mai le perfone 
quando fi è in paffione ; ma afpettare , 
ebe il cuore fia calmato. 

XXIV. Cuftodire il filenzio nelle tribo- 
lazioni , e non cercare le confolazioni con 
troppa inquietudine, e foJlecitudine. 

XXV. Non fi feufare , fe non vi fiamo 
obbligati dair edificazione , dalia carità, 
o dall’ ubbidienza . 

Quantunque la maggior parte delle co- 
fe, che contiene quella pratica di annega- 
zione fieno molto agevoli , egli è però cer- 
tó per ■ efperienza , che un’ anima fedele 
nell’ cfercirarvifi , arriverà in poco tempo 
a un’ altilTima perfezione ; poiché tale e- 
fercizio avvezzando una perfona a non o- 
perare a capriccio , ed a morire di conti- 
novo a fe medefiraa fiabìlirà infcnfibilmeh- 
te in lei, fulle rovine dell’ amor proprio, 
un perfetto amor di Dio. 
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TRATTATO NONO. 


Della virtìi della Povertà . 

C A I> I . T O L O P R I M 0\ 
Natura dì quefia 

L a povertà è una virtù , che ha- per 
oggetto il moderare la cupidigia dcllV 
uomo, e il Regolare r attacco , che fi ha, 
alle riccheaze , e a tutt’ i beni di quefta 
Terra . Due forte vi fono di povertà j T u« 
na è di configlio., e di perfezione,*, e q,ue- 
fla è propriamente la povertà Evangelica, 
la quale obbliga non folamcnte a difiac- 
carfi d^* beai di quefta terra ma ancora 
a fpogliarfene realmente , per feguitare il 
configlio dato da GesQ Crifto a quel gio- 
vine, di cui fi parla nell* Evangelio , quan- 
do gli difle : Se tu vuoi effer perfetta. ^ -va 
•vendi tutti i tuoi beni ^ e dagli a' poveri . 
( Matth. ip. ) L* altra è d’ obbligo ; e 
quefta è la povertà criftiana , la quale per- 
mette in tal maniera all* uomo il poffede- 
le delle feftanze , che non pofta però aver- 
ne intieramente 1* attacco . La prima con- 
viene fplamente a* Religiofi , ^d è di pu- 
ro cqnfiglio j e la feconda conviene a tutt* 
j Criftiani , ed è di precetto. 

La povertà Criftiana, eh* è d* obbligo, 
e che per confeguenza conviene a ogni 
Criftiano, lo coftringe a diftaccarfi talmen- 
te da tati’ i beni di quefta terra , che il 
. . filo 
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feo cuore non fìa legato con alcun duelli; 
ma che, fecondo il linguaggio dell* Apo*> 
Dolo , pofTegga i beni , come fé non gli 
poffedelTe ; e fi ferva del mondo , come fé 
non fc ne fervifle ( i ) . Quello difiacco 
obbliga il Crifiiano primieramente a non 
defidera’re le riochezee con ardore , a non 
adunarle con troppa follecitudine , a non 
^ ritenerle con ingiuflizia, a non conlervar- 
le con troppo attacco , e troppa inquieru* 
dine , a dilpenfarle con carità , e pruden* 
za, ed a non perderJc con troppo dolore . ' 
Secondariamente quella virtù obbliga tutt* 
i Crifiiani a moderare le loro fpefe, a re» 
golarle a mi fura del loro (lato , e della loc 
condizione f a troncare il lulTo ne* lor ve> 
dimenti , ne* lor palazzi , ne* loro mobi* 
li , ne’ loro equipaggi , rammentandoli 
che come Criftiani, nelle promefle che fe- 
cero nel lor BaitefimO', rirtunziarono al 
mondò , ed alle pompe del fecolo;. e ram- 
mentandoli ancora , che il fuperduo del 
ricco è il necelTario del povero ; e che 
quando gli fi nega , gli fi ruba. In terzo 
luogo, quella virtù obbliga i ricchi a fare 
un buon ufo delie loro ricchezze., adope- 
randole i« follevare i miferabili , e nel^ 
atnHere nella perfona de’ poveri Gesù Gri- 
do , il ouale ci allicura , che tutto ciò , 
che noi diamo al più mefchino de’ Tuoi , 
h dato a lui ; che i ricchi non altro fo- 
no , che gli economi delle loro fodanze y 
che il Signore fe n* h rifervato il domi» 

N 6 nio; 

■( I ) Qui iv/tmx tamquam non poffxdentes , 
Ò* qui utuntur hoc mando tamqaam non 
I. Cor, 7 , 
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nio ; che comanda loro di farne parte a* 
poveri ; che non poflbno lafciar di farlo 
fenza inginftizia ; che in queft’ occafione 
dee piuitorto dirfi , che pagano un debi- 
to, di quel che facciano una liberalità; e j 
che facendo la carità , efercitano la giu- 
iliz'a. In quarto luogo la povertà Crillia- 1 
uà obbliga i ricchi a non infuperbirfi per \ 
le loro ricchezze ; ma per 1’ oppofto ad 
umiliarfene , fui rifleflo che il loro flato c 
uno flato di contrarietà a quello di Gesù 
Cnflo , che volle nafeere , vivere , e mo- 
rire povero; eh’ egli è uno flato, che con- 
tiene oftacoli grandi perla lor falute; poi- 
ché d’ordinario egli ^ ubo flato di fuperbia, 
di fenfualità , di morbidezza per lor medefi- 
mi , e di crudeltà per gli altri , ed è per 
queflouno flato di riprovazione; e che Anal- 
mente Gesù Criflo diede la Tua maledizione 
a’ ricchi, cio^ a dire, a quelli , che han- 
no troppo attacco a’^beni di quefta terra. 

La povertà Evangelica, la quale convie- 
ne a’ Religiofi , gli obbliga primieramente 
a non pofledere cofa alcuna in proprio, a 
non dare, a non ricevere , a norr preflare, 
a non ricevere in preflito, e Analmente a 
non difporre afToluiamcnte di cofa alcuna , 
fenza la permiflìone de’ loro Superiori .* per- 
fuafi , che quantunque poiTano aver l’ufo di 
qualche porzione di quelli beni, non hanno 
però ni il dominio , n^ la proprietà di al- 
cuno, e peccano mortalmente , fubito che 
fenza permiflìone difpongono di qualunque 
cofa , la quale in materia di furto fofle ba- 
ile v ole per fare un peccato mortale. La po- 
vertà obbliga in fecondo luogo i Religiofi a 

re- 
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regolarfì in maniera, che nulla vi Ha nella ; 

I lor perfona, nà nella lor camera, c neMor 

I mobili, che partecipi del luflb,o della va- 

nità, o ancor di una aggiuQatezza monda- 
na; ma che tutto quivi partecipi delia po- , 

I verta , e dell’ umilrà di Gesù Grillo . Il , 

1 CrocifilTo, che dev’ clTere nella camera di 

tutte le perfone Religiofe , e che ne fa il 
piu bell’ ornamento, non condanna egli coti 
quella nudità, in cui volle morire,, il luf* 
fo , e la vanità , che comparifcono nella 
perfona, e nella camera di certe perfone 
Religiofe? In terzo luogo la povertà obbl • 
ga iReligiofi a non avere alcuno attacco a. 
quelle cofe, delle quali viene loro permelTo 
r ufo; poiché fi trovano de’ Religiofi , i 
quali hanno uguale , e forfè maggiore at-» 
tacco a certe bagatelle,di quello, che han- 
no i fecolati a’ beni gran ii ; meno fcufabili 
in quello de’ (ècolari y e poco poveri ficco- 
me loro; poiché non è il polfelTo de’ beni 
quello, che fa !o fregolamento , ma c bensì 
il troppo attacco , che fi ha per elfi . E 
perciò fece Dio conofeere a un folitario , 
che per la fua povertà fi anteponeva a S. 

Gregorio il grande; che quello Santo era 
più povero di luì nel mezzo alle (ùe rie- 
' chezze, poiché egli era piìi difiaccato di 
lui . Finalmente la povertà Evangelica ob- 
I bliga i Religiofi a foflfrir volentieri gli ef- 
f fetti della povertà, a non impazientarli, e 

non mormorare, quando manca loro qual- i 

che cofa; ma al contrario a rallegrarfene , 
fui riflelTo, che in quello fiato hanno eilì j 

maggiore conformità con Gesù Grillo', e a i 

conteutarfi'finaimetite d’ avere in tutte le 

N ' 7 cofe 
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cófe il più ordinario,- perocché alcune voi. 
te fi trovano de’ Religiofi , i quali pratica- 
no la povertà in una maniera molto como- 
da, avendo tutt' i lor comodi , e avendo 
una gran premura , che non manchi loro 
cofa alcuna i e perciò hanno efiì tutt’ i 
vantaggi delle ricchezze , fenz* averne nù 
gl’ imbarazzi , né gl’ incomodi . E' egli 
quefio in verità 1’ imitare la povertà di 
Gesù CriftoP-Etali perfone pretendon elle- 
no d* avere la ricompenfa,che Gesù Crifto 

f iromette a’ poveri , quando ne portano fo- 
o il noibe,e interamente ignorano la pra* 
tica di quella virtù 

CAPITOLO SECONDO. 

Primo motiva per indurci alla virtù della Pa^ 
verta . Dottrina di Gesù Crijìa 
/opra quefia virtù ^ 

G Esù Cnfto (labi lì la povertà di fpirito 
per fondamento della perfezione Evan- 
gelica, ponendola alla teda delle otto Bea- 
titudini, dicendoci, che beati fono i poveri 
di fpirito ( I )> cioù a dire coloro , che 
hanno il cuore difiaccato da^beni della ter- 
ra . Air oppodo egli diflfe , guai a’ ricchi ; 
cioè a direa coloro, i quali trovandoli nell** 
abbondanza de’ beni temporali, a quedi at- 
taccano il loro cuore (z). Ito un giovane 
a trovare il nodro Signore,- per fapere ciò- 
che fofse necefsario di fare per meritare la 

vita 

( 1 ) Beati pauperes fpiritie. Matth. y. * 
( 2 ) Vte vobh divìtibux .... va vobis , qui 
faturati ejìis. Lue. 6. 


D, 
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vita eterna ; rifpofegli il Signore, che bi*« 
fognava cuHodire i Comandamenti di Dio, al 
che avendo foggiunco- il giovane di avergli 
cnlìoditi Tempre , fino dalla Tua gioventù ; 
ed avendolo di nuovo interrogato di ciò , 
che gli rimanefse da fare ancora : Se tu 
vuoi ejjet perfetta^ ril'pofegli il Signor no» 
£lro> va^ vendi ciò che tu hai , e dallo a* 
poveri y e ti farai un teforo n?L Cielo' : dipoi 
vieni da me y e feguimi ( i ). A quedo 
Evangelifta aggiugne, eh’ egli tutto mefto 
fi ritirò (2 ); perocché polTedeva molte fo- 
ftanze,. ed aveva per quefte un grande at- 
tacco ^ Quefto obbligò il Signore ed efcla- 
mare .* Oh quanto è difficile , che un. ricco en* 
tri nel Regno de' Cieli, lo vi dico, egli ag. 
giunfe; eh' egli è più facile y che una gomena, 
puffi, per la. cruna d' un ago-y di quel che fìa y 
che il ricco entri nei Regno de Cieli ( J ) . 

Gesìi Grillo proibì a’ Tuoi Difcepoli , quan- 
do folTero andati a predicare, di portar fe- 
co nè oro, nè argento , anzi neppure di 
avete due velUmenti ( 4 }. Volle,, che CL 

ado- 

( I ) Si vis per feBui effiy vade y vende qua- 
habes y ^ da paupetàbus ,, babebìt thè» 

faurum in Celoy veni y & fequere me 
Matth.. ip.. 

( 2 ) Et abiie triflii , erat enim multas. pof» 
feffiones habens . Ibid.; 

( j ) Amen dico vobisy quia dives difficile 
intrabit in Regnum Calorum : ^ iterum 
dico, vobis. y facilius efì camelum per foramen 
ecut tranjire y tpAum divitem intrare in Re^ 
gaum Calorum.. Ibid^ 

(4) Nolite poJfidere^aurunTy ncque argentumf 
neque duas. tunicai. Matth^ i.i. 
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adoperaflero fenza interefle intorno alla fa- 
Iute delle anime, fenza efigere ricompenfa 
alcuaa per k loro fatica ( i). Efortò tute’ 
i Fedeli a non adunare telbri fopra la ter- 
ra, dove le tignole, e la ruggine gli rodo- 
no, e dove i ladri gli feuoprono , e fe gli 
tolgono; ma bensì* nel Ciel-o,dove non gii ^ 
rodono le tignole, e da ruggine , e dove 
non poffono rapirgli i ladri ( 2 ) ‘. Final- 
mente nella Storia del ricco malvagio ci 
diede a vedere il pericolo delle ricchezze , 
quando uno vi fi atr'acca troppo, e non ne ‘ 

« buon ufo,' e il funefto termine, al qua- ^ 

le vanno a finire , cioè a dire 1 ’ Inferno 
( j ), dove fu negatola quello difgraziato ‘ 
una gocciola d’ acqua per rifiorar la fua 

fete , per aver egli negato a Lazzaro un ’ 

boccon di pane per rifiorar la fua fame. 

« 

CAPITOLO TERZO. 


Efempf di Gesh Cripo fopra quefa virtìt . 

C On tutta la ragione diflè Gesù Crifio 
per bocca del fùa Profeta di aver me- 
. nata 

( I ) Gratis accepifìis^ gratis date. Ibid^ 

( 2 ) iSioiite thefaurizare vobis' thefauros tn 
' terra ^ ubi arugty ^ &'tinea demolir ur , ^ 
< ubi fures effodiunt^ & furantur . Thejauri- 
’ zate vobi r thefauros in cxLo , ubi neque <e- 
tugo , neque tinca demolitur , 6* ubi fures 
non effodiunt , nec furantur . Matth. 6. 

'^3 ) Mortuus eP dives , & fepultus efl irt 
inferno. Lue. i6. ' 
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I nata iina vita povera, e affaticat.i 6nodaU 
la Tua più tenera età; Pauper funi egoy ^ 
in laboribus a juventute nua ; ( Pfal. 87. ) 
poiché volle nakerc nella maggior pover- 
tà, che fi pofTa immaginare e come fé 
foiTe fiato per lui troppo il nafcere nella 
bottega di un Artefice tra que’ ppchi co- 
modi, che potevagli fomminillrare tale abi- 
tazione; difpofe in sì fatta guifa tutte le 
cofe cogli ordini fegreti della Tua Provvi- 
denza, che la SantilTìma Vergine trovando- 
fi lontana dalla fua Cafa , e rigettata da 
tutti, fu obbligata a ritirarfi a partorire in 
una Óalla abbandonata, dove volle nafcere 
il Salvatore di mezza notte , fenza lume , 
lenza fuoco , nel più crudo inverno , fenza 
un minimo follievo, fenza foccorfo di crea- 
tura alcuna, effendo perfino ftata coftretta 
fua Madre va farfi preftare un po’ di fieno, 
iwe di paglia, ed una culla per quivi porrei! 
fanciullo, torto che forte nato, ( Lue. 2. ) 
di forta/che fi può arterire fenza efagera- 
zione, che Gesù Crirto Re del Cielo, e 
della Terra, fi trovò forfè ridotto ad una 
maggior povertà di qualunque altro bambi- 
• no venuto al mondo; poiché la carità , o 
almeno l’ umanità non permettono, che fi- 
no a’ più raefchini in fomiglianti occafioni 
manchino quelle cofe , che' mancavano allo- 
. ra a Gesù Crirto , ed alla fua Madre . Se 
Gesù Crirto fu così povero nel fuo nafei- 
mento, tale fu ugualmente nella fua vita . 

I Spefe trent’ anni della fua vita nella bot- 
tega d* un povero artefice , efercitando il 
, fuo meftiere , ( Mare. 6 . ) guadagnandoli da 
vivere col fudor del fuo corpo, e col lavo- 
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TO delle lue mani ^ e nulla eflendovr 
nella fna perfona , nel fuo veftiio , e nel 
A )0 nuicìmeiito,'in CUI non fi leggelTela pO' 
vertà. 

La fua vita pubblica non fu meno pove- 
ra della fua vita nafcofa.Nè pure una ca- 
fa egli aveva dove ritirarli per pigliare un 
po’ di ripofo dopo le Tue grandi firiche, 
iiccome egli ftelTo cel dilTe : Hanno le vol- 
pi le loro tane , e gli uccelli del Cielo hanno- 
i lot nidi ; ma il Figliuolo dell' Uomo non 
ha un luogo dove ripofare la fua tefta . (Lue. 
9‘ 9- ) Quitidi era egli lielTo obbligato a 
palTare le notti ne’ deferti, e fn' monti . 
{ Marc, t y Viveva di pure limofine, e 
nulla eravi nella fua perfona , nel fuo ve- 
ilire, nel fuo cibarli , e in tuttala fua ma- 
niera di vivere in cui non li fcorgelTe la 
povertà « della <)aale faceva egli profelHo- 
ne . Il più delle volte cibavaù col pane di- 
orzo , ( Joaan. 6. ) e talvolta giunfe per- 
fino al legno di mancargli eziandio cioosV 
vile, permettendogli ordini- della fua Prov- 
videnza , per appagare il ftjo amore per la 
povertà^ che mancalTe fin di pane , come 
quando furono obbligati gli Apolloli a fvel- 
kre fpighe per mangiarle . ( Matthi 1 2 ; ). 

Finalmente nella fua PaUione volle effe- 
re fpogliato di tutte le fue velli , le quali 
'tra loro fi diftribuironq^i carnefici, i^Matth. 
27. ) o morirfene del tutto nudo ; per u- 
nico bene refiandogli folamente una corona 
di fpine, chiodi:,, croce, dolori, e ignomi- 
nie. In tal maniera.,.dice 1* Apofiolo, que- 
gli , che eltendo il. Signóre di tutte le co- 
le , e che polfedevA tutt* i beni , volle per 

I coi 
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noi farfi povero , per far noi ricchi collat 
fua povertà ( 1 ) • 

CAPITOLO QUARTO. 

Altri mot ini di quejia •oirtù. 

S iccome la cupidigia è, fecondo I* Apo- 
Oolo, la forgente di cutt* i inalile dii 
ture’ i vrizj^ ( X ).* così' pure la povertà, e 
il. perfetto diftaccamento da? beni della ter- 
ra è la forgente di tutt* i beni, e il prin- 
cipio di tutte le. virtìi . La cupidigia è la 
forgente d’ ogni forre di mali , nè ve n*' 
ha alcuno che non et. verga dallo fpirito- 
d’ intereflé . Da quello nalcono gli od;, le 
vendette, le querele , le divifìoni , le liti, 
che rovinano le famiglie, e le guerre, che 
rovefeiano i Regni . Non vi ha eziandio- 
alcun vizio, a cui non. ci porti quello fpi- 
rito d’ inferelTe , e quello, deli derio d* ac- 
cumulare gran ricchezze . Co/oro, che voglio- 
no diveltar ricchi , dice 1 * Apoflolo , ( im 
Tim. if. y cadono ncHa tentazione , in tutte 
le in^i» de! Demonio , e in molti defiderf 
inutili , e danno/i y i quali fono la cagione 
deila Uro rovina , e della loro dannazione» 
Dn uomo ricco, e attaccato a’ beni della 
terra, V quafi Tempre fuperbo. Qual potere 
non ha egli un ricco ? E quando fi- puh 
tucro , fi’ crede d’ elTer fopr* a tutto ,. 11 

dif- 

( I )' Quoniam propter yos egemt faEius 
cum.effet dives y ut illius inopia -vos divi‘ 
ter ejfetir-. x. Cor. 8. 

( X ) Radix enim amnhm milorum ejl m- 
pidiras: 1» Tim. 6. 
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dìfprezzano i poveri (i guardano con if» 
degno , fi trattano con afprezza . Le ric- 
chezze infpirano l’ ambizione . Dove non 
fi può giugnere quando fi hanno molte fo- 
fianze ? Sono quefie mezzi per giugnere a 
tutto, fi afpira a’ più grandi impieghi, fi 
occupano le prime cariche, fenza eìfer ca- 
paci di foddisfarle ; e ficcotne fi fono a- 
cquiflate fenz’ altro merito, fuori di quel- 
lo dell’ efier ricchi , fi efercita con ingiu- 
flizia, ciò che fi poffiede fenza capacità . 
E' cofa rara il vedere un ricco , che noti 
fia libertino, e che non fi dia in preda a* 
piaceri più rei » In quella materia può un 
ricco tutto ciò , che vuole . E che cofa non 
ò capace di voler un ricco libertino, e fre- 
golata? Uno agevolmente fi lafcia andare 
a contentare le paffioni piò ree, quando fi 
può farlo facilmente, e fenza paura , e le 
ricchezze grandi producono amendue quefie 
cofe.Si è ancora io pericolo di perdere la 
fperanza, e la fede, e la maggior parte de’ 
beni fpirituali , quando fi ha troppa folle- 
citudine per accumulare i beni temporali . 
Si perde prefio di vifia lafua falute, quan- 
do troppo fi penfa alla fua fortuna ; e non 
fa alcuna impreffione il defiderio de’ beni 
eterni , quando fi ha troppo ardore per quei 
della terra ; e v’ i fino da temere > che fi 
lafci d’ efler Crifiiani , quando fi ha tjop- 
pa pafiìone di diventar ricchi . A quante 
perfone, dice S. .Paolo, è accaduto di per- 
der la fede per aver voluto dar troppo alla 
cupidigia ( I ) ? 

La 

( * ) Quatti quidam appetente: • mnvmnt a 

fide. 1 . Tim. 6, 
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La povertà al contrario ^ la forgentedi 
tutt* i beni , e di tutte le virtù. Un uomo 
povero di fpirito, e (inceramente fiaccato 
da’ beni della terra, ^ Tempre finceramente 
umile, e non ha cofa alcuna intorno a fé r 
che gl’ infpiri fiinerbia . Quindi confonde» 
fi la povertà di Ipirito coll’ umiltà. I ve- 
ri poveri Hanno in un efercizio continovo 
di pazienza, e di mortificazione , e fono 
per confeguenza in una gran facilità di 
praticare, e d’ acquifiare le virtù. Non v*^ 
ha cofa alcuna, che mofiri tanto la fince- 
rità, e la vivacità della Fede , quanto il 
lafciarfi perfuadere dal Vangelo, quando ci 
predica una virtù contraria alla nofira cu- 
pidigia, e. a tv.tte le nollre inclinazioni na- 
turali ; ficcome V la, povertà , e ci confi- 
glia di lafciar tutto per feguitar Gesti Cri- 
fio. Quindi veggiamo, che i poveri hanaó 
una facilità maggiore de’ ricchi a credere 
un Vangelo, che predica così chiaramente 
il dtfprezzo, e il diflacco dalle ricchezze, 
pè ì. difficile a praticarfi da effi la fperan- 
za . Quando fi difprezzano , e fi lafcjano 
ancora volontariamente f beni temporali , 
s’ b molto' difpofii a defiderare, ecl a fpe- 
rare gli eterni; e quando non fi è più at- 
'taccati aliaci terra, fi ripone tutto il piace- 
re nel penfare, e nell’ afpirare continova- 
mente al Cielo. Siccome non vi ha cofa 
alcuna più contraria alla carità della cupi- 
digia, così non ve n’ ha alcuna, che più / 
contribui fca a confervare , e ad accrefcere 
la carità, della povertà. Egli b un amare 
Dio veramente , il preferirlo a tutto , il 
lafciar tutto per lui , il non volere avere 

al- 

l 
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■ altro bene, nè altra eredità fuor dMui , è 
il poter dire col Profeta: Il Signàre^ è tutt» 
là mì'a eredità ed è tattà la parte mia . ( Pf. 
15. ) E che altro i/ogl^ »•, o- Signor , e nel 
Cielo, e falla terra fi non voi} ( Pf. 72.) 

L* attacco ecceflflvo, che ha un uomo a* 
beni della terra , lo rende infelice. M con- 
tintìvO defìderro , riel quale egli è di ac- 
curfmlarne giornalmente de* maggiori , lo 
inquieta .* la follecitudine di ammitiiflrar- 
e di confervagli , lo imbarazza; il ti- 
more di perdergli , lo tormenta ; e final- 
mente la perdita di quelli beni medefimì , 
qoando ella accade, e non accade che trop- 
po rpelTo , lo fa di'fperare , fà dove la po- 
vertà di fpirito,e il perfetto diftàccamen- 
to da’ beni della terra v rendono un uomo' 
veramente felice ,• perocch”egb è fempre 
contento . Non s’ è egli contenti quando- 
non fi manca di nulla ? Nè mai fi manca 
di cofa alcuna , quando fi ha tutto ciò , 
che fi vuole, e quando nulla dì più fi de- 
fidera. Quella è la difpofizione di un vero- 
povero di fpirito, ed li quella , che attri- 
buifce r Apoflolò à’veri Fedeli : 
ìtihil habsmes omnia pojfxdentes . (i.Cor^ 
é.) Non hanno in apparenza alcuna cofa^ 
e pure polTeggono tutto ; poiché il tron»- 
camento d* ogni defiderio gli rende vcra- 
menre ricchi . Quello è quel centuplo, che 
il Salvatore promife a’ poveri , colla ficu- 
re?za di una eterna felicità. (Matth, ip. )• 
Finalmente , ciò che rende lo fiato de* 
poveri volontari preferibile infinitamente a 
quello de* ricchi, é la dilFercnza delle dif- 
pozioni , nelle quali fi troveranno in pun- 
to 
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to di morte . Siccome un uomo ricco ft» 
attacato alla terra con* tantr legami, quan- 
ti fono i beni, eh’ egli pofiTiede, non pub' 
fepararfi da quelli fe non a fofxa d’ eflero 
fvelto per tutte quelle vie , per le quali 
egli Ha attaccato alle Aie ricchecze . Quin- 
di la Sacra Scrittura per d^ci ad intende- 
re la fìrana violenza , che (offre un uomo* 
attaccato a* beni della terra quando bifo- 
gna che muoja,^ dice , che gli fi toglie i’ 
anima dal corpo; Animam- tuam repetent ^ 
te; ( Lue. ìz. ) che gli fi faranno vomi- 
tare le ricchezze daini divorate-: Divitiasy 
guas Jevoravit y evomet i. ( Job. 20. ) e che 
Analmente non afpetrerà* alla morte efler 
tormentato j ma il folo penfierO della fe- 
|:rarazioi)e futura delle fue ricchezze lira- , 
zia fino in quella vita crudelmente un uo- 
mo , che (la attaccato a quelle ecceffìva- 
mente : O mors , tjuam amara efl memoria 
Hta homini , pacem habenti m fubflantiis fuis !' 

^ Eccli. 4,1. ) Per 1 ’ Gppofto,un vero po- 
vero, un uomo diffaccato intieramente da*^ 
beni della terra,, fitroova in punto di mor- 
te in una pace ammirabile, nulla teme, a 
nulla Ila attaccato, ed è al coperto da’ ri- 
gori della morte, per avergli previdi . La- 
morte Io truova o fpogliato , o didaccato 
da tutto , e quindi non ha più nulla da 
torgli. Lafcia egli fenza dolore i beni paf» 
feggieri , a’ quali da tanto tempo ha ri- 
nunziato con un didaccamento perfetto,, 
per entrare nel pofleflb de’ beni eterni , 
dietro a’ quali ha •gli fofpirato da tantoi- 
tempo . 

LI-^ 
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CAPITOLO QUINTO. 

Mezzi per acquiflare la virtù della 
Povertà , 

I L primo mezzo per aiutarci ad acquila- 
re la virtù della povertà, \ di medita* 
re fpelTo le malfime , e gli efempj di Ge- 
sù Crifto fopra quella virtù, e principal- 
mente di gettare fpelFo gli occhi fui fuo 
CrocififTo , per quivi contemplare un Uo- 
mo Dio, che nudo fe ne muore fopra la 
Croce . ■ 

Il fecondo mezzo è il confiderare la va- 
nità , la fragilità , e la brevità de’ beni 
della terra; poiché come lì pub attaccarli 
a’ beni , che non pofTono contentarci , e 
che quando, ci contentalTero , non polTono 
durar lungamente? 

Il terzo mezzo b di proccurare d’ en- 
trare fin da ora in quei fentimenti , che 
avremo in punto di morte folla vanità di 
quelli beni ; poiché allora vedremo , e co- 
nofceremo il nulla di tutti quelli beni , e 
muteremo allora ficuramente i nollri fen- 
timenti ; In illa die peribunt omnes cogita- 
tìones eorum^ ( Pf. 145. ) quando vedremo, 
che tutti quelli beni ci fcapperanno dalle 
mani.' Cum interierit non jamet omnia ^ nc- 
que defcendet cum eo gloria e/us. ( Pf. 48. ) 
Il quarto mezzo ? di guardare fpeflb lo 
llato de’ ricchi , come uno fiato di con- 
trarietà a quello di GesùCrifio;c per con- 
feguenza come un foggetto di timore, « 
di umiliazione. 

Il 
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Il quinto mezzo è , fe fi è ricchi , di 
fare buon ufo delle proprie ricchezze, dif- 
penfandole liberalmente a’ poveri . Quello 
^ un mezzo ugualmente facile, ed efiicace 
per riparare il cattivo ufo , che fe n’ b 
fatto; per prevenire i pericoli, a’ quali le 
ricchezze efpongono coloro , che le polTeg- 
gone; e per guardarli dalle difavventure, 
delle quali Gesù Grillo minaccia i ricchi . 
Contribnifce ancora moltilfimo a dillaccar> 
Tene ; poiché un uomo , che volentieri li 
' fpoglia delle fue ricchezze con limoline ab> 
bondantl, affai dimollra in tal maniera di 
non elfervi molto attaccato , o almeno d’ 
«ver defiderio di dillaccarfene . 

Il fello mezzo è, fe fi é in uno fiato di 
povertà , ficcome fono tutte le perfone Re- 
'ligiofe , di filmare , e di amare il fuo fia- 
to anche con tenerezza, confiderandolo uno 
fiato di conformità con Gesù Grillo, e per 
confeguenza uno fiato molto fanto, e mol- 
to felice; di troncare tutto il fuperfluo,di 
limitarli al necelfario , e di foffrire ezian- 
dio con pazienza la privazione di quello , 
quando il permette la Provvidenza Divina; 
di ablìracciare fempre per fe ciò, eh* è più 
vile, e più incomodo, quando Ha in poter 
nollro; e finalmente di non aver cofa al- 
cuna nè nella fua camera , nè tra i fuoi 
mobili, nè nella fua perfona, che fpiri il 
lulTo , e la vanità , e tollo che fi fen- 
te ogni minimo attacco a qualunque co- 
fa, di tollo disfarfene. 

IL FINE. 
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